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SACRA CATTOLICA
MA ESTÀ’

•: fs

AvanfI i Gentili fui principio Soeto*.

deir Anno con fupcrftizione

le mancie per celebrare ad

onor di Giano , e della Dea /

Strema le Fefté , e per fegno

di buono augurio di anno ric-

co e felice , fecondo l’antica mftituzione di

a 3 Tito
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HieroD. Bo{Ttus Tito Tazio : ma iì danno tra’ Criftiani leci-

tamcnte le Strene o per confervar le amici-

zie , o per manifeftare gli ofTequj . L'Acca-
demia folennizòreialtazione diCtE*

MENTE XI. Gran Pontefice Regnante al Tro-
no Apoftolico , i Giuochi Olimpici letterarj:

c l’Arcade Colonia del Reno colle fue varie

Egloghe fefteggiò la medcfima/Ne' primian-

ni del governò della Real Maestà’ Vostra
io non polTo , ne può la Società noftra Scien-

tifica dar fegni più riverenti , che al glorio-

fo ed irnmortale Suo Nome conlècrar le pri-

mizie dell’ Adunanza , le prime fatiche del

noftro Promotore , i primi Elògj de’ noftri

virtuofi Accademici . Fu degnifllma elezione

del Promotore medefimo , fu oneftiirìmo de-

fiderio dell’Accademia RoflTanefe , e fu mio
oll'equiolb ardimento

,
pubblicare queft’Ope-

ra , e fperare alla ftelFa l’Auguftiirima prote-

zione della Cattolica MaesTa’ Vostra: nè

ad altri potea offerirli in tributo
,
perchè fo-

no in efla deferirti gli ftudj , e le vite di c(>

loro •, che o. fon Suoi fedcliffìmi Vafiilli , o

Suoi degni Miniftri , o pur fono adoratori

della Sua Gloria Ammirabile . Abbiam per

• Iin-
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Imprefa i candidi Gigli , che Non al^nt cu-

ra^ , fc non per crelcere nella; candidezza

della virtti* letteraria ed illuftfàti da’ Gigli

d’oro de’ Borboni , ci auguriamo lo Iplcn-

dore in ogni noftro felice avanzamento * Av-
vertirono il Ruellio , e Plinio efler così fe-

condo il Giglio , . che produce ‘c mantiene

da una fola radice fino a cinquanta germo-

gli
^
perlocchè gli fu dato per motto Nibil

fxcundius . Feconda ò divenuta la/noftra 'Ac-

cademia gerrnogliando nobiliffjmi Colleghi

per tutta l’Europa fotto i principi di cc^
augufto nnpcrio j

onde non può non ifpcra-

re fauftiffirhi' progredì fotto il Rcgàl Suo Do-
minio , conforme ogni prolpcra felicità fi

promettono i Suoi Regni foggetti . Nel Rea-

me di Napoli fu il primo a regnare dopo i

Normanni , e gli Sueyi un Carlo E Angioi-

no : ed ultimamente un Carlo II. tra gli Au-
ftriaci 5

che 'da Filippo fuo Genitore ' avea

per naturai fuccefTìone ricevuta Ia^ Monar-
chia , ha'rcftittiito ài Suo' Merito. c Napo-
li , e i fuoi Reami per rinnovellar con\ mag-
gior vadità'c grandezza fanticoi.Regno de-

gli Angioini l Ella riacqué ,1 to'* RirKL'.'MAif-



sta' 5'. per continuare la fama;degli Avi -, ed

il .nome'fdi Fii.irpo Le fu dato (perché Id-

dio àveaLc ftabilita la Corona' delle Spagne.

Monfignor Sarnelli noftro dottifllmo Col-

lega da Carohis SecundHs.'iCx Regni/ Hifpci-

nite iad Regnum ^Dei bojiux'ttppetit ù.jicayò

con ingegnofo Anagramma : Rbilippus Dux
yÌ7zdegavenJtum..fiiccedit regnayjs ; Sors et

ah V kterno : ma é pur . dubbio , fe della

Maestà’- Vostra ha fiata maggior forte

fiiccédére all’imperio di tanti Regni j o più

t'ofto de’, Regni fteffi averLa avuta per Re-

gnante , Chi riguardava la Sua fanciullez-

za ,.Ia Reai n-afeita , e l’auguftiflìma Fa-

miglia potea ben’ applicarLe quelche tocr

cò in forte , a Severo Imperadore ,.e(Tendo
Ljmpridj* r»- *

lElla nata per regnare : . ...

Tu regere imperio populos Romane me-

. .mentoi

. , ,Ha tibi.erunt artes y \pacifque impone-...

’
. . re morem , . t . . . •

Parcere fubjeBis , ^debellare fuper-

. hos

Ma. è Rata fortuna de! Regni della Catto-

lica Monarchia riconofeerLa Principe, loro,
’

ego-"
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e godere • quei frutti , che dal Suo animo
, Reale? fperimentano tutto giorno . E da’ Po-

pola confìderata nella Maestà’ Vostra quel-

la ;dote , che 'propria de’ Regnanti fu da

moki Scrittori avvertita : fcrivendo Nice-

foro Gregora ; Hoc illud e!Ì Indorum Sa-

pientum^praceptum ^ , . Principem quò^ natu-

ra fuhlimior Jìt ed bumaniorem fe prce-

buerit tnferióribus , cbarìJPimum populo fu-
turum' delineò Seneca llmilniente , di-

cendo affabilis , accejjuque fa-
cilic- multu

, qui maxime populo demere-

tur , amabilis : e con più chiare7,za Am-
brogio

,
per tralalciar gli altri ; Popularis , ^

grata eli omnibus bonitas , nibilque
, quod

tantoperè illabatur . bumanis fenjibus \-ea Ji
manjuetudine - morum , ac facilitate animi,

affabilitate fermonis , verborum bonore,

modejiiaque adjuvetur gratia , incredibile

eli
,
quàntum procedit ad cumulum dileBio-

..nis . Sono di pregio nella Maestà’- Vostra
non meno la Religione , Ja Pietà , e la Gra-
zia , nobili parti di quella GiuRizia , con

'cui ha l’animo arricchito : che la Magna-
nimità , la Magnificenza , c la Coftanza

'"dell’

Niccph. Gre-
gor. Uh, tf* HfJÌ*

Hyzafit.

Senec. .Vót [• De
C/i
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Xc'ophoTì.-Tjf.
rip^dt<* Hb^ i.w,

rtut^n h»}»/ Vit,

AIct. C efar dt
Qsìi. :ih, 6.

x«i2.

dall'eroica Sua Fortezza generate . Compa-
gne infeparabili della Regale ,• c natia Li-i

beralità li veggono là Umanità , e la-, Cle-

menza , ed ha tutta intenta la Bontà per

far vivere i popoli fecondo il debito della ra-

gione , c delle Leggi, alla direzione ,del pi^b*

blico bene prelcritte . InRruita . nelle Dot;

trine , ed ammacftrata con gl’ infegnamenti,

e colle Iperienze dell’ Avo nobtlilfima Idea

de’ Regnanti , la ben’aguzzar l’intelletto, alla

Prudenza per prevedere i mali
,
provvede-

re agli errori , ed inftituire agevolmente un’

ottimo governo
5

perlocchè li avvera ciò,

che fu Icritto : Similis ejl comparatio Regis

ad fubditOS , Patris ad Jììios y Paìioris ad
òves . Tra i trattenimenti , che per riftq-

rarlì dalle gravilllme cure dell' Imperio Ib-

rtò a’ Principi necelTarj e permeili, Vostra
MaesTa’ nella Caccia nobilmente elercitan-

doli , che rende gli Uomini ben dilpoRi al-

la* Guerra , ed avezzi à i difagi militari,

imita AlcflTandro Macedone , anzi co’ i R^
della Perlia quel gran Ciro , che le ftelTo,

e i Tuoi in AlTiria elèrcitava , per accoppiar

con tanto onorevole piacere la fatica , lècon-

do
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do che lafciaron memoria Senofonte , c Plu-

tarco . 'Godono i Vafallii averLa per Prin-

cipe adulto nelle virtù , c nel f^ere , e
.

per

Re quanto prodigiofo negli affari di pace,

altrettanta opcrofo nelle > imprefè della Mi-
lizia 5 onde fperano vederLa rifplendere col-

la Fortezza di Scipione, colla Fortuna di Ce-

lare , e colla benivoglienza di Pompeo , per

le quali tanto pregava Augufto i fuoi Nu-
mi fuperftizioll t, acciocché a lui foflcro con-

cedute . Confagro intanto alla Maestà* Vo-
stra queft’Opera , la quale ficcome non po-

tea ricevere maggior* onore che col vederli

data in tributo alla Sua Gloria , così per la

qualità de* Perlbnaggi , a* quali ha con tan-

ta erudizione , e dottrina formati gli Elogj

l’Autore, dellderar non dovea Protettori vol-

gari . Offèro colla fteffa gli animi oflTequio-

fi di tutta la Società noftra letteraria
, che

lì pregia avere il Tuo nido in uno do’ Suoi

Regni per elTere dalla Generosità' Vostra
rimirata , come da Auguffiirima Favoreg-

giatricc delle Lettere
,

quali fono fem pre-

mai flati gli Eroi della Regai Famiglia de’

BoRncNi . La rupplico-a gradire TofFerta c l’

oflTe-
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òidcqtiio ,’ ed au^ràndole profperiti » e for-

tuna per benefìcio della Criftiaha Repubbli-

ca , e per ifpleiìdore di tutta la Cattòlica Mòr

nàrchia , umilmente co’ i mici Colleglli Ac-

cademici m’inchino e mi confermo .:j , . li,.

Di Voftra Maeftà ;
•

;

' -
• M 'ì.

.;
•••

.
-i' ;

t i’
‘

!

Bàri H io. Decfmbre '
'

r Vmiìijpm ^ e Fedelijjpmo yafallo

Gaeuuio Treinigliozzi.
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D. PIETRO EMILIO GUASCO
Giudice Perpetuo Decano della Gran Corte della

Vicaria nel Regno di Napoli

al lettore:

L
a K eggia d’Archelao celebrata nella Macedonia per una
meraviglia della magnificenza, edeU’arte, lècondo rap-

porta Eliano,non fù ella ammirabile,ò perche quel Princi-

pe per fabricarla vi faceflè correr profufo Terario de’ Ilici

lùdori
i ò perche per compirla vi sfiorallc il più lùblimc delle liie

Idee reali : Tutto il vanto, tutta la gloria lìia portava dal pennello

di Zeufi , all’ammirazione del aii dilègno tirò efiatici non lòlo i

fuoi ftcoli ;
ma quegli ancoradcH’avvenire, che fin’oggi ne loda-

no la vivacità del colorito magiftero; Alòmiglianza di quella io

ti prelènto i Tomi , che vedi , non già famoli ò jter li ludori della

Icoltura, che v’impreiTè coll’attenzione maggiore il ritratto de*

Perlbnaggijche fi commendano,ò per li lavori della (lampa,che vi

ha impiegati i caratteri più fcelti,che corrono à nollri tempi.ll pre-
gio del Volume, di cui la Fama ha precorfo rafpettazione della
Kcpubblica Lcrteraria,vicne fingolarizato dalla Péna del luo Au-
tore. Quefiièl’Abbate, Dottor Sig.D. Giacinto Giinma. Tan-
to balli, per circolcrh^erc in Antonomalia le liie virtù, che lo ren-
dono ammirabile non lòlo fra le mura della fùa Patria , ma anche
nelle remote Regioni fuor dell’Italia, negli Oltramontani paefi ,
per la felicità dello Icriverc in tutte le Scienze

, riaprendo con mi-
glior metodo le più colpicue Accademie di ella. Soggetto m vero
da illullrar da sè lòlo col proprio inchioftro in fronte alla gloria il

lume di molti Letterati.

In un Secolo , in cui non fogliamo incontrar st feraci fimili

wnne , lemmi lecito di avvalermi di quelle voci , colle quali Ari-
frippo, libero dalle borec del pelago, sbarcato in una fpiaggia,ncl-
l’ipcontrarfi con certe figure geometriche, con eccelTo ai giubilo
clclarnò Vejìigia bominum video ^ Imprimendo il noflro Aurore \

( fialcritto ftnza nota d’adulazione j veramente orme d’Ùomo *

Eroico, anche per l’arduo deirimprelà,nel componimento df’pre-
fènti Tomi abbozzati, defcritti,c compiuti,dalla carta alla (lampa
rei mezzo delle didrazioni maggiori ; Ammirerai in elTì coll’eru-

dizioni pellegrine,nuove opinioni, com’ò quella della Chiromaiv
zia lìfica , dciyimprefe neH’introduzione al (ècondo Tomo , nello

frik

yar.btjl. 1. 14.

ini

6.
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fiile degli 'Elogi Letterari iinìnetododa aJtri fin’ora non pratica-

to, e dillintamente riferiti gli afljoini dell’antica, e della nuova
Scuola in materie filofòficlie naturali, intrecciando fempre al di-

letto dtirenidizione rutile del dottrinale
,
con una candida, & or-

nata locuzione nel racconto delle Vite
.
Querti inchioftri

, ftillati

dalla Tua penna, che fono fudori della Tua operofa Minerva, olez-
zanoun certo che di foave, che diletica le narici anche degli Ari-
llarchi,e de’Momi, conforme altresì, al riferir di Plutarco, il fòde-
re di AlefTàndro il Grande rendeva un fùavidìmo odoi e.

Potrai da queft’Opera formar giudizio de’ Volumi deH’Encl-
clopedia, che prepara alle ftamre, ricchiffimi di dottrina, e di eru-
dizioni , argomentando come clalfunghia il Leone , e dal dito Er-
cole.

Potrò ben dire francamente, che fé i libri fon come la prigio-

ne di Boezio refà venerabile iiloriata, che fùda quel grand’Udmo
di chiarifTimi fatti,fuori di quello Libro durerai fatica a ritrovarne

degli altri, che fiano più copioiì di gemme erudite,c di tefbri dog-
matici, per mezzo de’ quali rifplenda maggiormente la Virtù del-

rAutore
,
e’I decoro de’ nominati , Parti heio della penna fùblime

,

c‘I carattere di chi (crive, e la fama di chi li celebra.

LcciKie con ragione il Sig. Baldalìàrre Pilàni , Oracolo della

Giurilprudenza, Demodenc del Foro Napoletano , Lume della

Pecfia Italiana,e Latina, e fra i Letterati più celebri ciclPetà noÀra
il pi imo, che incitò il nollro Autore à sì grande imprelà, in una lìia

lettera delli a^.d’ Aprile 170J. applaudendo alla di lui penna , cosi

ingenuamente aliènlce : Confejj'o con quella candide&z,a
, eh'è pro-

pria del miopenioJ^S. ofeurerà tutti gli altri Scrittori, che in que-

fa Jpecie d'Elog]hanno deferitto in compendio le l^ite degli Uomini
illujiri , comefono /'Imperiali , il Tomalini , il Giraldi

,
Jano Nido

ìir\XTCO,ultimamente il CralT(),fi altrii poiché tutti cojloro banfat-
tofolamente pompa d unafoda dicitttra ò in linguaggio Latino, ò in

Tofeano , ma noti vi hannoframilcbiato erudìiioni coti proprie , ed

ottimamente applicate, come K,S.fà . Onde la prego,come interejfa-

to nellafuagloria àfeguire quefla medefima traccia in tuttigji altri

Elogi , cheformerà per compirne il Volume , avvegnachéfarà un
nuovo metodo infìmile ritrovato.E con altra alli 4.Uecemb. al det-

x.o:L'Epijlola diVS.è un miracolo dellafuapenna. Tanto hajla^&c,

. Egli Icrive con tener tutta l’anima sù la penna, cioè tutta l’in-

telligenza nello Icrivere
,
e perciò cialcuno de’ lùoi Elogi dilcuo-

f

ire tutto lo fpirito de’ lùoi lavori, ed ogni lavoro manifefta tutta

’arte de’ fùoi vivacifTìmi /piriti
, appunto ciò che richiedea nelle

1 BCrt. /. I. if$ (lampe il Filofòfo Talcte con quell’afTloma : Sermonem ef'e imagi -

uem operi/ , non potcndofi fcriver bene di chi che fia
,
quando iti

ogni
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ogni lineamento non fi profonda tutta l’Idea dello Scrittore, e

quando lo Scrittore in ogni lira cifra non diftilli tutto il più fpirito-

lo dell’Idea, che fi prefigge: Egli quando principiò improvifàmcn*

te à fcrivere quefli Elogi peraccrefcer nuovi fplendori alla tem-

pre illuftre Accademia diRofiàno, della quale e meritevolifiìmo

perpetuo General Promotore ,
intefe deferivet le gefla degli Ac-

cademici in atto viventi, e perche al dir d’Omero
Kil tornine infirmius Tellui animalia nutrii

Inter cunHa magii
neltefière le narrative delle lor Vite , invida Parca d’alcuni di efll

reciti; crudelmente lo ftamej c non avendo ritpetto ad età,giacché

può ben dirti col Venufino :

Mixta fenum
,
ac \uvenum deflentUr funera.

eflèndo rimafti eflinti in età matura Monfignor Don Ferdinando
Bazan Arcivetcovo di Palermo

, il Regente D. Carlo Petra Duca
di Vaftogirardo, il P.Maefiro Elia Aftorini de’ Carmelitani, il Pre-
fidente oel Sacro Contèglio D.Felice Lanzina,ed Ulloa,ed il Dot-
tor Tommatò Donzelli nel maggior vigore degli anni involati alla

notlra Società, non volle egli fraudarli della gloria ad elfi do\nita,

come Soggetti di confiimata Letteratura . Onde per efler già tpe-

diti dal Torchio gli Elogi deH’Ulloa,Bazan,e del Petra, non li po-
tè far menzione in efli della lor morte , fèguendo bensì à darli alfa

luce quegli deH’Aflorini, e del Donzelli, deplorò la perdita di efl7,

cangiàdo in Elegie gli Elogj,conie à fimil propofito fcrive Etchilo

Vita funBos fi libèt , beneficiis frojequere.

Ha voluto la fua penna render tributo d'immortalità à loro nomi.
Perche poi l’Accademia nofira à guità di fiume,ìl quale Vires

acquirìt eundo, viene arricchita di nuovi Soggetti celebri per No-
biltà, per Virtù, e per Scie nza , non badando quedi dueVolumi à
comprenderli tytti

,
ha difpodo di aggiungere altri Tomi

,
per de-

fcrivere le azioni , e le glorie degli altri Accademici viventi, e le

memoi ie di coloro, che prima di morire hanno dato lume,ed ono-
re alla Società,ed anche di quedi formarne un’altroTomo à parte,

avvertendo Tucidide :

Vetuftas hunemodum judicavit boneftumyUt mortui laudarétur.
Or quantt) maggiormente fi devono lodar coloro , che hanno con
degna vitaìiludratola lor morte.

Molti Letterati di prima riga, anzi in gran rumerò han volu-
to encomiare con poeti ci C'omponimenti si gloriola fatica,ed tP
fèrne tedimonii fili principio d una dia Opei a,giàcchè

Laudari à laudato viro non ultima lausejì.'

Ricusò lungamente la fila modedia di riceverne la commendazio-
ne, fcmbraodoli di voler correre la cari iera di coloro , che tm ndi-

* catido

/» O.lyJ.

Hjr.Ciir i.iJr

ta thtt.

litx
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cando encomj
,
vanno in traccia d’appoggi per tbftenere la fragi-

I iti de’ propri meriti, e parendoli
,
che facendoprecorrere nel uio

libro le Iodi dateli ,
fufle dato quali un lodar lè ftefìb con la bocca,

e con la penna d’altri, avvertendoli il Marziale Anglico :

ji'OTu. ovvitn. Òuxrito Virtutes, ì^irtutum fperinto laudes.

jxomjms ejt emm gloria , bominis.

Havea dunque determinato , che non s’imprimeflero tali , e tanti

Componimenti epidittici , che fono tante Trombe della Tua fama
I^etteraria, havendo egli medelimo nella Tua Enciclopedia al To-
jiio quinto, riprovato quelli applaufi , come légno d’un’affettata

adulazione . Ma non hà potuto far argine alia inHeflìbile volontà
dcircruditilTlmo Signor Tremigliozzi

, uno de’ primi Luminari

,

che illuftrano il cielo della noltra Accademia , col Carattere di

Configliero Promotoriale
.
Quelli dunque havendofi addolTàto il

pefo di elporre l’Opera, ha fatto partecipe ddl’onorc D. Padova-
no mio figlio di raccogliere,come Secretario Accademico^a mag-
gior parte di limili fatiche d’ingegni illullri , e di non lafoiarle fe-

polte nel Tempio d’Arpocrate, per non defraudare il merito del-

l’Autore , e la cortelìa volontaria
, e non ricercata di tante Penne

liiblimi,che co’ rivoli de’ loro inchiollri han fecondato quei Lauri,

che gli fan Icrto alla fronte,comc nel principio del a.Toino vedrai.

Chi sà,focol tempo havelTì à vedere nllampati i due prefén-

tìTomi, con raccrefoimento dcH’Annotazioni
,
per impinguarli

di molte notizie , che fono fopragiunte all’Autore dopo tirati i fo-

gli dal Torchio ? & anche per lafoiare alla memoria de’ Polleri al-

cuni fatti di nuovo accaduti di gloriofo
, e di grande agh Accade-

mici, e con la nota di altri libri
, che le loro Penne han confognato

alle Stampe

.

Non fii di meftieri
,
che io qui mi prenda la briga di proporti

la nobiltà , lo Ijiendore , e le bellezze di quefli ^ogj , che ti pre-

fènto
,
perche prima di me ne han dato il loro giudìzio molti Uo-

mini iliuftri del noftro Secolo , l’autorità de’ quali baftarebbe ad
accreditare qualunque Libro nella Repubblica diParnafo. Tra-
fcriverò (blamente alcune teftimonianze di eflì

,
quali ho potuto

bavere nelle mani , tralafoiando di addurre una infinità di encomj
attribuitigli da’ primi Soggetti dell’Europa

,
che ambiziofi di co-

nofocrlo, e di contrarre con lui la fcambievolecorrifj ondenza,
gli hanno foritto, ed intiato le loro Opere ,

obligandclo à rendere
più numerofa la noftra Società , coll’aggregazione di loro ftefli

.

Non pretendo
, che qui fi regiftrino le me lodi, per focondare la

fua modefiia
, ma fojload oggetto

, che fieno confìderare le cagio-

ni, per le quali alcuni in vedere qualche foo Elogio, fi fono molli à
pregarlo, che n’acccleraflè rimpreflione.
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Onde il Sic. Ab.Dott.D.Aleflàndro Guidclli Rettore Curato
della Chiefàdi 5. Gennaro all’Olmo di Napoli

, in un’Egloga à lui

confècrata (otto il nome dìAmìnta^^ che cosi l’Autore lòtto il no-
me di Tirft parli ;

Tyrfis. Oquàm Citrefapi/y te jure fatentuTy Amintay
Pafiores Pbaebo natum , Mufifque fecu»dis :

Ut mibime reddii dulci conamina li»gu£ ,

'

Tu mibi Afopfus erisypojibactibi carmina noflra

Concedanei iS Mufa^neoes ni cenfor baberi ,

Invideatmea non Lyctaa, non Daphnidiy necno»
Pra me rivalemJpemat Coridona Lycoris^

Il Dott.Sig. Andrea Ferrucci Avvocato Napoletano, e Cele-
bre Poeta del noftro Secolo al Sig.D,Antonio Mongitore,con lùa

de’aa. Aprile 1 7oa.da Nap.per PalermotAfo»pojfoynè devo celebra^

re la dottrina delPAb.Sig.D.Giacinto Gimmane’/uoi Elogjysì per-
che : de dileélo nuntmam (àtis , si perche fide^a contro miei meriti

dìonorarmi in ejp : Lafcerò dunque , cbe il Inondo Letterato ,
ed il

genio dottiffìmo di ì^.S. nepanoffudiciy allora cbe bavràfattogli oc^
chi cosi eruditay ed ammirabileJatica , cbeforfè non bavrà cbe invi-

diare i più celebri trafannati Scrittori in cosifatta materia.

Il Signor Canonico D.Carlo Carretta con lettera in data del-

li ip. Febraro 1702. da Altamura diretta al Signor Andrea Ruffo
Avvocato Napoletano dice:I^o</ autemfciredepderasyqua Volu-

, mina boc temporis’fub pralopntyUt uberiusfatisfaceremymalui unS
libi reponercyquàmplurima percenfere,cum unum Pro cunSUsJjt ap-
primè dignumfamapraconitSyidef illud Dom.D .nyacintbiGimma
Elogiorum opusyfuolimiperfeSum ingenioy ac celebri indufria ela-

òoratumy cujus licet recens concinnitas cum l'^eterum elegantia fve-
dus inivit: ubifententiarumfontesyfumina eruditionum

, fcten^

tiarum oceanum cu\ufque paginafmus comprebendit
, ut quicquid

'
libety baurire omnibusptfacultas. ; Itaquey uti opinar

y eadem Élo-
gia illisfcribuntury qui omnia noffe vqlenty quia ibipottrunt omnia
reperire.Itafenties lUyqui uti injurium interpretaliane invalefcisy

in Eruditionìbus ingenii acumine nitefcis.

Il Cavaliere Sig.Carlo-Andrea Sinibaldi Principe dell’Accad.

de’ FiloiJoni di Faenza con lettera dell! i8.di Maggio 1701. dice:

Kieonofeo nellefue compofìiioni le partid'un perfetto Oratore'. & in

dir tante cofe con laconifmo mirabile ,
condito con un' Atticifmo dol-

dlpmoycbe diletta, e non ijìracca l'orecchie, ond'ella è piùpmite à Oe-
mopene, cbe à Tullio, benebeipregi dell'uno, e dell’altro rifplendano

nella di lei eloquenza.

Il Sig. D. Carlo-Domenico di Sangro Duca di Vietri con let-

tera delli 9<di Luglio 1701.da Napoli: Le qualità di V, S. non ban-
b no



no hifogMod"altri emom]più di quelli, che dfuffciejiza leààla'Fa-

ma\ onde le mie deboli efprelfionipotrà ella ricotiofcerle perpuri af~'

/etti di dovuta corrijpo>tdens,a alJ'uo merito , tl quale mi cbiamerà

Jempre ad incontrar congujlo le occafioni dijervirla.

Il Signor Don Dciiitnico-Amonio Marzano Regio Giudi-

ce di Tei amo in Kpiflola dedicatoria Domino Regio Condlia-

rio Aldtmari, pag. i . Dominus Abbas D. Hyacintbus fiin maj. C.

Heapolitanus ,
Promoter Perpet. Sdentificee Societaiis IncurioJ'o-

rum, i!c. vojìri temporis Phcemx in eruditijfmoVolumine, cui litu-

lus\ Mogi Accademici, è"c.

Il Sig. D. Donato-Maria Zurlo ha fcritto da Lecce al Dottor
Sig.D.l ìagio d’Avitabile Avvocato Napoletano la fèguente let-

tera ; C ariJJìmo Amico. Voi m'avete appien cvnjolato co'vojlri av-
viji ; m'èpiaciutoJ'ommamente ilfentire, che da Roma eravate tor-

7tato in Kapoli,e cbejìiatej'ano ; m'èpiacciuta altresi la vojlra ag-
gregasuìone in Arcadia colnome d'Agero ; maJopratutto in hsgendo
ejjere l'impreffìone dtgli Elogj deirLrtiditiJsimo Signor Ab. tìimma
giunta alJ'uoJine ,

n bò intejo ilcuore brillar nelpetto . Amico io bà
ietto pur qualche libro , ma vi dico con ij'cbiettes, 3,a in ninno aver
trovata tanta copia dìerudie,ione

, e taleJlil nelloJ'o'ivere , quanto
alla sfuggita ne oJJ'ervai in unfoglio di detti Elogj, che mefi addietro

mentreJtampavanfì ,
ed io mi tratteneva cojìì con voi le^t. Grandi

obbligiaStioni deve la Repubblica Letteraria alla Scienzia di detto

Sig.Ab.,cbe con quejii due Tomi d'Elogj,come alle due eterne Colaste

ne d’Antonino, e Trajano pone il nonpiù oltre à ipregi della medefì-

tna ‘,eje Silvio Antoniano mirMolo aegPIngegni , chepoiJu Cardi-
nale di S.CbieJ'a d'undici anni cantan:a improvvijbsiJetsJ'atamente,
chefeceJlupire il Varchi, il Cajlelvetro, e tanti altri, che l'udirono

,

( come averete letto nellaJùa l^ita ) ù quantiflupiranno in leggere

detti Elogi ! Viprego con tutto loJ’pirito,tolìo cheJ'aranno alludine
qui indri^i^armeli

,
parendomi ogjt'ora un'anno

,
prima c'arrivi adì

averli tra per le mani compiti,efiatefano.Lecce li ^ .d'Aprile 1703.
Il Signor D. Emmaniiele Ardia de’ Marchelì di Santo Lauro-

Avvocato Napolit. intpiftola ad LedoresOperIsDom. Nicolai

\ incentii Sceppa,cujus tituIus:/’r<*tìf/co-AVce/’/^ explqnationes ad
Co<//cfrwL’4ÌnV<;;«OT,Neap.typis Nicolai Abri 170a.de ditìoDo-
mino Scoppa Ipribens fic: Talem virum ejje AuSorem noJ!rum,qui
non modo à laudatis viris laudibus in coelum evebvjed inplures ter-
rarum orbis Aiademias meruerit cooptari, prafertim iniUam flo-

renti/pmam ineurioforum RoJfa>ti,fapientiJJìmis, ac ampliWimis He-
roibus reJertam,Promotore,ìS Aujpice I.C. D.D.Hyacintho Gimma
viro omnigena cruditioneplanè exculto, nec vulgaribus tantùmjed
interioribus, C recottditis Uterisperpolito, nojìrique avilumine

,

è*

ornamento. . H

a
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H Dott. Francefco Carbone con lettera delli rf. d’Otto-
bre 1702. ftrifTe al Sig. Gimma : L'Elogio da lei al Sig. Laurofa-
bricato

,
veramente èflato da qutfli Signori applaudito ,

e commen-
data lagran fatica.^ e dijpofl^ione nella congèrie di tante nobiliyC pe-

re^ine erudiMonipt così bella maniera dijpofle. Vivaper mille Se-
coli il Sig. D.tGiaciato àgioria di quefla Società^ cbe ba rejb cotanto

celebre

.

Il M.R.P.F.Giacinto-Maria de Petris Bacellierc di Sac.Teolo-
gia deirOrdine de’ PP. Predicatori , con lettera delli 10. Gennaro

. 170}. al Sig.D. Gaetano Marrazzi dimorante nella Rcal Corte di

"ÌAìdnAiSopratutto ammiro la copioptd delPErudiz,ioni(tanto à me
geniale cori numerofe , cbe ognijuo Eloffofembrami un'Orcbefla di

Pliniiy Ammianiy Laert,iiy Soloniy Sidonii, Appiani, e flmili, cbe vi

cantano à concerto I auM ciafcuna d'ejfe parfimile allepiante deir

Affìria,ove ipomifuccedono à pomi,perche allo (ìagffonarfl deeli uni
nafconogli altri, e quefli maturandolifopraggiungono i novelli, aliis

cadentÌDUS,alijs maturantibus : Così nelfentirfldeU'una, s'ammira
fubitamente l'altra , con cuiflfà acquifio di moltepoi, cbefuffltguo-
no. Queflo è ilgiudiuo,che io neformo, tantopiùfcbietto, quanto è
più /ingoiare ifdono, cbe c'ammiro, epiù rara lagloria,cbe leprogno-

flico.Ed alficuro applaudirà à quefli mieifenfl vS.cbe nelle doti Po-
liticbe,e nelle buone Lettere egualmente rifplende.

Il Signor Giovanni Fantoni con lettera del dì if. d’Ottobre
1702. fcrillè al Sig. Abbate D.Giacinto Gimma : Eppfalutem tibi

plurimam dico,prolixiusavum aufpicor', necfatis boc àurpicii: pre-

cor immortalitatem Scientiarum Promotori, & Literatorum Fau-
tori maximo.

li Sig. Abb.Dottor D. Giovanni Bortoni nel terzo libro della

fua Paliade.pwmex.to Indrizzato al Signor D.Orazio Lancellocti

,

come tì vedrà in breve per mezzo delle (lampe, introduce la Dea
della Sapienza, che in tal forma prèdica, come già immortali gli

Elogi tici Gimma.
Habet fita prtimia IGrtus ;

.^ternse ì-^irtus largitur prwmia laudis.

Afpice quot Hunquam decedens gloria tollat

diiomina dara Virum’, quos atra ut funera vincdnt
Scriptis GIMMA fluir evexit ad albera’, Gimma
Altera pars animi , cura pars maxima noflra.

Il Sig. Abo. Dottor D.Giovan Angelo Figiirelli Vicario Ge-
nerale di Campagna ,eSatriano,con (ìia lettera del di aj-. Marzo
1 702. diretta al Signor D.Ciufèppe Sanbiafè Avvocato N.apoleta-

no (crive: Opus numquam flatis almndèlaudati.celeberrimi.iS fum~
mi judicij /''tri Dom. D. Jdyacintbi GimmaJ. C. Neapol. fingulàri

b % eru-



eruiitionetefertam hauàqtiaquam vereor , ut doSortm bominum
iaudemferaty iS admiratiouem’^quippe quo uno eruditorum lumina,

eorumque camhitndatio?ies intueri, ac luftrare animopotemut.C er- v

tè non ille uberiorem l'audis/tue materiamfelicius nancìjd poterai

,

guam in tot illujìrium ì^irorum encomijs ; ncquefefe cceterisJìudio-

Jius celebrandum exhiberet
,
quam cum Pojleritati cdebranda ilio-

rum nomina traderet . Citerà ,
qux typit proximè edenda parai

,

ejus jftdicio,fapientiaque dignijfmafuni . y ale

,

ó Reipublicx Li-
teraria Deus te diù incolumem l'ervet,

>11 Signor Gio: Battilta di Vico Pubblico Regio Cattedratico

di Rettorica nella Città di Napoli , con lettera in data deili 4. No-
vembre 1 7-a. diretta al Signor Alfonfò Crivelli Avvocato Napo-
letano,co«ì (criflè: Fervei in ingenti Elofforum Opere Dom. Abbas
Gimma , in qno nova quadam^tì ab aliis excultis e]usgeneris Scri-

ptoribus injolita arte de quaque re eum
, quifufeipitur laudandus

admonuit , eo cuntìa, qua in medio pojìta funt, ÌS id attingant, tan~
quam adfuum revocai caput : itaut quodvis ejus Elogium ( vides

qua arte\ ) innumeris in eodemgenere aii]s argumentafuppedita-
repc^it . Itaque miti id videtur Opus Polyantbea ,

vetHumana
Vita Tbeatrum in certa Elogia digeJlum,ac diJlributum.Hale Kea-
politani Senatus lumen maximum, literarum pr^fdium, iS decus.

Il Sig. Giovan-Giacorao Mangeti con lettera delli 4uii Mar-
zo 1702. da Ginevra al Sig-Gimma dicendo, che non era à lui ne-
ceflàrio Icrivere à prò<lcl Mufìtano

,
fbggiunfc : Interea quartdo-

quidem à DoHis omnia doBa
, & etiam in vilioribusinfeBis depin-

gendis magnorum ingeniorum excellentia nobis aliquando non me-
Mocris caufa fuitadmirationis, gaudemus guod in hoc ignobiliori

etiamJ'ubjeBo , occajìo datapt Amplitudini Tua multa egregia , ac
pojleritate vere digna eleganti exarandijlylo.

Il Sig. Gio:Mario Crefeimbeni nomina i funi Componimenti
Eruditillìmi, c coltiflìmi, e con letteradelliy. Aprile 1702. dice: /o
rejìo maravigliato , come ella pojfafupplire à tante

,
e sigrandifati-

che, eprego Iddio, che la conjìervi, e le diafor%a,percbepolla compire
quanto Spegna per benepCéio

,
e vantaggio delta Kepubbiica Let-

teraria .

E di più parlando della fila aggregazione all’Arcadia con let-
tera da Roma delli t p.d’Aprile 1 702. fcriffe; Nella Congregassione,
ò chiamata diArcadia tenuiaft igiorni pajfati , ebbi Ponore’, ans,i
freprardire di proporreVS.lllujirijpima, e mi riufei Pintetuo difar
feguire Pannoverastione , la qualemafmamente rifpetto àteifu al
fommo da tuttifavorita , ed acclamata per le ottime relas,ioni , che
molti de’congregati bavevano del di leigrandiffimo merito', ansaper-
chè ora non vifono luoghi vacanti prtfe efpediente d'afjègnarli U

.
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^omtPaflot'ale^eà ordittare^cbe il luoPofe le daffe »slleprime vacevp’

&e:Il cbeffonfifalche in occafione di Perfonaggi, ò Letterati di qua^
lità. anneffa l'invio la lettera del nofirofiubblico^^c.

iTSig. Giulio Mattel Frofcftbr di Filofofia,e Mateniaticancl-
l’Accadeiriia degli Cffiilcati d’Aleflàno con lettera in data delli 9.

Gennaro 1 703. diretta al Dottor Sign. Giovanni Brancone Con-
fultore,e Sepctario della Fedelils. Città di Napoli,cosi fcrive: Ad
bxc Dom.Abb.Gimma Elofforum opus modo typis edendum avidij^

fimè excipias velim ; in oùo illud Dionis PruJ'ei : Diff.dlè isempè efi

diffimilibus bomissum juaidjf fatis/acere , ^deofelidter fuperatum
videre efiyUt non tàm omnibus ssumeris abfolutum Oratoremyquàm
fienai elo^uentia Protbeum (boc enim Demetrius olìm decorabattir

nomine

)

j
ure diceres.Ipfe namque velutiHebrxorum Afanna,quod.

cujujcumquefaporis induebatfpedem , ad quamlibet mentis adem
accommodatus ^ omnium licet natura difcrepans implet judidum .

Eam babet in dicendo vim^ eam in eruditione venufiatem^ujt Zeufis

VenereafeleSarum pulcbritudinum cumulo efiìBam profeBò ex-
primere videatur. Itaque non inanifpe illud expeBa , omnem enim
vincet expeSati onem incredibilis unius paffna; verborum , acfen-
tentiarum elegantia . Ita àie. Tu, quijuventutem agensgefia adeo
prabes admìranda,ut nofira Civitati admirationisfis.

Il M. R. P. Giufèppe Parafcandolo Carmelitano Oflèrvante
della Provincia di Monte-Santo in una lettera dell’Opera intito-

lata, La Colomba Ambafdadrice

,

Poelìe Sacre, in Napoli 1701.

freftb il Soloi'rani,dedicata à Don Padovano Guaico,mio figlio al

io^./^6.Bencbe dallafiima,cbeja di V.S.ilgloriofo D.Giacinto Gim-
ma, doldJfimoCiffto, grave Giurifconfultoy e celebre Ifiorioff-afoy

j'pecial ornamento della Cittì di Bari, della etti erudizion nitaccion
!Accademie d’Italia più rinomate,cb'à luiconcarron ojJequiofe,quafi

linee à lor centro, puojje à pien comprendere cbi ellafia,^c.
E poco doppo di nuovo foggiugne ; Over daWeffere aggrega-

ta nella nobile, ragguardevole
,
ed eruditaAdunanza degliAcc^e-

mid Spenfierati di KoJJ'ano ,
qus^t ad una nuova Atene

,
Corona sì

fiorita di Sagg. •

11 Signor D.Giufèppe Xlattei Barone d’Ailano,Giudice della

G. Corte della Vicaria, Fifcale perpetuo della Provincia di Chie-
ti, c General Auditore della Regia Dogana di Foggia con lettera
indatade’aS.Febraro 1703. diretta al Dottor Signor Domenico
PoiT»ora, cosi fcrive : Elogiorum Academicorum P^qlumen Domini
Abé.D.Hyadntbi Gimma, ornai Ata Tiara digni,plenuscunSarum
doBrinarum efi tbefaurus , reconditarum eruAtionum numero , éT

varietate refertus : quanta calami dexteritate AuBor ,
quantaque

(eleritategdab/olulionemf perfeBionemgueperduxerit , diBuia-



credane ej}; Qu.mobremlìterariwn hocOpur^ quod imeJHmabile
reputo, non aliud, quam Gloriam ,fibi ut dignum pretium expoj'cit .

Et ita proculdubio jitdicabis Amice optime
,
Apollinis ,

è" Afirete

laurea nitens ;nam quamvìr in legalipalejhra eluceas, humanis Ute-

ri: incunBanterfavesEt noflro Gimmtefummo: doSrin£,fuaviffim( •

eloquenti^ , bumanijfmaquegravitati: Viro me ajpduè commenda-
tumhabea: . Vale.

Il Sig. Abb. DottorD. Ignazio di Lauro Princiiw dell’Acca-

demia degli Spenfierati con lettera dclli f.d’Agofto 1702. dice ;

La manièra tenuta.cbefa mirabile, lo confeffo con ingenuità diAmi-
co, e Servitore . Lodarefcber'uandocon periodaticoncetti ,

com'altri

banfatto in altre Compofinioni, toglie poter di tutto,dove il concetto

nongioca con preffuais,io talor del lodato i oltreccbefìuz^icando i

penfteri,fi dà fpeffo ò nelCaffettato, ò nelfecco: non co:ì PEruditone
continuata dellafuapenna', del penfiere, pajfa, e nulla più refia ,

ma
colla riffeffìone erudita/!pafce la cognizione conprqfitto.però mi cre-

da, cbe darà da rodere nella Pojlerttààmparando à conofcere,cbeper

sifatta maniera di comporre , vifi richiede una letturapiù cbe con-

fumata, e quando nonfa cotipotranno bene ammirare,ma non imi-

tare, èie.

E lo rtelTòcon lettera delli i7.d’Ottobre 1702. Icriflè al Sig.

Gimnia : Il Sig. D. Padovano Guafeo m'bà inviato una copia delP

Elogio, cbep è degnatafare à me , mi creda , cb'appena bàpotuto ri-

legèrlo tanto èpapato in volta pergli Amici , che Phanno univer-

faìmente ammirato, e caricatolodi mille lodi, quali in effettop meri-

ta , cbefe nellapovertà delPargomento bàfapulo dir tanto ,
quanto

nel reffo che vifaranno miracoli d'erudizione : Viva milPanni VJS.

àgloria della Repubblica Letteraria, che tanto rammira.
Il Sig.Lorenzo Terraneo có lettera delli if.di Febraro 1702.

al Sig.Abbate Gimma dice : Tuutaddet calamu: Vir IlluPriffime ,

quoti à pennicillo depderatur^ nempeille unu: eff, qui Viro: ornatif-

pmo: adhuc exornat.

Di più con lettera de’24. di Febbraio i703.fcrive: Quamobré

p tìbi tantum debent Acaden^ci omne: quantum bominThominem
deb’erefa: eff, quod eorumfamam, qua nibil expetibiliu:,peromnia
locorum ,per omnia temporumfpatia diff'unden: , immenfamfacia:

,

ac immortalem.
Il Signor Nicolò Lanzani Lettore diFilofòfia, e di Medi-

cina in Sylloge Epiflolarum Phyfico-Medicaruir.,'Epift.’i7. ad ce-
Icberi imum Vimin D. Sylvium Boccone Sacri Ordinis Cider-
cienfis, Acad. Nat. Curiof Gennanix digniirimum Collegam

:
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Et quoniam Eraflantìffmx Societatis htcurioforum eJìfaEiit men-
tioypne piactilo pr^teriri mupoteft ejuj'dcm Promotor Amplilfiwury
Abbas D.Hyacintbus Gimma, qui iti accuratiè , deganterque prx-
JìntisA. vi darorum yinm injignìa gejia

, Elogiòrim nomne de-

faibit, ut bi merito »ec longè amè boc tempus, nec diu pop ejje ttaios

pbiglarìantw'^ìou quoJ'dentue bacmjìra.iSpaulò fuperiore mtmo^
ria totfmt inventis adauHt£,fed ifia ,

in quamfors n^cendi eos di-

mifityXtate Borii Erudittjjimus Gimma vivit,eorum laudiv/i dignif-

Jimus Scriptor. HinCyPir Amptiffime ^ftiperfies Jttas cum Horatio,
ut opinar,queri dejinet : V ixcre fortes ante Agameinnona multi

,

lèd omnes illacrymabiles urgentur, ignotiquc longa nodc: carene
quia V ate facro : Nam extanti ì^iri Elogi]s certe agnoj'cèt

,
quàm

peraciuspriefemJeculum dodis ingeniisfuit
,
quineìiam bis Gim~

mam, utfinguhtrum laudum pri^conem^ non fecut ac Homerttm
Achilli Alexander invidebit.

Il Sig.Ab.Orazio- Antonio Natimbeni à D. Padovano Gualco
con lettera de’ ly.Marzo 1702. Io bòlettolaCompop^iione ddSig.
Abb. Gimma , fépuò dirp Compofzione un'ejhatto d'Eruditioni , e

difpirito . Hà queflofatto credibile apprejfo di me, ebefi trovino ve~
ramenté quellepietre Solari, di cui effifà mene,ione, mentrefcuopre
appunto un Sole in ogni parte ,

in cuifi divida , abile à trattenere lo

Jguardo delle Aquilepiù perfpicaci. ,

E col dovuto oHèquio D. Padovano Gualcò nell’Elogio al

Sig. D. Domenico-Antonio Marzano, facendo menzione del Sig.

tonlìglierc Aldimari, fcrive così s EruditifimiJ. C. D. Hyacintbi
Gimma, Domini Magifiri, Moecenatisfemper recolendi

, ttofiraque

Tempefiatis Miracuii, felici calamo in V~irtutis Tbeatro adfcripti.
E Icrivendo d.mio figlio à Milano al SigJ*rincipe di S.Buono

Caracciolo, Ambalciador Cattolico per Venezia alli lo.Decèbre
1702. così Io raguaglia de’ pregi dell’Opera : Et te Excellentifs.

Princeps (cui lubet literarum progrejfus^ton minus
,
quamArmorù

exercitium tua clariffima Familia proprium ) ceptiorem facio ejfe

Jub typis Elogiorum opus do&ilfimi, iS incomparabilis ViriD, Hya-
cintbi Gimma arte ultima daboratum ,

in Óko quodmaxime mire-

ris, inefi cum venufiate verborum majefias EUgantia,cumfermonis
fublimitate energiafententiarum , cumprofunditatefenfuum ,

va-
rietas eruditionum; adeout inde exoriri bocproblema videatur,utri

majus laudisaccedat commendatiouis Elogiorum ne materiq à Gim-
mo, an Gimma artificio Elo^orumì Quod qtndem cum Excellentiq

Tuaprq manibusfuerit buiefententia libenter annues\ Experta
igitur votis omnibus, quibus quemeumque Eruditifi.mum Scripto-

rem, decorando profecutus es, tS diù teSuperi Regi , oc nofiro Regno

incolumenfervent.
Mon-



Monfìjmor Pompeo SamellilVeftoVo di Biffila, con lettera

delti 1 4. di Gennaro 1 7oa.dirctta à D.Padovano Guafco: Per ve-

rità m'è Piaciutograndemente quel difcorfo latino del Sign. Abbate

Gimma aotto, candido^ elegante

.

E con altra diretta alSi^nor Gimma delli 6. di Febraro 1
701.'

(criiTè, che ammirava nelle lue Compofizioni tantafacilità,efeli-

cità (Terudizioni.

Monfi^nor Tommafo-Maria di Francia Vefeovo d’Oyra con
lettera delìi 1 j.di Maggio 1 70 1 . à D.Padovano ; Con mia infinita

ammirazione , e contento bò cavato nel librofavoritomi lagran

letterattira delSig.Abbate D.Giacinto Gimma, ondemaggiormente

è in me accrefeiuta laJHma,e la venerazione d'un tanto ^ebre Sog-
getto, al qualeprego y.S. Illujhrifs. raffegnare da miaparteipiù

divoti ojfequj.

L’Éminentifs. Sign. Cardinal Tommaiò-Maria Ferrari con

lettera delli ay. dì Febraro 1701. à D.Padovano Guafco,pariandò
del Sig Gimma : L'Autore è ragguardevole per Peleganza delfuo

fiile, e perla copia dellefue erudizioni.

L^Eminentift. Sig. Cardinale Vincenzo-Maria Orfini Arci-

vefeovo di Benevento nelle lettere òà lui , ò ad altri fbritte hà
fempre chiamate le fùe Compofizioni con lettera del-

li I f. Gennaro i.7oa.’à D.Padovano Guafco ; & in altra allo ftcflb :

Eruditifima la fittapenna ; & in altra al Sig. Gimma à 1 3. di Marzo
1 702, Eruditifimo fiuo ingegno

.

Appreilb all’orme delPapprovazioni di quelli Letterati di ci-

ma, ha feguito il noftro Autore latracela di quel fèntiero,c’ha per
termine TEternità . Afpetta dopo l’edizione di quelli Elogi <l' RO"
dere,ed ammirare altri Parti del filo fecondifTìmo Ingegno,e fono
L’Enciclopedia, i Dialoghi, le Memorie Accademiche in più To-
mi, la Biblioteca d’Autori celebri, e l’Iflorico alla Scuola

.
Quelle

già fono compiute di tutto punto. Tiene pure lòtto la Penna la Fi-

lofofia Morale ,‘ricavata da’ Luoghi della Sacra Scrittura, la De-
Icrizione delle Famiglie Nobili àeH’Italia, la nuova Genealogia
Sacra,e profana , ed alcune altre Opere filofòfìche , lè il Cielo gli

darà vita . In fòmma conchiudo , che di lui può dirli lo fleflb
, che

IcrilTè Ateneo di quell’ Eflico Pontico, qui gloriabatur ,nwtquam
Orientem, aut Occidentem Solem vidifi'e, quiafemper difdplinx efi-

fet intentus.

’ AyVER-
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AVVERTIMENTO
Del* Autore per gii Errori della Stampa

.

S
Enfìbili a chi fcrive fono le macchie, che alle Aie fatiche dalla Sum< §. iT
pa s'imprimono , e tuttoché ciafcheduno fi afiaiichi a raccoglierlo»

difponendole in forma di Tavole; nulladimeno chi legge appena_t

fi prende cura di rimirarlo, nonché di ammendarle. Dipende aflai dall’Au-

tore la buona correzione di un Libro , e non vi è dubbio, eh: polTi facil-

mente cagionar gli Errori egli nedb: imperocché avendo alla materia tutto

applicato l'intelletto , fi fa ipeffò dalla penna ufeir cofe , che in altri é facile

a correggere, e quelle pofeia rileggendo, può appena confìderarle : (juippè

dMm ipfe in mente quoifcribit habet , quando ft ad corredionem accìngit ,

non legitt f«<e infei iptofmt , /ì d quafuni in mente , idefl non legit, prout

jacent verba, come dilTe Nicolo Gafì'it Accademico Fnito di Napoli; ma ìnp-
{cotte coll’occhio, alla flefla materia più che agli ettari avvertendo . A ciò

parimente fi aggiugne lo fcambiar delle voci , l’una per l’altra fcrivendo ,o”'
Ci alcuna, Lenza la buona regola valendofi, o pur ricavando-qualche dottri-

na, e qualche erudizione da Autori, che /correttamente l'han riferita; elTcn-

do affatto impoffibilc poter riconofeere tutte le cofe ne’ lor fonti, da’ cui fon

prefe, o perché manca il tempo,o perché tutti i libri comodamente aver non
fi jaofTuno . Avviene |>erò fpefTc fiate , che alcuni delle proprie opinioni in-

vaghiti, /limano errori degli Autori quelle cofe, che alla loro fentenza nota

veggono corrifponderc ; cosi taluno feorgendo murato Cl'Otij , in un Aio

Jibrò.com'cgli era /olito fcriverc, in Gli Og;. fi lagnava, che tre errori fi eran

fatti ad una fola voce ,
quando più to/loaccufardovea la fua debole cogni-

zione, alla quale non ancora era giunto l'ufo regolato deH’Apoflrofo,e del-

la T molle . Vn’iltro per lo contrario , fovercnio fcriipolòfo nella lingua ,

a cui puzzava rutto quello, che non ha dell’antico , /limò errore il dirli

Francefe , calunnia

,

e molte voci limili, quali che fecondo la {mCrufca
/lelTz , fecondo Vjìlunno , e molti altri non debba dirli altrimente , chcj
Franecfeo, e cahgna-, e l’iina , e l’altra maniera di fcrivere negli Autori ap-

provati non li ritrovi; e Aimo, che non avrrlibe avuta alcuna ripugnanZiL.*

dire Fr'ancefto I. Francefeo , in vece di Franerfeo I. l{è Francefe

,

Ha_a
grand’obbligo la Repubblica de’ Letterati Italiani all’Accademia della Cru-

fca,l* quale con fatichevole diligenza apri la .llrada a poter nobilitare Iìlj

fua lingua, (piegando le voci, le locuzioni, e le maniere della medeliraa-*

,

e confcrvando l’antico fuo pregio nel regolare cosi nobile idioma, per cui ,

ha numerato in ogni tempo chiarilfimi ingegni nel Aio ruolo.Glla nódime-

no ha no folo dichiarato ncU'Opera del fuo Focabu/ario.non aver punto di

p'-iteftone di {irignere alcuno a riceverla più di quello,che gli detterà ilfuo a Ltiicr.

giudit'ìo : ma parimente più voci , e più locuzioni , che hanno dell’antico,

aver raccolte , non acciocché follerò ufate liberamente , e fenza alcun ri-

C guai do
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A'V'iicrtìmento dell'Autori

Acctìdf-

W//Vi fi/irt. a.

/«tl-Sf/eiu.

frmtri 44.

gna^ Jo ; ma rimetterle aH’almii liberti , bafiando a verle riferite per poterfi

intendere gli Scrittori, che quelle hanno ufjto; laonde icriffi : 4hbiam tn»
luto lafàar libero alla difirex'onc , e confìdera^icn del Lettere ufarle a fuo
luogo, e teni po, e intanto per la 'ntelligen^a di tali tintori ci è panno di di~

(hiararle. Trattone alcune cofe , che han regole certe nella Lingua , afT i

pur ve ne fono, che fi veggono affatto in controverlia per le varie opinioni

degli Autori, che variamente ne fcrivono, e non fulo non v’é cofa,che di>

finilerc non fi pofTa, ma è vanità volerla tolto llabilire per errore . Certo é
però , che fi dee ollcrvare l’ufo più degno da ammettcì fi

,
più cernirne , cj

più lontanodalle rancide fiiracchiature degli Antichi. Piùcontrafir fi leg-

gono appreflo il Pergamini nel fuo Memoriale.Cc la vocemc?;^o, con una,

o con due z, come dalla Cr«yè<t c fcritta , fcriveriì debba, e inoltitudlntLa

grande di efemp) in altre voci,ed in altre fórme della lingua riferifee lo ttcT-

ìo Tergamini, ed efamina Daniel Bartoli nel fuo Torto, e Dritto del Non ft

può: Mario Zito nella Bilancia Critica fn difefa del TalTo, ed Autori divei«

fi, che han faputooITcrvare ogni minutezza , ed ogni ufo nella Lingiia.,

.

Mapoicchè ho di ciò altra volta parlato nellTntrediiti'ione deUi Seconda
Tarte, cd ho giultaoccafione di parlarne più ditfufamente inunDra/e^e,
che dovrà con altri di breve pubblicarli: c invero cofa manifèlta , che negli

altrui libri c creduto errore da alcuni tutto quello , che non è uniforme a-1

icntime'nto loro o regolato, o fregolato, che fia; dando perciò con dileggia-

mento la colpa agli Autori,chc avranno fcrittocon tondamento non difpreù

gievole. Cotali Critici nella Letteratura non mancano, co’
r
quali, benchò

il configlio di S’(j/«iw«nc praticar fi debba: Ne refpondeas fìulto juxtàfluiti

-

tìatnfuam,ne rfficiaris ei fìmilis : con tutto ciò alle volte bilogna rt filtere.»

alla loro fiomachevole oltinazione, fecondo l’altro precetto dello ItelTo Sa<2

vio: Fsfponde fluitò ju.xtà flultitiam fuam , ne fibi fapiens effe videatur .

Giova aliai più alla buona correzione de’ Libri la diligenza de’ Correttori,

«degli Stamptoriida cui la riputazione dell’Autore Hello procede: e gran.,

lode fi acquiflaronoi Manuz;, i Giunti,! Grifi, c i Gioliti, che dopo un’ac-

curatiffimo lludio, prima d’irrptimere alcun foglio, proponevano i preifi/a

chi gli errori difeuopriva con accuratezza . Avvengono qiiefii alle volte

dalla negligenza de’ Compofitori di ifampa; mentre quei non ballando,chc

dallo fc.imbiamento delle lettere nel prendcrili dalleJor caiTette fuccedono,

o correggono ciò che non corregger fi dee , fcorrctto quel che habìfogno

di correzìonelafciando;oin vece di una lettera,altra foilituifcono: o aven-
do fcarfezza di una fpezie di lettere, dalle forme già corrette le tolgono,diJ

menticandefi pofeia a riporle, o riponendo altre in lor vece. Talvolta nel
cadere qualche Forma, che dicono, col farfi Autori rammendano a lor voj

§
lia, lenza riconofeere l’originale i cosiavvenne in un iibro di Rime.»
i cui elTendo caduta la forma di un Sonetto, rincrefccndoal Compofì-

tore di ofservare il manofcritto , accomodò la rima di un verfo mancan-
te dopoché l’avea corretta l’Autore I aggiugnendo una voce, chenoiL.,

era punto a propolito . De’ Torcolieri altre volte è la colpa , che^
Scendo fallar le lettere allorché iiampano |

altra jettera fenza carità ,o
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Avvertiménto deirAutore]

diligènza vi ripongono, e fcnza n^men dimandare iCompoCtori ^ùan^

do fono eglino Ignoranti. Scuopri umloro inganno iìCaramutle

,

tutto jotCanirtKi

che la (lampa nel Aio proprio Palagio abbia tenuto , fcrivendo : Mtilti Ty-
fograpbi inhUntes lucro , mor* impatientet Jìtnt , & formai , i]uid-

quid acclamai duthor, nolunt corrigcre. Interdum ubi diiigcntes videntur

Typographi , negligentiffimi fune ; nam dum vcl forma corrigitur , vtl

excmplum ad ^utharem mittitur , multafolla imprimontur-, contenti , ut

ultima cornala fit , tir iti ^uthorem decipiunt , utexeadem officina , c3*

tditione ejufdem libri, correSa ,& incorreSa folla prodeunt . Si liber Ty-
fopraphi impenfit imprimitur , magna cura con igitur: fìjluthorit , vel

MibliopoUe, parva, aut nulla. Dee però la maggior cura cllere de' Correr-

tori, ne’ quali 4cre ingenium, fìngularis eruditio, incredibilefludium.fum- 3*

ma vigilantia G richiede : come dille a Francelco Guarnicri Nicolo l’erot-

to; e debbono moArarfidiiigentiflìmi nel conferire coH'originale i fogli,che

fi Aampano. Di loro cobligo particolare avvertir'anche quegli crrorucht.»

per innavvertenza, o per altra cagione dagli Autori mediCmi (ì comtnctto-

no;macon rallegge, che non facciano avvera re quel che fcriffe lo lUdb
C4ritmHe/e,che interdum Jtuthoris accufatur infeitia, ubi negligentia, ant

malitia Correfforis debet aecuf,ri : o conforme diGe Zipfio d'gli Antichi, Lypfim ,« J<«*

qui eum voluntatem attulerint invadi,interdum tamen aberrant,e9' IxduMt <tr.Mi»:eeta~

del che molto fi lagnò nella Aia Portrea Tofeana Antonio At/nr«rno . Gli
icufarono alcuni dal confiderare , che polTono appena leggere tanti fogli

,

quanti dallo Stampatore gli fono prefentati, o perchè occupati ne’ loro ne-

gozi ^ ritrovano, o perché una follecitudine importuna gli vien data.» ;

ed a ciò fi aggiugne, quel che di Angelo K^cca fu feneimento: CorreUores,

tttl fati! mediocriter eruditi, ob tenuiffimam mercedem ad «rr/gendr artem

eliguntur; velfi eruditifmt, accurati effe non poffunt obingentemfarci,-

nam humeris imparem , quam tamenfpenti fufeeperunt

.

Ma comunquo
ciò fia, è invero cofa cerci(lìma,non ellcr polSbile nella Stampa, che gli er-

rori tutti vietare fi polHino; avvegnaché una fomma diligenza, ed unacor-
rezionc accuiaciffima li adoperi; e llèndo molte le cagioni,dalle quali fi feor*

gono quelli avvenire. In qiieA’Opera degli Elogj Accademici non poflbio

dolermi colle parole fcritte da Paolo Manuzio a Marco-Antonio N’atta :

Sapi hic dum imprimitur , vel emendatìoni nemo praefl , vel preeffe

fiilet homo mercenariuf , & parum inltteris in/ìrulliis : poicclìc Uomini
eruditi,ed cfercitati per tot corteCa han voluto abbracciare una fatica tan-

to malagevole, e no/ofa : ed un Compofitote non ignorante, e ben pratico

della Aia prohllìone fi é con diligenza aflaticato per la buona correzione •

E’ nondimeno avvenuta una feiagura coti grande per tutta la prima Parte

Coltre alcuni errori,che nó fono-poili in nota,o nò accettar pollo per mici)

ed un difetto coti continuo,e fenlibjle)in certi a vverbj.chc non lenza tama-

ricamCto gl* ho potuto rimirare. Non ho dnbbio,che molti ertoti qui fieno

ayvenuti,che proprj clTer fogliono degli Autoti;nulladimanco per dar cóto

dello fregolato appuntare , che non jiòtcva cfltr mio , benché nella mia_*

Opera li ofTervi praticato ; non avendo in me forza l’a.frui capriccio

,

c z
‘ ma
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Avvertimento dell'Autere'.

ma la fola dottrina di quegli Autori , che ragionevolmente fon degni di

cnerefeguiti
,
giacché mi vedo coHreito a trattar cofe , che fon proprio

de' Gramatici.il fa molto bene, che il Tantofermo da altri detto Tanto
aflbliiioil dee mettere nel fìned’ogni periodo . cioè d' ogni fenfo per-

fetto . come infegna il Ca^/raro , ed ogni profÉlTore diOrto^ra^a. Daniel

Battoli dopo aver dimolirato . che il proprio luogo di quello punto fìa il

fine d’cgni periodo, il quale é un penficro, un concetto, un fentimento dell*

animo terminato e intero sì fattamente, che lui finito li paflà a cominciarne
un’altro, potendoli dire avervi neH’Orazione tanti Tutti, quanto fono i p^
riodi, dando quello nome di tutto a quello, che perfemedelimoha lignifi-

cazione compiuta; conchiufe, che da qutjlo medefimo effere ogni periodo un
tutto , nefeguiri il dover tomincinre ciafeun d'ejjicon lettera grande ,gid

per ragionevole infiitut^ione appropriata a' principi. Da ciò fi conofccj
quanto fuor di regola,e giuliizia nella mia Opera i per iodi fi veggano Ijx^-

zati , ed interrotti i lor lenii , che non erano ancora compiuti , leggendoli

periodo intero quel membro, con cui terminava il periodo antecedente, o
più volte fcorgendofiil fenfo imperfetto, o principiato il periodo coll'Av-

verbio, ch’era corrifpondente all’altro fuo attaccamento lofjienfivo accop-

t
iato, contro le leggi da me praticate nella loro compofizione ;

quale abufo

o ritrovato cosi Ipello , che non l’ho faputo folfcrire fenza palefare il mio
difpiacere, pcrlocché poflb ripetere le parole di Monfig. S<r)-»f//r dalla

continua fperienza addottrinato, che Le Donne fentono gli acerbi dolori del

parto, (juaudo partorifionotGli Scrittorigli fentono dopo di aver partori-

to. Si leggono con lettera grande e col punto fermo avanti, le lliir,- parole

più vo'te, che lembrano d’una itclla livrea, cioè Onde perloccbi.ant^i,laon-

de, però, il quale
, perché, oltre , ma, cofi, ed ; come le folltro principio di

periodo, quando fon parte di membro con cui terminava il periodo . Non-
potea cominciarli periodo con gli avverbi perloccbi,onde,laonde aa^i,con-
forme pur fi oficrvano incominciare, mentre continuano la materia ,

di cui

prima li parla, c non lafciano da fe foli il fenfo compiuto,per elTer membri
de’ loro propr) period; ; del che fi può accorgere ogni Lettore, che lia m’e-

diocremente erudito . £’ fimilmente grave l’alterazione fucceduta alla car-

ta 27}*. nel verfo I z.trovandofi pollo il rosi con lettera grande, c. col pun-
to fermo avanti

,
quando fopra v'èiì/iccome attaccamento fofpenfìvo ac-

coppiato , che richiede nello flelTo periodo il fuo corrifpcndentè cosi : ed

avendo io detto lui principio del petiodo: ficcome degl’ignoranti i proprio

l'iiifuperbirfi, doveva fir corrifpondere l’altra parte per non lafciarlòtpcfa

la prima, e dire: cosi i naturai cofa degli feien^iati flimarfi certamente
ignoranti, profeguendo in amendue le parti i lor membri, e facendo un fo-

lo periodo quel che ora in due Ita divifo . Era quello uno de’periodi com-
poUi da me aflai praticati per le ragioni, che neWlntrodut^^ione dellafecondo
Parte ho fplegjte , enondcepaitr longo a chi pratica lo Itile d'altra fpc-

zie; cfll'lido pur vero, come dice il Mafcardi , che fieno tanto differenti gli

flili, quanto fon var/gl’ingegni , ciafihediino del fuo fide proprio valen-

doli, fecondo la forza del luo mcikfimo talento > benché i Caratteri del di •

V xe
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Avvertimento dell'Autore ",

le fi dcbbano'tonGderarc di vcrfi .. E’ il Periodo , come difie ArlflotiU ujij

gruppo di prole inlieme , il tjualc per fe nicdclìmo ha il fuo principio i e’I

iuo fìhe dote»minato , e fi dilUnde tanto , che può agevolmente comprcn-

derli.Oa Demetrio Paidreo in quel trattato della Locw^^ionc, che basi gran-

de autor.tà appo gli Uomini dotti > benché il Mafcardi

,

e’I Mnreto contro

1 opinione di Pier Vittorio, del Tanigarola, e di molti altri, llimino, che da

altro Autore (ia fiato fcritto , fu diffintto il Periodo, che Ca Coa^meiird-

tio ex membris, vel incifis volnbilibus adfententiam , qiutjubeft adétqua.

u; e però colla di Membri, d’I.icilì, e di attaccamenti o appicchi, il Mem-
bro, come ognun la è una parte del concetto,che da fe ficlla non conchiu.

de il fenfo di tutto il periodo; ed é regola, eh: faranno tanti i membri in_>

un periodo ,
quanti fono i vefbi fpiegati , o impliciti . L.’Incifo è un fenfo

non finito, ed una parte di membro : gli Appicchi fono attaccamenti delle

claufolc o congiuntivi, che folamcnte congiungono, come ì’ed, e ; o fofpcn-

lìvi, che folpendono la virtù del verbo principale, e quelli o fono Cngolari,

che polli in unaclaufolafolamente la tengono fofpefa ,fenza afpettar l’al-

tra corrifpondente, e fi formano dal poicchè , mentre , da’ i Tarticipi , fc.da’

Cerund} :o fono accoppiati, che vanno a due a due, e coti tal corrifpon-

denza, che pollo l’uno , l’altro porre fi debba , e fi formano dal benchéO
nondimeno : dal fìteome, e così : dal non foto, e ma, c da fimili. In quello

periodo dì Cicerone Sluemadmodum turpe eft fcribere, quod non debeatnr,

ficimprobum eftnon referre , tfuod debeas, è un membro Quemadmodum
turpe eflfcribere, quod non debeatur, e lari un’altro membro fic improbum

eft non referre, quod debeas : perchè in ciafeuno v è il fuo fenfo , che da fo
foto non c compiuto. Saràlncilo Quemadmodum turpe efl fcribere i e fa-

ranno attaccamenti fofpeofivi accoppiati quemadmodum , fic

.

Nello lleflb

efempio è verbo principale il fecondo efl, perchè il piimo è tenuto fofpefo

dal quemadmodum, a cui rifponde fic : e tolte amendue le parcice|ie,chc fo-

no I due appicchi della intrecciatura periodica, rimangono due claufolO

co’ i fuoi verbi principali efpreffi , come dice il Tanigarola

.

Io non poflb

qui feoprir tutta l’Arte , di cui mi fon valuto nella compoCzione degli Elo-

g y, perche dovrei trattare dì tu tra ia materia del periodo, e dc’membri, del-

la varietà loro, dello fiile, anzi di tutta la Locuzione ; ma dirò jolo, che ho

ipeflo adoperato la telfura magnifica , facendo, che fe ne vada feorrendo

ne’ membri, non lafciando appena prender fiato . Poi ta di ciò il medefimo

Falareo

,

fecondo la traduzione fatta da Pier Segni dal Greco, un’efenipio

di Tucidide, il quale è «ina loia pai te di periodo , cosi dicendo : Terchjt il

Fiume Acbdoo calando dal Monte Tindo per le parti de'Doìopi, pergli

^griani, ed ,AnJilochi, e per lo territorio Atamano ,fopra la Città di Stra-

to, e appreffo agl Iniadi sboccando in mare , e (lagnando intorno alla Città

loro per le molte acque rende impojjibile il campeggiarla di verno , &c. In

quella parte di perìodo, in cui il terebè reità fofpefo , mutando alcuno la

tcilura del parlare, e porgendo molte pofe, e reipirazioni, leverebbe via-,

la grandezza , comt fi vede inqueft’altroefcmpio : Perchè il Fiume jUhe-

ito fende dal Monte Tindo,e sboccanelmare vicino a Intade -, ma prima

ini-

Ari» RhH.HK
3 . e. 9.

Philar;rti$ dt

Eltctit.p.irii.

M-dlcurd. Art.

!Ji trnci.A.p 4.

M.Ant.Miirc-
tus vof.i. *>*.6.

§. 8 .

O'c./ro Kofiit.

§.p.

PterSpg'Ì.Trtf,

fétr.tfU 4^
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A'vvertìminto àtlVAutorèi

impaluda il tcmn d’Iniade,a tale, che di verna l'acquaferve per baflienè

^ . IO '* popoli, chev'abitano, egli affcura dalle fcorrerit de nemici

,

Ben fi Ve^
* de, thè nafte la magnificenza dal CTafcornmenco de’meinbri, e però ho io

intrecciato i membri, e i periodi, fecondo che mi é partito il bifogno, non
iferivendo femplici Vite, ma Elogj eruditi , ne'quali ènecefiana la fcelta.»

de* Dpchimi, dc'Peoni, e dall’aUre fpezie de' piedi , o fieno numeri della-»

profa, e delle lor fillabe,la diilonanza della teliura, l’incontro delle vocali»

che per natura fon lunghe , e de’dittongi, la varieU de’ concetti propor»
zionati,c la dettatura delle parole fcelta e variata, alquanto remota daH’ufo»’

tutto ciò ricercandoli allo Itile magnifico . Ne' Periodi ho alle volte inco*

minciato col "Perchè, Ma, e quelle , non gii l’altre poflbno eflVre principi

de’mcrabri periodici dall'Arte infegnati , ch^dall’ altra loro fpezie difieri*

feono» Chi ben’efamina la tenitura, non potrà alKirmare , che fieno Itale

polle a cafo nel lor (ito le parole ; ma che più tolto fi è ciafeheduna efarol-^

nata nelle lue lettere, neg>i accenti, e aell’ordinei olTervandofi quella me»
V

‘ diocre diligenza ricercau.dal Cavahanti, con cui fi sfugge la puerile fatica

iris. del comporre nell’Orazioaenumerola . Né diti, che fieno lunghi i mem-
bri, e i periodi, quali che felle viziofa la longhezza fatta colle regole prò»
porzionate;j>oiché dilT: Demetrfe dover’eflere lunghi per clTer’attialla no*
ta magnifica; ed Ermogrne fu dello Hello ft.ntimento ; anzi dilTe, parlando

deH’orazione fpiendnia , la qual vuole, che fia fpezie della grandezza.» :

Areno Ari de/. Membra, quaorationem fplendidam facere debent longiora effeoput efiic*-

Pìedicar. me rifèrilce VArcfio , che non ha dubbio alcuno , elTere la nota licITa molto
accomodata al magnificare, e dar lodi, le quali da me fi fon praticate negli

£log;.Nclle Orazione diCicerone molti membri lunghi fi leggono , ed iiu»

quella contro Catiiinav'é unaclaufola di quarantalei parole , che nondi»

§.II^ meno formano un folo membro I

R^mpublicam , Qjtiritet , vitamejue omnium velìriim, bonafortumel
conjuges, liberos vefiios, atque hoc domicilium chai iffimi Imperi/ fortuna^

tìljimam,pukberrimamque urbcm , hodierno die Deorum imniorcalinm er-

gd voifummo amore, laboribus, conftliis, periculifque meis ex fiamma , 4t-j

que ferro, ac peni exfaiicibus fati ereptam , eSr vobis confervatam, ac re-

Jiitutam videtis.

Lo ilelTo Cicerone formò un pezzo di Orazione, in cui vi numera duc_»

foli membri il Tanigaroia,ed affai più il P’ittorio,che non numerò V^re/io,

il quale giunfe agli undici; benché (limi più rollò,che fia quella ferma di di»

re nominata Peritele da’ Greci, di cui fcrifiè il P.GranaraiE^ omninò /inno-

fa & prolixiorferè pluribus membris, quàm vulgata Periodut: ed il Car~
bone la chiamò lottgior quadam periodut

,

Mi pare, che qui fi debba riferire

per togliere la maraviglia, ed é appunto la frguente.

^uod precatHs à love Optimo Maximo . ceeterìfque Diis 'mmortalibus

fum, Quirites, eo tempore cum me.fortunafque meas prò vefira incolumità •

te, odo, concordiaque devoviì utfìmeas rationet unquam vtjhafaluti au-
tepofuijfem, femp/tern mpanam fuflineremvoluntate fujccptam,f/u eai
qua ante gejferam, conferv'and* Civitatis caufa gcfiifjtm,& illammifcram

pr»-
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Avvertimento dell'Autore l

frofiBionm vejìra falutis griuia Jii/cepi/Jhm; ut quod odìum federati bo^,

minestdr audacesiK Rj’tnp.C" inomnes bonos conceptum jamdiii contiue-

vent, idin me uno potiàs.quim in optimo quoque ,& in univerfa Civitate

deficeret, hoc fi animo itt vos, Uberofqueueftros fuifiem ; ut aliquando r.os,

TatrefqueConfcriptoSt Italiamque univerfam memoria mei, mifericordia%

defiderinmque tcneret , t]us ievotionis me effe convìdumiudicio Deorum
immortalium, tefiimonio Senatus « confenfu Italia, confejfione inimicorum,

beneficio divino, immortalique veftro maximè lator Quiritei.

Per non più dilungarmi , ballerà da cjuelchc ho detto comprenderai
quanto irragtonevoli fieno gli errori i che lono in quell’opera avvenuti i i

quali non ho potuto sfuggirei nonelTendo flato prefente nel luogo della_>

flampa.Siccome conlèlToi che fon molti di altra fpezie, eparticolarroento

nello fregolato raddoppiar di qualche confonante , che talvolta d accaduto;

cosi Ilo voluto raccogliete alcuni, che nel tempo flellb, ip cui lì i formata la

Tavola delle materie contenute neU'Opera , fon caduti folto l’occhio ; la<

/dando alla diferetezza di chi legge colla dovuta cariti l’ammenda degli al-^

tri anche meno ragguardevoli ; e quei particolarmente nelle Tavole avvc>

nuli, che non è flato poflìbile poter'ammendare
. C t

'

Furono introdotti ì Frontifpizj ne’LIbri non folo ad ornamento de-

gli fleffiima a fpiegare co’i fimboli l’intenzione dcU’Autore, Alcuni però

tantoofeuri riveggono, e con figure fatte a capriccio, che danno luogo a

varie interpretazioni, e talvolta dell’Autore roedelimo, che le fpieghi,han_>

bifogno.Non ho voluto, checiò avvcnilTenel Frontifpiziodi Quell’Opera,

incili per maggior chiarezza ufando le Figure in quel modo, che l’ha nella

fua Iconologia dipinte Celare Ripa, li fìnge, che L'Accademia difeorra di

varie feienze colle : che r£fer»i/<J avendo avvintoli Tempo, e rinvi-
dia, fàccia collocare fovra.le Colonne iRitratti di quegli Accademici , a’

quali lì fon formati gli Elogi : e che la Mufa C/fo a relazione. della Fama
buona feriva le lor Vitc.Il Campo de’Gigli é appunto l’Imprcfa della Socie-

tà noflra; e /imboli delle feienze già fono le Mufe;poicchè da Tólinnia col

libro, in cui è fcritto Siiadere,è Cgnificata la Rettorica: da Euterpe con gl’-

inllrumcnti da fiato la Mufìca.-da Melpomene colle Corone , e con gli Scerbi

tri la Tragcdia:da Talia eoWa mafehera la Commediaida Eratoeoì plettro,

e coll’Amorino la Geometria, e l’Innica: da Ter/icere colla Cetcra , l'armo-

nia, e la Saltatoria : da Frania colla Sfera celelle l’Allronomia : ààCalliope

co’ i libri de'Poemi la Poefìa : e da Clio colla Tromba , e col libro l'illoria .

Pafl'o agli errori della /lampa,
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Tavola degli Erroripiti notahili , 'chepfono avOertitl

in quejìa Prima Parte.
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acque
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Andrea
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Tenente GcMr.

periti

144-

e. rcsin

if. non avendo egli nop avendolo egli of-

olTervato, che (crvatorchc

19 . fi ofiecibe. auiunii avendo ricevu-

to ircaracccre di Viceré

,

1 Capit.Gcner.d’Orano.

I 4f. 1. .P perché ;e perché

i 4(. 16. .Però ;per5
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EMIKENTrSS. E REl^EREKDISS. SÌGKORE.

GAetano Trcmigliozzi con fùppliche umilmente cfjione à Vo-
ftra Eminenza

, come defidcra pubblicare nelle ftampc di
• Carlo Troifl* due Tomi dell’Abate Dottor Sig. D.Giacinto Gim-
ma intitolati: Elogi Accademici., ecc. con l'IJjona Accademica ; lìip-

plica intanto divotamente V. Em. degnarli commetterne la rtvi-

lìone à chi meglio le parerà per ottenerne le licenze neceflàrie
,
c

lo riceverà à grazia,ut Deus.
'

De mandato Eminentifs. Rev, Dom. D. Simon l'^iglhri revideat
,

ér i»fcriptis referat. Neap. 6 . Feiruarij 1 70

JO: ANDREAS SILJC^IINUS ÌHC. GEN.
D.Petrus Marcus Giptius Canon.Deput.

EMINEKTISS. ET REl^EREND. PRIHCEPS.M Agna animi obleftationepercurri oculis jullù Emin. Tux
opus duobus digeflum Voluminibus, cui titulus:Eb^ Ac-

cademici deWAb. Dottor D. Giacinto Gimma
,

in quo non modo
alienum nihil reperi, ac repugnans noftrx Fidti Ortodoxx bonil-

ve moribus, veruni id omnibus abfòlutum numeris cenlco, omm-
que refertum emditione prxcceteros omnes Elogiorum Scripto-

restumpralcntis, tum prxteritifxculi antecellit, ut propterea
opere pretium reputem, dummodò ita Eminentiac Veitra: vifiun,

probatumque fucrit
,

fi prxlum lubeat , 6t luci publicx tradatur

.

Vale optimè Princeps,& Sanflx Sedis,atque Reipublics Littcra-

rix bono Deus incolumen diù fcrvet
,
prout auguratur

, & orat.

Neap.die i.Novembris 1702.

Em. Vcftrx

Humillimus., è" obfeqnentijt. Srrvus
Simon Viglini.

AttentafupradìEia relatione Dom. Reviforis
,
quod potejì imprimi^

Imj^imatur. Neap.i Hcyuembris 1 702.

JO-. ANDREAS SILIQUINUS VIC. GEN.
D.Petrus Marcus Giptius Canon.fit fuper editione Libror.Dep.

eccellentissT'sìgnore .

GAetano Trcmigliozzi con fùppliche efìione à V.E.come defi-

dera pubblicare con le (lampe due Torni intitolati Eìog^ Ac-
cademicide] Dott. Sig. D.Giacinto Gimma, colla fùa iporia Acca-
demica’., fùpplica intanto V. E. reftar fèrvita ordinare la revilione

de’ mcdefimi per concederfi le dovute licenze, e lo ricever à à (in-

goiar mercede, &c.
Mag.Reg.Conftliar. Blapus Altimarivideat.èf i»fcriptis referat.

GASCON REG. MERC:AD0 RKG. -

ANDREAS REG. GLIEKRERO REG.
.S N ' i >. l e i i.O Sobrie 1701. Portius.

d EX-
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EXCELLEHTISS. PRIKCEPS.

UT ne mìnimo quidcm fjiatio temporis interjefto quod Ex.V.
mandavìt, rcrfìccrcm maxima aua potui cura infcri-

ptum Elo^ Accademici deirAié>.Dott.ò’ig.D.Giaci»toGimma,èfc.

Tomi (fae nbcnter perieli,& nedum quldquam in co, quod Kcgix
Jui isdiftioni refrapetur inveni , verum & in fìn!p.tlis paginis aurea
multa,multaque gemmea miia,& nova mcthodo contextareperij:

C^id.^ inter alia contìnet Te Princeps ter optime majorura imagi-
rìBus clarum,propriis virtutibus nitidiorem, Chriftianxque Poli-

ticx maximum excmplar : Qux profetìò Auftorem elle Virum
omnigcna eruditione prxdituin oftendunt: Quamobré ut iramor-
talitati tradatiu* ad illudrium Vironim commendationem,atq; vir-

tutis excitamentum typis digniillmum cenfèo,fi ita Ex.V. Litera-

corum Mqcenas fànìori judicio annuat:Vale& Kegi,& nobis Deus
Te incolninem diu (crvct.Neap.ir.Kal.Decerabris 4702.

Excell, Veftrx.

Humiilimuffervux
* D.BIafìus Altiniarus.

Vifafupradi3a relatione imprimatur , verum inpublicationefer^

vetur Regia Pragmatica.
GASCGÌN REO. GUERRERO REG.

Provifumper S. E. Keap.die i o. menjis Afaij « 70 3.

Athenafius.
Signori Confglieri Promotoriali della Società degli Spenderati

LUCA TOZZI, e BALDASARRE PlSAHl.

DOvcndofi dal Sig. Gaetano Tremigliozzl noftro Configlier-

Promotoriale pubblicare i primi Elogi Accademici dame
fcritti in due Tomi,ne’quaIi ha Egli aggiunto le APemorie Storiche
della Società noftra da lui raccoIte;acciocchè poflà lèguire la pub-
blicazione fecondo le Leggi della Società medefiina,colla facoltà,

che a loro à fiata conceduta colla Carica,favorifcano attentamen-
te rivedergli, e non ritrovandovi cofa, che poflà pregiudicare alla

fleflà Accademia,darvi il lor dovuto giudizio,chefcrvTr poflà per
approvazione Accademica, Bari li ao.Maggio 1702.

Giacinto Gimma Promotore.

E
Logia Accademicarum Incurioforum à Domine^ D. Hyacintbo
Gimma , in duos libros mirificò elucubratos , indulgenti qui-

1 animo letìitavimus . Opus herclè, omnigena pnditnm eru-
diti()ne,nonmodò Typis tradendum, prxfènti noftrx flibfcriptio-
nis tefliinonio arbitrainurj, dummodò Ecclefiafticx , atque Regia:
JurilditSlioni ita vifùm fuerit.Datiun Neapa8.die Maij 1702.

LUCAS TOZZI. BALTHASAR PISANUS.
Paduanus Cuafeus Secret.PromotQrjicadem.

SE-
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SERIE
DEGLI ACCADEMICI

A* quali difpofti per Età fì fon formati gli Elogj.

PARTE I.

•i-I.'rV FELICE LANZINA-UL-
I 3r LOA , Prefidente del Sacro
Uonfevlio di Napoli , Reggente della

RealCancellariayVìcegranprotonota^

rio del Remoyecc,
IL Aro»/D.NÌCOLO’-ANTONIODI

TURA, Vefcovo diSarno.
i*«IIL Monf. D. FERDINANDO BA-

ZAN DE BENAVIDES, Arcive^
Scovo di Palermo^ ecc.

1

V.

D. C A R L O PETRA Duca del

yafio-Girardo,Ke^ente,e Co^Aiere
Decano nel Regio Configlio di ò. Cbia-
ra di Napoli^ Cavaliere delTOrdine di

Calatrava, ecc.

V. AB. C A R L O-BARTOLOMEO
PIAZZA degli Oòlati diMilanojir-
ciprete di S. Maria in Cofmedin di

Roma , Confultore della Sacra Con-
g'^egaeùone dellCIndice^ ecc.

VI. 'ANTONIO MAGLIABECCHI,
Bibliotecario del Gran-Duca di To-
fcana.

VII. D. CARLO-ANDREA SINI-
BKhDl Cavaliere diSan Giacomo

,

Principe de'Filoponi di Faenza.
Vili. p.PIETRO-EMILIO GUASCO

Giudice Decano perpetuo della Gran
Corte della Vicaria Civile del Regno
di Napoli.

IX. D.CARLO MLISITANO.
X. CARLO BLASCO Cenfiore-Ajfifien-^

da. u-

Jbmt, dii nnf*
4tU» Mfàta ,

i alt.

i£i 5). Maggio 30. ir

1 61^ Maggio ao. ar

1627. Aprile 39. ir

1 6a9.N0vcmb.24. 43

i632.Gennajo 16. n

1632.

1633.Settemb.12.
• • •

163 3.Ottobre 22.

i63r.Gennajo f.

89

99
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te deWAccademia de?Ji SpenJìeratL

XF. FKDERFCiO Mh^NINNl. .

XII. p. CARLO CITO Regio Covji-

gliere di S.Chia' adi Napoli.

XIII. l.UCANTONIO PORZIO Fi-
lolb/b Afecc.vi'co , e Lettor di No-
tcn.ia nella Regia llnwerjìtà di Na-
poli.

_XI'^ D. GENNARO D’ ANDREA.
’ Rpgge>/te dei Confeglio Collaterale di

Napoli.P'uegrancaficelliere del Colle-

ino de Dottori, ecc.

XV.'^LL PIETRO DI FUSCO Regio
• Conigliere di S.Chiora di Napoli.

XVI. l.UC^A TOZZI Frimario Letto-
re nella Regia llniverfità di Napoli^
Regio Protomedico del Regno, Conte
Palatino,Con/ìglier-Promotorialedel-

rAccademia digli Spenperati, ecc.

XVII. D. BIAGIO ALDIMARI/ir^/o
Confglieì' di S.Chiara di Napoli.

xvm. CARLO Cardinal BICHI.
XIX. D.ORAZIOMOTTULA 3/^r-

' chefe di Amato , Barone dijoppoio , di

Cocoriuo,edi AfonteroJTo.

XX. D.MARCELLO CELENTANO
Giudice della G.C. della Vicai-iayAv-

voc. Fifcale Proprietario nella Pro-
vincia di Bari , e Con/lgliere-Promo-

toriale nelPAccademia degli Rpenfte-

rati

.

XXL GIOVAMBATISTA ALPI-
NO.

XXII. ANTONIO MONFORTE.
XXIII. D. P I E T R O'-ANTONIO

C i AVARI Regio Conjìgjiere di Saf>-

ia Chiara di Napoli , Cavaliere delP

Ordine di Calatrava. Governatore di

Capua.
XXIV. D. NICOLO’ GASCON , Y

ALTAVAS Afarcbefe d'Acerno,Ca-
valiere d'Alca!Jt.va

, e Reggente De-
cano

Jhtfio . » dti ìi:efe

nAf:ita .

i6?r-Deccmb.i3.
i6j6. Giugno 14.

1636. Ottobre.

1^37. Maggio ao.

»

1637. Agofto 31.

1638. Settemb. 6.

1638.

N0vcmb.a1.

1639.

Gcnnajo 3 1.

1639. Maggio 6.

1640» Luglio 9.

164a.Ottobr.16.

1644. Gennaio 6.

1 644. Maggio a8.

1647. Giugno IO.

i carf

I

I 1 I

lai

141

19

169

179

93
ao7

!?

aar

=" 53 ,.

34» .

2f 3
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Jntio. fftmi» ifttmeji [1 cart.

. ^ tliitnti.tfdta.
j

amo dilla Re/tl Cattcellarìa di Napoli. 1 645-.Deccmb.6. ' a6 1

XXV. F. TOMMASO-MARIAXVrr- v- •
I

dinal FERRARI. i647.Nòvemb.a. aóo
XXVI. 3/o«/D.FOMPEOSARNEL-

|

^

LI Vefcovodi BiJegHa, i 649.Gennajo 16. 28»
XXVII. F.VINCENZO-MARIA Gir- 1

dinal ORSINI ì^efmvo TufculajtOy

jdrci-vefcovo di Benevetito.
XXVIII. BALDASARRE PISANI

1 649. Febbrajo ai. 3or

CojtfpJier-Promotoriale deW Accade-
mia (lepli Speafìerati.

XXIX. p: M. VINCENZO CORO-
NELLI Generale de' AHnori Con-
ventuali di S. Francefco ,

Cofmografo
della Hepuhblica di P'snetiia.

XXX. GIOVAMBATISTA GRAP-
PELLI.

4.XXXI. P.M. ELIA A S TORINI
AfaeJho,e Dottore della Saa-a Teo-

_

logia dell Ordine de'Carmelitatn.

1670. Aprile 6.

i6fo. Agofto ìf.

i6fo. Settemb.17.

i 6pi. Febrar.j".

337

3ff

377

387

PARTE II.

XXXTT. FABRIZIO PAO-
h[JCCI,SegretariodiStatodelSom- '

mo Pontejice Regnante. 16fi. Aprile i

.

XXIII. ANDREA PERRUCCIp»-
for Promotoriale nelTAccademia de-

fili Spen/ìerati. . i 6fi. Giugno I.

XXXiV. GIOVANNA CARACCIO-
LO PrÌ7JcipeffadiSantoòuoMOy Dt*-

j

chejja di Capello di Sangroy Marche-
Pana di Bucchiai/ic o,ecc. i2ft. Novemb. i.

XXXV. D. GIUSEPPE FERNAN-
DES DE MEDRANO Marcbefe
di Mompelieri , Barone de' Feudi di

Chièò , di Barbarico , e di Cbiapperi-
tOy ePrepdente del Ceatftporo di Si-
cilia . ii6fi .Novemb. 1 a

.

XXXVI. GIOVA N-GIA COMO
MANGETI,ProroOTf<ico, eCoi.p-

glierc

3 r

4?

63

7f



t cm.

iliere deirEleitor di Srandeburga

tVir. CARLO-SIGISMONDOxxi
CAPECI

XXXVIir. D. VITTORIA GALEO-
TA Àfarcbefaaa di Saugiaito.

XXXIX. D. IGNAZIO Di LAURO
Teforiere della Cbiefa Arcwefcovale
di Radano ^ e Principe della Società

émf I • 4»t
ihllA nA/hté . \

165-2. Giugno 19.

165-2. Giugno 21.

i6f2. Agofto 15-.

deeli SPenJìerati.

>*.XL. TOMMASO DONZELLI Ba-
165-2. Ottobre 28,

rone-di Dogliola , e Vicecancelliere del

Collegio de .Medici del Regno diNtP-

poli

.

XLL D. G A E T A NO COPPOLA
Brince di Montefalcone ,

Cavaliere
di S.Criacomo,Tenente Generale della

Cavalleria dello Stato diMiìano.fier^
g^nte Generale della Cavalleria dello

Stato di Milano Sergente Generale
di Battaglia, e Colonnello d'un Reggi-
mento di Cavalleria di Cora%t,e.

XLII.GAETANO TREMIGLIOZZl
Configlier-PromotorialeperTAccade-
mia degli SpenJìerati.

XLIir. D.ISIDORO NARDI Cenfar-
Promotoriale nelP Accademia degli

Spenfierati.

XLIV. D.FRANCESCO MARCHE-
SE Canonico della Cbiefa Metropoli-
tana di Palermo ,

ed Abate Commen-
datario di S.Giovannideidi Eremiti.

XLV. AGNELLO DI NÀ'POLL
XLVI. D.CARLO-DOMENICO DI

SANGRO Duca di l^ietri , eletto

Principe delP Accademia degli Uniti
di Napoli.

XLVII. p.M. CARLO SERNICOLA
Prefetto degliStudj del ReaiConven-
to del CarmineMaggiore di Napo-
li^ ecc.

XLVIII. P.BALDASARRE PAGLIA-
Afaejìroy e Diffinitorperpetuo de'AIi-

1 6f4.Febbrajo 1 1.

i 65
-

4.Lugrio %f.

g(

9)

101

109

121

•4»

i65-5-.Gennajo 22. if)

i65-6.Marzo I. 1171

1656. Maggio 19.

i6f8. Agòilo 22.

165-8. Ottobr. 19.

1 6f9. Febbraio

nort

. 8 ,

93

205-
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9iìont9 ^lymfk
àiiUi$afcita,

1662. Maggio 7.»on Conventuali.

XLIX. Monjìg. D. MUZIO DI GAE-
TA,y^rc/ufyjro'uadj Barile di Cano^
Primate della Puglia^ e Barone di Bi-

tritto.

L. GIOVAN-MARIOCRESCIMBE-'
NI Accademico della Crufca.^ Cufiode

irArcadia,e Cenjor-Promotoriale per

la Società degli Spen/ìerati.

LI. D. PADOVANO GUASCO Con-

fultore della Città di ]>[apoli,Diputa-

to de' Capitoli del Regno
,
e Segreta^

rio Promotoriale nelCAccademia degli

Spen/ìerati.

LII. LORENZO TERRANEO Pro-

fejfore di Botanica,e Dottor Collegi^
le di Filofofia , e di MecUcina inla-
rino. ^

LUI. DOMENICO-ANDREA DE
MILO.

LIY. D. TOMMASO DI AQUINO
Principe del Sacro Romano Imperio ,

Principe di Ct^liglione ^edi Feroleto ^

Conte di Afartoranoy Principe diS.

Mango , utile Signore di PZicaftroy

Grande di Spagna, Capitan-Generale

di tutta la Cavalleria del Regno di

Napoli, e delfuo Efercito, e Gentiluo-

mo della Camera Reale.,

LV. D. AURORA SANSEVERINO
de' Principi di Bi/ìgnano Grandi di

SpagnaJjucbeJTa di Lauren%ano,ecc. 1669. Aprile as.

LVI.P. GUGLIELMO BONJOUR
Coa^utare nella Biblioteca /ingelica.

1662. Decemb.3.

i6é3.0ttobr.9»

i66f.Ottobr.ai.

1666.

il cirt.

aaf

i

^3f

27t

289

1666.N0verab.a9. 30

1

r,

i

i669.Marzo 13. |3if

3a7

demórdine Agoftinianoyecc.

LVII. CARMINE-NICOLO" CA-
RACCIOLO Principe di SojttoBuo-

nOy Duca di Ca/lello di Sangro. Mar-
cbe/e dì Bucchianico ,

Conte di Scbior-

vi, S.Vito.e Crapacotta,Signore della

Città di Agnone,e dello Stato diAlon-

teferrante,di Cajiiglione, di Belmonte,

1670. Marzo I. 339
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Amia, afiarna dal rmft licwf
.

dilla Mafcit»

,

dì Fraine ,
della Rocca^tnalwtt , s

’
:

Cajìel-Guidone^ della Guardia Bru-‘
. na, e di Frifa Grandinoria ,

decorato

degli Onori di Fronde di Spagna., e di-

chi,irato da S.Af.C^mhajciadore Or- '
y . ‘

dinario in y'eue&ia, i67iiLugliof. jfj

AGGIUNTA
Alla Seconda Parte degli Elogj Accademici.'

LVm. D.GIOVANNI-EMMANUE-
LE FERNANDES PACECCO

,

Marchefe dì Figliena,Duca d'^/lfcah-

noyConte di Santo Stefano de Gor-
mat, , Marchefe di Moia , Signor
di Belmonte , Signor di Garganta la

Olla, Signor di Portofecco, Signor
delleBaronie diXixena, diTixola,

e Monda, Cavaliere delTofon diOro^

Grande diSpagna, Viceré
, Luogote-

nente , e Capitan Generale delRegna
di Napoli.

ELO-
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ELOGJAGCÀDEMICI
D E ' L‘ L A

^

-

SOCIETÀ DEG^iJ SPENSIERÀ^^^
DI R O S S A N Ov

'

* « ’ f
' '

*
, , .

D E S C l^ì T.T I
'

DAL D O T T O R ,;S I G N O R

D. GIACINTO GIMM

A

*Tromotor perpetuo della, Medefima , ecc. ' ' -

PARTE PRIMA

introduzione.
Ericolofo è Io fcrivcr le Vite de’ Viventi,ej
molto più Io Icrivere di coloro , co’ quali

o vincolo d’amillà parziale , o di focieti

virtuofà v’intercede» Nel giugnelei Volu-
mi folto l’occhio de’Grjtici,veggQn(ì tofto

inarcar loro le cigliai ed aguzzandoli allc_>

mordacità la lingua
,
gridar coH’EccIcfiaftico i.^nte f»or^ «'«wì.it c«*.

A tem
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Eìog) Accndem.di DXìiacinto Gtmma.Par.Ii

tem tu laudes bomtmtn ^uem^uamio con AgoAino; Ami»
co laudanti credendum non tji \Jitut me inimico detrai

benti . Stimano pur difconvenevolc il defcrivcre le virtù

di quelli, come appunto Te alcuno di fé AelTo , c delle pro>

prie {ile operauonì icrivedè . Pòvera pur troppo farebbe

da RepubÙica letteraria 4i- tanti nobili volumi j fe dalTcJ'

frena agli Scrittori l^nulcdieciraa degli Ariftarchi . Oflfer-

viamo tutto giorno aver non pochi deferitte le Vite de*

lor Compagni ; c raccogliendo gli Autori i e le opere di

elTì, averle propofte come pj-oprie merci allocchio degli

Eluditi . Mohiffimi tralafciando , che' de* profeifori di

ciafeheduna feienta ne formiono iiCatalogo^ iàppiamo,

che non ve già ftata Religione , che non abbia raccolte le

.Vite de* fuoi Rcligiofi. ‘ Nel folo Ordine Benedettino,Icri-

yer vollero le Vite de* loro Padri celebri nella dottrina-.

Arnoldo FFion-t Gabriel *Buceleno,Guglielmo Gi/tllinga-

moi GiovanTritemiO) Marcantoni* Scipione^ e Reinero

Monaeoi Nel Cartufianoy^o/da Bofiiot Pietro Dorlan*
do-, Policarpo della Riviere^ Pietro Sutore-, Teodoro Pe*
trejo ; Nel Domenicano, Alfonfo Fernandet^-, Ambrogio
Ga^eOi Antonio Sarufe, Gio'van Gargpni , Michel Pio ,

Leandro Alberti , Pietro Malpeo , Serafino Racj^i, Am-
brogio d'Altamurai c non ha molto, che il P.M. Giovan-
Michele Cavalieri formò la Galeria de’ fuoi Prelati . De*
Carmelitani, Arnoldo *Bofiio medefimo, Agoflino tifica-
feto-, Corrado Tremonio, Emmanuel Romano, Giovam-
batifia Lituana, Giovan Grojfo, Giammaria Penfa , Gio-
"oan TriJJd, Giuliano Afiarto,Lorenj^o Aurelio, Marcan-
tonio Aiegre , Pietro Lucio

,

e Filippo Riboto : De’Fran-
^kini^ErricoStdulio,Franct/co Gonzaga, Errico Villo-

to.
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' iMtroduiJoae, * j

to, Fréttéèfi» Jroldo^'LucuyadmgOyPhtro ToJJiptamy
Tittro Ridolfiì Zaccaria *BoverUt Ridolfo Offuolttr^

Ludovico ReboUido : De Tcztuih Prancejco^olfvùoi

Francefco-Mari» da Monaco j Girolamo Caracciolo y

Gìo^ambatiflaTufo y eGiufeppe Silos» Formò Filippo

Labkc la Calerà Cronologica de* Tuoi dotti Gielìiiti y che

dall'anno 1 540. fino al i<f 58. morirono j e pubblicarono

poi la Biblioteca di tutta la lor Compagnia Pietro Riha»

deneira, Filippo Alegambct e ììatanacle Sotmilo \ e ciò in

tutte le Società Rcligiofè parimente fi feorge ; le quali

colla loro .dottrina la Chiclà> Cattolica fofientano. Ben
.geande^nepu è il numero di coloro

, che rapprerentaro*

iio ile. arcioni , c le opere de* loro Nazionali 1 anzi de* loro

^
-Compatrioti: così feriffero de*Bolognefii^«rro/o«f»o Ca-
'liotto.t Gianantonio *Bumaldoi c^Giovan-Nòeola Pa/ca~

‘le : dc*iGcnovcfi, Giacomo *Bracellio •^'Uberto Foglietta

^

Rafatl Soprano ì Michele Giuftinianiy ed jigòftmoOl*

daini : dé'Milanefi) Ericio PuteanoyGiovambatifaSii^

vaticoy Salfvator. Pitale i FrauceJcór^ernar^noFèrra^

rio -iH. Filippo PicinelU : •de'iPaletmitaii, Franufeo ^a-
renio ) e tra poco vcdrailì Antonino Mongitore colla fila

biblioteca Sicula: de' Peruffni,Cefare d’AleJfìoi de’ITenctì,

Ctonio [Stella > Girolamo Sardo > :eGiacomo Alberico :

de* Napoletani, oltre Giovan^Antonìo Dario Carmelita^

no , Nicolò Tòppio, c Uanardo Nicodemo nè v'è quali

Cittàjo profelfioneychenon vanti k file Biblioteche, del*

Je quali per lo numero gtanile , volle l'accennato Labbè

ibimuneuD Catalogo col ritolo: ^òbliotbecaSiiiliotbeca‘

rum» Ma ic refiringere ci voglàmo ncdla .fiolà oonipefi->

.ziooe degli Ejogj} non v’è.pur idioma) in cui noniegganfi

-;v
' A 2
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. 4 Elogi Àccadem.di D.Giacinto Gìfnma. Par.I,

con foddisfazione'degrihtcndcnd le òpci'e di piu Autori y

che in profa , ó'col verfonon lolo degli ftranieri'; ma de*

loro amici y o benefattori >.o nemici ftellì formarono gli

Encomj y^c dcfcriHcro le vite . Pubblicarono tra gli altri

in linguaggio de’ Latini gli £logj degli Uomini illuftri

Giacomo-Filippo Itomafino > Giulio-Cefare Capaccio y

Paulo Giovio y Giacomo Gaddi y Gafpare de\Monconis ,

Giano-fiicio Eritrto , o fia Gidnvitto.rìo de* RoJJÌ nella.;

fua Pinacotbecay e Galea%i:p Gualdo Priorato . Gli formò
a Cardinali Antonio Sandtroi Scénsola Sammartanoy ed
Auberto Mireo a loroilluftri Francefi: Cefare Aleffio a Pe-

rugini : Gafpare Peucero a Medici: Paulo Leopardoyc 'Ber^

nardino Rutilio a Leggici :
' Giovan Galenfe a Filofofì :

Andrea Scotto a varj profeflbri nella fua Biblioteca Spa- ^

gnuola y e Giovambatijia Lauro pubblicò l’Orchcftra del

Teatro Romano. De* Porporati della Francia fcriire nell*

idioma de' medefimi Errico Albi j come de* Vefeoui An^
tòmo Godeau . Tra TofeanL per lafcìar gli altriy veggonfi
gli Elogi degli Uomini Letterati di Lorengp Crajfoy il Tea-
tro degli Uomini illujiri dell'Abate Girolamo Ghilini yt*ì

Mufeo Ifiorito di Gion/anni Imperiali, Delle Adunanze
ftefle fi leggono le Glorie degl’incogniti di Venezia , e le

Memorie de’ Gelati di Bologna : e fé lo fteflò a fuoi Teo-
logi , e Giurifconfulti dell’Accademia di VittembergaJ
*Baldafarre Mencio . Che diranno in leggere l’Epiliola di
Fratìcefeo Petrarca de Origine y vitay eonverfatione y ^

ini- fudioramfuorumfutteffu ,fcritta alla pofterltà ;.o la rela-

zione col titolo Aulìorisftudia di Elmonxjoy e di tanti al-

tri y che la lor vita deicrilTero ; o di colorò , che della prò-'

pria Famiglia , c ,dt* lofo Uomini celebri ftamparouo i
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\ Introdui^ionf» 5

Volumi ? Non farà dunque a me co(à difdicèvole racco-

glier le Vite de' ntìftri Colleglli , ed cfporrc airocchio de’

Dotti le lodi di quegl'ingegni ) che illuArano la Società

nollra Scientifica. Précipuum bemficium efl in rebus hone-

jiis Uudéri ) dicca il Nazianzenoj Uus enim parie >emula-

tionem » tmuìatio virtutem-, njirtusfelicttatent, qua finis

efi omnium ,
qua deftderantur )^ guod omnis •viri boni

motus refertur . Qual cofa più onefla fi vede» che dar le^

lodi a Compagni in quelle cofe onefle
y quali appunto fo-

no le virtù ; e dar la gloria a coloro , che fon colle fatiche

divenuti di quella meritevoli > Honos alitartes-, omnef-

que'incendimur adJiudia gloria > infegnava Marco Tul-

ìfo\ Scriverò dunque le Vite de* noftri Accademici ; c fc

fù libero a varj Elogiografi lo fcicgliere gli Uomini cofpi-

cui da tutta la Repubblica letteraria; a me farà baffcvolc)

fenza girare altrove l'occhiojche nella fola Società noilrai

'defcriverele virtuofe occupazioni de* Compagni . Molti

in vece di encomiar coloro > a quali han formato TElogiO)

' par)Che abbiano voluto valerli di quegli Specchi veduti in

Napoli dal Fiora<vartti > che quando fpecchiar fi volea..'

la perfona, tutta al rovefeio, cioè nelle fpalle » e non nella

faccia vedcafi j e dando il titolo di Eiogj agli Uomini il-

luftri ne* loro libri y feovrendo quelle azioni , o que* vizj>

che ofeurar fogliono la buona fama, e che a Lettori fareb-

bero fenza dubbio fiate affatto ignoti) han più toflo mac-

chiato la gloria di alcuni : cosi al Crajjb è avvenuto nel

deferivere l'Elogio a Giovan-Errico Aljiediot ad Antonio

brunii c ad altri. Ma io fceglicndo quel che folo è imita-

bile) alle lingue de* Critici, che veggono le macchie, ove

pur non vi fono , tralafcerò la cura di biafimare quelle^

opc-
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Elog) Accadetiùdi D.Ciétcinto Gimma,Par.L

óperazioni, che biafimatc vorrebbero; (quando talvolta vi

foflero; mentre laus 'uirtutisf»tis eflfine mentione màlo^

Arcrr. i.Kw>. Tum ) comc infegnò A'verroe', eflendo fola mio inftìtuto
fraa.i.t.u.,

qyeliji lodcvole emulazione ) che per innalzare alla

gloria i progredì della virtù medefima, nelle Società lette^’

rarie fi defidera : ffac enim ratione-t fecondo avvila il Pii*

t tinay ad amulattomm glorta excttantur ; quod magni ad

,
•virtutem ^ ereBiquefuni animi ; cum veram i»te-

-gram laudem bis propofitam lident . Nè mi dà punto

molefiia il rimprovero) che taluno dar mi vorrebbe > d*el^

fere io fiato poco amorevole del candore della Verità agl*

Ifiorici tanto neceflària ) e di non aver apprefo il docu«

. mento di Diodoro y dicendo ; Nobit vero quibus initio

infiitutum efiper univerfam narrationem uniufcupfque

viri probitatensy ^ gloriam laudibusy quod pofiumuSy
. meritisprofequiyimproborumciirà/celera^iurpitudinem-

que digna deteflatione conficere ; poicchè fe Diodoro me-.’

defimo parla degl'lfioricij il rigorofo titolo d’iftorico a me
già non conviene j il qual pregio tollè a fe fielTo Flutar-

. co y fcrittore aliai nobile delle Vite degli Uomini illuftri >

. che dille : Neque enim bifiorias fcribimus ; fed vitas ;

il che ripeter .volle di fe fieflb Ttetro Mefsia nelle Vite

degl'Impcradori Romani; alJor che dclcrilTe quella di De-
cio . Il Cicerone della Francia ) e Padre deirantica elo-

quenza Marcantonio Mureto y come chiamollo G/o-uw-
Crcfccnr. C<u Pietro de Crefcengjy avendo dilBnito , cheriftoria folfe-

^

folamente Rerumpublicè gefiarum diffufa > ly continua*
t» narratio y negò ellere Ifioria ogni vero racconto 5 ma
folo quello di colè pubblicamente fitte ; ed affermò ) che
la propria materia di quelle fimoMa

,
paces , induci,

fide-
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. lntr<xiut}om ;
‘

' 7
fiderMìfidlhonei, tumuUus-i kgety judiciai commutatìa*

fus rerumfmh/iearum <t ty funt e\ufdem gtneris
-,

quaiia apud Herodotum-t 7bucydidem , Xenopbonttm ,

Polybium > Dionyfiùm Halicarnajfeumy SaliufHum^ Li-

vium-, Diodorum Sìcuìum-t Cormlium^acitum ^ jppia-

num'y AmmÌMìtum Aiarctllinunh Dionem Cocce)um ^

ejufmodi aliot leguntur : quos •vere y ac meritòpojfumus

hifioriarumfcriptores nominare

.

Efclufe però gli Scrit-

tori di colè particolari , che impropriamente chiamano

,
Iftorici : Neque Fbilojiratus cum vitam Apollon’q y aut

Sopbifiarumy neque Laertius , aut Hejycbius y cum vitas

Fbilofopborumy neque P/utarebus , Svetonius y AEmiiiut

Probus y JElianus , Lamprìdius , Capitolinus y cum vi-

tas Imperatorum y aut aliorum •virorum illufiriumferi-

berentyHiJioriamfcripftjfe ')udicandi/unti Altud efi enìm

vitas fcribere *, altud bifioriam . E’ ben vero y che avendo

a me dato motivo a fcriver gli Elogjy uno fprone di ob-

bligazione onorata y non ho ufata poca rigidezza per non
macchiare la Verità medefìma nell’unir le notizie ; e fono

forfè fteuro , che il potermi in quelle ingannare non è (lato

a me facile > avendo prefo a fcrivere le operazioni già no-

te de* viventi Accademici > co’quali per lo più lunga pra-

tica d'amidà ho goduto y o per avere nelle proprie mani

avuto e le (IclTc loro opere y che han dato alle (lampe y e_>

quelle degli altri y che di e(7ì hanno (critto ; non foddisfa-

cendo al mio giudicio lefemplici , ma le replicate relazio-

ni di quel che mi era ignoto . Abborrendo perciò la vitu-

perevole mafehera dell*adulazione non folo molto piu

di quel y che dir (ì potrebbe) ho volentieri traiafeiato ma
lecito mi è paruto allo fpedb difeorrere colle altrui frali

mede-
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8 £/o^j Jccadem.di DtCiacmto Cimma.’Par.I.

medeHme , colle quali fono Aati i noAri Accademici dà^

altre penne encomiati in più libri : così coirefempio am«
Laert.Ai ]. moneodomi Platone^ che parlò nelle Aie opere o fecondo

il fentimento di SocratC} o di altri , che ne* Tuoi Dialoghi

introduAe * £'pur mio difuicrio profcguir gli £logj a tutti

coloro ; che fono Aati nel Ruolo degli Sper^trati nel cor-

fo di più anni da me AeAo colla Promotoriale facoltà an-

noverati j
giacché al numero de* già aggregati ho potuto

con fortuna aAai favorevole accrclcerc Valentuomini cosi

illuAri della Italia , anzi dell’Europa celebri per la lettera-

tura ) e per le cariche ve Dignità ragguardevoli . Ma poic-

chè non mi è cofa facile aver di ciafeheduno le opere , ei

.

Ritratti} in tempo che fon neceflìtato a porgere al torchio

quel } che appena é dalla penna ufeito j fcriverò in qucAi

primi Volumi gli Elogj a coloro folamente, de'quali non •

mi è Aato malagevole unir le neceflaric cognizioni ì dan-

do a ciafeheduno quel luogo di precedenza} che l'età pro-

pria gli ha conceduto , per non recar prcgiudicio al lor

meritO} come facilmente làrebbe avvenuto) fc altro ordi-

ne io loro avelli dato. Siccome ho amato lo Alle dottrina-

Icjed erudito (le cagioni>che a ciò m'hanno indotto) Ipie-

Juntr part.x. gherò neirintroduzione della feconda Parte) cosi nc’diA •

corfiho voluto avvalermi delle autorità degli Scrittori;

acciocché in me non A avveraAe quel che fi legge in Gia-

como Caddi parlando del Giraldi : Scaligeri Poeticam ) è

quaforte haufit nonpauca-, haud nominai ;fid iri'volvere

videtur callidojijt* iniquofiltntio : o quel che laAiò Icrit-

^^rclajo il padre ; Ahxandro ab Ahxandro malut

TnJbum T.- perpetuò mes eji , nullam fuis doHoribus gratiam refer-

re i nullum inquam laudare auSlorem ; necfontes ) undè

fua
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Introduzione, ' 5
Jua baujerit cotteBanea indicareintìzi mi è fiata legge vi^

lidiflìma il precetto di Franct/co'Silvio col dire : Cunu FrjTtc. Sylriuf

Jcrìbtmus , aut dicimui alias ut erudiamus , non /uaor
tantum « fed locus , ubi MuSior dicat » mn inepte advo~ *‘‘^^'

éatur. Dalle parole flraniere,c dalle locuzioni aniìofàmen*

te oltre il convenevole cavate dall’antichiti ;
perchè ren-

dono aHèttato lo itile, ho voluto adenermi» acciocché npn
mi prendeffe alcuno a dileggiamento $ come in tempo di

Erafmo , che lo n'ferifce , eran prefi coloro neU’uiu dei ^cr-inck rer*.

linguaggio latino i Scrivendo egli : ]ure ridentur bodie >

qui immodica , ^ intempefliva affeàatione vetujlatis è ^
duodecim Tabulis-, ex Ennio , Lucilìoque petunt fermo-
nem 5 perinde quafi cum Euandri maire loquaniur : nec

ullum verbum elegant efseputentynifi quodfit ab uju vuU
gari remotum . Non folo ci ammoniice Monfign. Pani-

garola doverci aficncre da quelle ormai rancide parolc_.

,

che da più anni addietro non poifono fentirfi { lo fiefib in-

tendendo delle fi-afi; ma non volendo biafimare il ‘Bemboi

chiama ofeure alcune iue maniere di dire ; poicchè per

non ufare vocaboli Scolafiici -, invece à'Imperativo , dille:

le vociì che quando altri comanda^ £5^* ordina ihech^a^Ji

dicono per colui : c per non valerfi di Participj , fi afiàticò

a dcfcrivcrli dicendo: ^ellt voci^ che del norncy e del ver-

bo col lorofentimento partecipano , e nondimeno [epurata

forma hanno di ciafcun.di que/ìt^ come che ellapiù vicina

Jia del nome-i che del verbo’, c tante altre forme, ch’egli ad-

duce in efempio . Converrebbe qui confiderare, fc fia le-

cito valerci delle voci Scolafiiche, o altre nuove in qualche

linguaggio; ma perche altrove dovrò diffiifamcnte trat- jiit.io firt b,

rame ; 0 può certamente aflerire deilldioma Italiano, che

:
*

.

' B ^ pur
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Scncc. ét rim.
f»r.

ttr!. i. Eiif.
émtriiiu.

Hermoj. hi
tmliiitn./iB.
1.

I o Elog) Accadem.di D-Gincinto Gimma. Par /.

pur linguaggio vivojC non morto} conforme alcuni man«
tenere fì sforzano : quei che dilTc del latino per la voceJ

Salvator S. Agoftino: efi Hebraice JtJUs 3 Grnce

Sotir ì nojira autem locutiont SalT^ator -3
quod verbunt

latina lingua non babebat
; fei babere poterai ; ficut

poHea babuit
3 quando <zfoluit . Vorrebbero forfè alcuni

lenza leggere gli £logj da tanti nobili Elogiografì pub-

blicati > obbligarmi a fcriverefolamente gli affari lette-

rarj
j
quali che gli Accademici non altro abbiano di lode-'

voiey che la letteratura ) c qucAa non venga illullrata_»

dalle cariche ) e dagli onori . Altri limili a quei cani , de*

quali fcriife il Morale ; §lmbufdam canibuifìc innatunc,

efly ut non prò feriiate \ fedprò confvetudine latrent i

fo'afimeranno la varietà della dottrina negli Elogj llellì

recata , come difficile per l’intelligenza di ciafoheduno ;

ma le morlicature di limili Ariftarchi non temo , fcri-

vendo agli Eruditi ) e non già al volgo } come dovrò al-

trove dimoftrare neceffario : ed elfendo anche a tutti no-

to ) che le medelime cofe fatte con eccellenza da alcuni

,

fi fon vedute fottopoHe a* biafimi ) ed agli fdegni ; e_i

quel Pittore , cheavea dipinto così bene i naufragi dello

Navi in vna tavola efpolb nel Porto ^ che atterrì i Noc-
chieri, non volendo più entrar’in mare > fi vide coarra la^

caufa dagli Atcnieli
,

quali avefle impedito il traffico .

Altri fimilmeiue fotto pretello di permefia critica , vor-

ranno colla maledicenza coprire l’invidia
,
con cui Ib’ma-

no tolto a loro queU’onoie , che ad altri è con fommaJ
ragione conceduto } ma poco di ciò curandomi

;
piùto*

Ao mi daranno incitamento a continuare con altri Tomi
l’incominciata imprefa per iAabilire la gloria delia Socie-

tà
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Introduxjone . li

ti noftra ) guiderdonare la virtù degli Accademici , cd of-

feqùiarc coloro , che di gloria fon meritevoli ^ ed avrò a

memoria quelche fcrifle EGodo : t

J{§> xóxKVn^ Si Tt xor^òr è» ttùru

T^e« yce'p ^opipcZ» o(iftvrct% %g\ xpctSllw^

Invidia efipeffimum quid:,fed babet quoddampulebr utn infe\
Confumit enm invidentiwn oculosy é" cor.

o come dille Orario ;

Jnvidus alterius macrefàt rebus opimis.

Affai però m’incrcice , che farà quello un parto abortivo,

e nc n maturo ; fapcndo, che nihilpraclarum ne à naturA

quiUtin rerum , citò ejjici fotefi j
pulcberrimum quoque..*

diffcultatem bdbet propo/itam', ma\oraque ammalia diu-

ttùs a parentum ntifceribus continenturi conforme fcrif»

fc Ciano ParrafiOì e cantò anche quel Poeta;

Ham rerum natura parens nibil edere magnum
,

SpeBandumquefolet , longo nifitempore adultum :

ipfa etiam majorafuos ammaliapartus
JujJd diù gelare y é’c.

So, che omnia nojira dum nafcuntur^ piacenti expeBan»

dum efty quoufque calar iìle fcribendi refrixerit , ut tan-

^uam alienafumamus in manus\ fecondo lo fielTo Parrai

Jioi nondimeno
,
perchè dipende dalla dottrina la difcrc-

2Ìonc j fperO) che elTeodo diforeri i Virtuofì, e i Dotti , mi
faran degno di compatimento: conlìderando, che unito in

un medcGmo tempo mi ho veduto Tobbligo di fori vere

,

di raccogliere le notizie , e di permettere la pubblicazione

di quelche ho appena terminato di comporre} fonia poter

imitar coloro dal A riferiti, qui quod rude primàm
petriunt ^frequenler pojle'a lambunt Urforum more ( per

iipiegarmi colla favola degli antichi focili intorno gli OrG)

r '
. . B a fre:>

Htfoà.txpri-
Mrt Bpiiram,

Jin.Parrhar.44
Poit.Harat.

Pitfius /. fi.

Jo:Rtvif T«x-
tor. «/(/?. 66.
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i 2 ^log] Accadem.di D.Ciacinto Ctmma.Par.J»

frtqutnter incudi reddunt
,

ftvtram ubique appo-

nunt l'imam
} quique refrigerato in'ventionis amarti

- perpenduntpofiea , non tanquam Au^ores ,
/èd le^ores.

Non farà finalmente difclicevolcycome alcuno potrà darli

a credere > che valuto alle volte mi fia dell'autorità di

gualche Autore o Gentile y o folpctto nella vera Religio-

ncj o di colorO) le cui opere dal numero di quelle permei^

fé dalla Chiefa Cattolica fi veggono prolcrittcj quali che_>

a me dir fi dovclle quel che da un Romano Oratore fù

detto a S. Girolamo : che in opufcuHsfuis fecularium li‘

^ terarum interdum ponendo exempla y candorem Ecclejia

Etbnicornmfordibus pollueret. Dovrei qui efarainarej fe

fia lecito a Cattolici leggere^ e valcrfi de' libri del Genti*

Icfino; e degli altri, che dalla vera dottrina della Chiefa fi

allontanano ; ma quella materia eflendo da più Santi Pa>

dri difiufamcnte trattata, ed approvata la lettura di fimili

* volumi, fpeziaimcnte da *B<^//o,dalNat^ianz^enOyOi Ago-

da Crifofìomoy da Cirilloy c da altri
j purché al dirc_^

Damafeenoy fi approvino le cofe utili, c per ripudiarli

fi le altre, fi leggano ; dirò lolo cflcrc flato pur ufo dc’lode-

toVwi’m. ‘d voli Maeflri della Religione Cattolica non i/prczzare ipie-
’**'

* gli Autori in quelle dottrine, ed in quelle erudizioni, che

(prezzar non fi debbono: laonde lo fleflb S. Girolamo alle-

gando Tefempio de' Padri così Greci, come Latini , afièr-

mò ; omnes in tantum Pbilojopborum do3rwisy^
fententi]sfuos referciunt ìibros , ut nefeias , quid in illis

'primum admirari ddbeas , eruditionem feculiy an fiien*
tiamfcripturarum

,

Come appunto da* veleni potenti^*'

fimi cavano medicine fàlutifere i Chimici > dobbiamo \a~

lerci delTcrudi^ioni di coloro, (he di Gciudefino , o di

Etcì
. bi
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Introduzjone, 13

Ercfìa lono infettati ; c confcrvare nella fuà purità quella

Fede, che dal/a Cbiefa Romana è abbracciata i e dire alla

mcdefinna Qon quel Poeta: .

Tefequtmur divinaFides , tu lampade noBem
Errorum , fcelerumquefugas , tu lumine certo

Difpefcis ebaos , éT media in califfnefblendeus ,

Tefine mortales necfpes laSaverit ulta
,

ìiec divinus amor capo calefecerit igne

.

Mecfolida ultapolo tuleritfapig}a virtur .

Tu verum , jupftmque doces , te regula vita ,

Vitaquejuporum divina vividapamma

.

P.Ant.Millirat

Vut,

Spero poter profeguire a gloria della Società noflra j ed a

benefìcio de* curiofi nella letteratura le già incominciato.*

fàtiche; ed affermerò fempremai con S. Bernardo :

17^ DIXI, MSQUE PRyEJUDICIO DICTA SrST\
ÌAKIUS SAPIE^IS y ROMAKjE PRjESERTIM
ECCLESIJE AUCTORJTATI

, AUT EXAMIKl
TOTUM hoc y SICUT ET CA-TERA, QUsE

• HllJUSMODI SUNT UHH^ERSA RESER-
rO; IPSIUS STQUID ALITER SAPIOy
PARATUS JUDICIO EMENDARE, ' '

D. Bernard;

Tfift. a l Ca»
«re». LmdiOa
ntvf.

^

D.FE-
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D. FELICE LANZINA-^VLLOAy

D. Felice Lam^m*^Vlloé 3

Prepdente dei Sacro Configlio di tfapoìiy Reggente
della Reai Cancellarla yyìcegran^tonotario

del Regno y ecc,

Elicifllìmi fon coloro credati, che de’ Magiflrati

le fupreme Cariche maneggiando, confcguir

con altrui invidia i comuni onori, e le riveren>

ze popolari fi veggono . Lo ftefTo Dio nelle^

Sagre Lettere con titoli onorevoli di Magnati, di padri , e

Ipaftori de* popoli , e di procuratori del bene pubblico gli

no-.
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16 Blog) Accadem.di D^Giacinto Gimmo. Var.L

cic. pr» jfjrt. nomina » ma perchè fudandum tji illis qui Magijlra’

tum geruntfro communibus commodis: fecondo l'avver-

timento di Cicerone: adeunda inimicitÌ£
,fubeundaff-

pe prò Republìca tempejiates; cum multis audacibus ,

mnnunquam etiam potentibus dimicandum lecitamen-

te a pefo grande foggiacciono . EfpoUi di continuo alle-.'

lividezze) c malavoglienze , bifogna) che a tutti ‘viV<e

inculpata exemplo pracedam
;
ut rvivurn fmt exemplar

Anc.Panflcmie. omnis virtutis; conforme il Re Alfonfo dicea . Onde oeni
ab. 6 rf» rtb.

, , . , . . , . ^ O
t>fi. jor minima operazione con vanita e giudicata , fccon fc-

pin'uch. verità non è fatta . BiaOmavano > al riferir di Plutarco ) i

Lacedemoni , ed incolpavano Licurgo riformator del lo-

ro Regno > perchè portava bafla caminando la teda: i Ro>
mani Scipione , che vinfe Cartagine , e foftentò Roma.» ;

perchè tuffava dormendo ; gli Uticenfi Catone con tutte

le due mafcelle mangiando : gli Atcniefi Cimonide vltto-

riofo nella battaglia a Maratona
,
perchè forte parlava-, : ,,

ed i Tcbani Panicelo j che rifeattò Tebe
» perchè troppo

fputava . parve manchevole a fuoi nemici Pompeo , cho
aumentò l'Imperio

;
perchè (ì grattava con un dito folo :

a Cartaginefi Annibaie > perchè andava dislacciato ; ed a

Siila Giulio Ccfarc, perchè mal fi cingeva. Gli onori ven-

gono ugualmente dalle maledicenze y dalle cure , e dalle_3

tWni dee j. gravezze contrappefàti ; e fu maflìma di Lhio y che qui

honore praflaty fìt dux adgravia fubeunda. Così ne'

Trionfi Romani dalla fama celebrati
, gli Uomini viliffi-

mi , che il Carro feguivano y moleflavano il Trionfante^ >

Blomlin. onde fui Trionfo fi udì Cefare da alcuni : Galliasfubegit
'^
‘"Cefary Nicomedes Cffaremi da altri ; Romani, fir>vate^

Ch.llifirm in '
, I

'
, • j j»

•

<i"‘^‘’i
C'«--uxorcfi moechurn cahumvobts aaaucimus : eVcnridio

ce.,fd3b. .
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D. Felice Lani^wa-Vllod. 17,

Baffo nel Trionfo Partico : mulotfricahatfaSlus eji>

Confai . Perchè fono tanto più gravi gli affinni', quanto'

più alta è la dignità, configliava Crifippo: Ideò ad àdmU
nifirationem Reip.non accedendum-tcpaiafi male rexerisy

Vijt (iìfplicebis :Jt bene-, ci'vibas . Le virtù nondimeno

,

che in un Miniffro fi appetifeono da alcuni , fono confi*

deratc la rettitudine in giudicare, la nettezza nel vivere^

la preffezza nello fpedire, la pazienza nel negoziare, e nel

governare la prudenza . Tutte degnamente adempie con-

fila lode D.FELICE LANZINA-ULLOA, che daPrc*

fidente del Sacro Configlio di Napoli , Tribunale fuprc-

mo a tutti gli altri del Regno , foftenendo le veci de* Re
|nedefimi y come appunto quelle di Ciufiiniano Impc*.

tadore foficnea Tribonianoi efircita la fteffa carica dal

Re Alfonib (. di Aragona infiituita, e da lui fiefib la pri«

ma volta maneggiata ; che nella Sala della fiia ReggiaJ

congregò i Configlieri a decider le Caufe digiufiizia ; e ,

per la varietà degli affari frequentar non potendo quell'

Eminentiflìmo Senato
;
ftabili fiio Luogotenente il Prin-

cipe Ferdinando Duca di Calabria fuo primogenito : il

quale al Kegno paterno fucceduto , conferì la dignità

Giovanni fuo figlio ; onde fu fempremai governata da_y

Uomini della Rcal Famiglia , tra* quali fon dal Toppio ,

dal Capaccio^ dal Tappia^ e dallo Staibano numerati Lu-

dovico, Ferdinando il fecondo, ed altri di Aragona ; Al-

fonfo Borgia Arcivefeovo di Valenza , che fu pdfeia col

nome di Califio 111. eletto Pontefice: Oliviero Carafa, do-

pò Cardinal Decano , ed Arcivefeovo di Napoli , c var)

Granduomini di dottrina , c di autorità chiarirmi . Fù

patria onorevole di D. FELICE la Città di Salamanca.,
^

.

'
' C ove

Nicol.Toppiag
rf» Ori, Tri^
buttaif a.lib.u

cap.13.
GitiI.Ceiir.Ci*

piccio w,/ Fe-
r^itr gier»
cart.fS&
.M.Ant .SurzSt.

in Keap il/u*

firat. cof. iS.
Jhl a*?.

Kej. Tappi»
/i*. I. lit Jar.
Ktftt. w an~
ire», adfyattk.
1 dt Cj^ s.Lc.
Staii’a'i tbjtr.
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r8 Llog] Accédm.di D.GUcinto Gimma. Par.I,

ovcalli 50. di Maggio dellanno 1
6* ip. nacque nello ftel^

io giorno della folennità di S. Felice Papa) il cui nome gli

fu iropofìo da* Genitori > imitando quei Criiliani iodati

grandemente da Teodoretoy i quali i nomi de* Santi im-

pongono a figli> per dar loro buoni protettori ) e per af-

fexionarli alla vita dc*medeiimi : poicchè allo fpeflb il

nome a fàntità di vita chiama coloro) che fon nominati •

jo: chryfoft.
Laonde)Come dicono il Crifo/iomo^VOrigene^ e Girolamo^

vediamo dalla natività edere dati da Dio dati i nomi ad

hp adPtm'. lfaaC)a Sanfonc) ed a Giovan^Batida. Apprefe le prime^

dottrine per incamminarli a quelle della Giurifprudenza)

pafsò al cclcbre Collegio Conchcnlc ; ed avendo ivi dato

compimento alla carriera de* Tuoi dudj > Tetto la difcipli-

na del Gonzales » che fcridc con lode fovra i Decretali ;

e di altri nobili Maedri> prefe la Dottorai lavrea, che non

folo gli fervi per corona delle pallate fatiche ) ma per

impegno al profeguimento delle medefime . Fra cosi

grande la dima del fuo làperC) che potendoli egli dire ne-<

gli anni delfi giovanili ]uris afylum > ^ doSirind legum

thejaurus j come dille di Papiniano £Iio Spanciano > fu

eletto Profcdorc deirAccadcmia Salmaticenlè nella Cat*

tedra vclpertina de’ Canoni . Dalla fua Scuola produttri-

ce di Giuridi dotti/Tìmi , fu il Ramos vno de’ Tuoi dilce-

poli)Che formò i Commentarij sd legem Ma
dovendo praticare nel Foro quella fetenza) che da' Licei

^ con applaufo communicava , fìi dichiarato Regio Conlì-

glicrc di Napoli) ove neH’Ottobrc dcH’anno i5jo. ne ri-

cevè ilpolTeiro. 1 Miniderj Ibno fomigliati alla pietra di

ciiryfoa/m».
paragone,dclla qualc parlò Crifodomo:£/ lapis quidam^

0étnf.iUTit.
frohatur aurum adulurinum,^ nothum-fi illi atte-

ratury
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• • D. Felice LaniJtt»-Vlloé: i>

rMtur't oftenditque furum-, C5^* immixtumì incorrùptam^

gue-, numifmx. però D. FELICE fcorgendofi in unaca"

rica ) la qual'era a lui il primo grado per dover alcendcre

ad altri fuprcmi
;

palefc la virtù grande del Tuo animo

con cui tutto intento alle fatiche per pubblico benefìcio »

adoperò il documento di Omero : Ition oportet no^erru Homer.«t4«

integram dormire Con/tliarium 'virum, cuicomminipo*

pulii res curafuni . Le virtù, che ad un ottimo

Giudice fi richieggono , in lui tutr’ora crefcendo , dopo
averlo fatto per lo fpazio di otto anni rifplendere nel Sa-

cro Confìglio
,

gli aprirono la firada alla carica di Reg-
gente della Regia Cancellarla > del che ne dà piena telH-

rnonianza Nicolò Toppio , di lui medefìmo fcrivendo : Toppi,« *<,.
~ • r * n • • • 1 /I • Trihunsl.

Cutjumma ptetasy prtejtans tngtniuminmximit modejitai
j

i caf.

fuperabundans bumanitas ^ caterague 'uirtutes bominc^ *‘“-

es* nobili Cbrifiiano digna-fihi xditum ad celeberrimum

Jiegni bujus Regia CanceUaria Regentis munus ^ éjuod

fupremum eft , ad Proregis aulam aperuere » ^ tjuarpz^

communiter ab omnibus amaturi dicii aut explicari mi^
nìmè potejl

,

Ma quafì che al fuo merito non fofsc uguale

cosi fupremo Uheio, c non corrirpondefTc alla vaftità del

fuo talento ; fu eletto Governadore della Reai Dogana^

di Foggia; indi FiCcalc del Configliò Supremo d'Italia, o
fin dall'anno 1 568. Prefìdente del Sacro Regio Configlio ;

Governò la Regia Camera intrattanto,che il proprio Luo-

gotenente lì eleggeflcj e fu non folo più volte allafua..

grande attitudine appoggiata la Delegazione della Cam-
pagna, e della Giurifdizionc ; ma fm oggi fi rimira Dele-

gato così della pelle,e di tutte le nuove impofizioni fovra

il Salcj come degl'incurabili, di S.£ligio,di S.Maria di Lo-

C a reto.
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Kcfrft*

Plito A Iftii

m.6.

Kicer.Choni:ir.

Leo Pipa in
fir.

lo E/o^j Àcc»dem.di D.Giacinto Gtmma.TarJ*

reto ) della Cefarea, della Redenzione degli Schiavi > di

S.Maria della Carità) del Monte del SS.Sagramento ) e di

altri luoghi pij della Città di Napoli . Afsegnati alla fua

curagli affati più gravi > ha quali di continuo efcrcitato

l’uficio di Grafcicrcjil quale di cosi gran momento c con-

fidcrato in tutti gnmpcrj)Che veniva data da’Romani la

Prefettura deirAnnonaa foli Magnati della Repubblica:

onde al Gran Pompeo fii conferita per accrelcergli la_,

gloria) dopo aver foggiogato l'Orrcnte) e fuperate anche.,

tre parti del Mondo . Da commozione grande di animo
attoniti coloro diuengonO) che prendono ad efaminar la

fua vita ) e le fue interrotte occupazioni; poicchè infati-

cabile nella varierà di tanti negozj; prima che a quelli dia

principio ncUa propria Cafa) o nel Foro ) ricerca le Chic-

fé per conlìgliarfi con DiO) e dedicare al medelìmo le pri-

me ore del giorno ; mentre Curia piena funi laquets

tnortis i come fcrive il 'Blefenfe , fc forfè a quello fine co-

mandò Platone ) che vicino ai fàcro Edifìcio fofle il Sena-

to: Salomone volle il fuo Palagio confinante col Tempio}
c tra* Gentili medefimi Scipione prima di pallàrc agli af-

faci o privati) o della Repubblica) penetrava ogni giorno

nel facro delubro contiguo al Campidoglio: e ritiravanlì

i Goti a participareda'falfi Numi i lorofegrcti. Anzi tra

Cattolici) oltre il gran numero degli Eroi del Mondo
Criltiano ) avendo con Dio conferito i più graui emer-
genti Pipino Re delle Gallic) contralTc quello fplendorC)

che da un Greco Illorico fu notato nell’Iinperador Ifac-

cio Angelo; Sicut Sol ab Oriente , ita ipjè de Palatiofuo
prodibat: certillimo colla guida di tal lume di non poter

folUrc ne* decreti. Sapendo, che puhlicapraferendafunt

nt.
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D. Felice Lan^^ina-'UlIoa

2

ai

negotijs ,
come infegnò Leone Pontefice, vigilando colla^

dovuta rigidezza nell’amminifiramento della giuAizisu ,

può veramente uguagliarfi a quei Muzio Sccvola , chc^

avendo iantamentc , e con fortezza governata TAfia da_.

Confole , fu dal Senato Romano con decreto
,
propoUo

come ad efempio a fucceflbri Uficiali . Avezzo a non va-

Icrfi dell’opera degli Uomini in ricercar l’oro , ma ricer-

car l’oro per follevar gli Uomini fteffi , come fohea dire

Giovanni 11. Re di Portogallo
,
per la Tua liberalità in li *

berar dalla miferia i bifognofi , fu chiamato il Limofinie*

re fuo Collega da Innocenzo Xil. effendo Arciveflovo

di Napoli; anzi da Pontefice regnando, a lui raccomandò

i poveri della fua patria, che avea riconofeiuti per figliuo*

li. Perito nelle Illorie , ci raccorda ilfcntimento di Dio*

nigh dicendo: Homìnibui Remp. trafiantibus puto vai-

de necejfariam ejfe prateritarum rerum cognittonem^ ,

ux infimilibui cajibus exempla in promptu babeant-, qua

Jiequantur . Anzi di tutte le feienze avendo cognizionc_.

picnillìma , nella fua numerofà Libreria , ricca di più mi-

gliaia di fceltillimi volumi di ciafeheduna materia degna

a faperfi j non v’è pur libro , che tutto intero letto non

abbia : fatto fimile ad Afinio Pollionc
,
parte nobile:^

-della Romana eloquenza , che fu nella fua vece hi a

ner'vo/a fvivacitatis baud parvum exemplum : o pure

a Catone llricenfe , che ita dodrina cupiditate fiagra-

. vit j ut ne in Curia quidtm , dum Senatus cogitar ,

temperaret fibt , quò minus libros Gracos /eSiitaret .

^<1 quìdem indufiria ofiendit alqs tempora deejfe , alios

temporibus fupereffe ; come avvisò Valerio MaJJimo

Rilucendo- colla virtù fua nc* figliuoli del corpo, c del-

la
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U mente j (ìccome fon pur fatiche del Tuo ingegno i

gran Commentar; alle Leggi Civili t e Canoniche; le_«

note a* Padri Greci > e Latini ; ed altre opere intera-

mente compiute ; così i Baioni militari > i Feudi ) c_»

le Toghe i che furon pregi della Tua Famiglia in varj

tempi , veggonfi ravvivati nella perfona di D. Adria-

no fuo figliuolo y Prefidente della Regia Camera y Reg-

gente eletto per la prima vacanza di Collaterale > ed ul-

timamente onorato col titolo di Ambafeiadore prefib il

Gran Duca di Tofeana $ che nacque da Donna TerefkJ

Sarava Tua moglie , nobil germe di D. Diego deirAbito

di S. Giacomo y e Nipote del Regio Configliere D* Lui-

gi ) Uomo dì fommo credito y e di grandiflìma (perien-

za negli affari del Mondo y e del Foro . Meritò D<F£-
LICE non folo per la Tua gran dottrina y ottenere a vo«

ce dallo Oefib Innocenzo XII. per preghiera cfpreflà del

Reggente Scondito , la licenza generale in perpetuo dì

tutti i libri ) anche di Eretici di prima ClafTe ; ma ve-

derli celebrato ne* volumi di nobili Giurifconfulti ; di

di Filippo Marefca , di
*740-

c dì altri : affermando di lui

jui.
Nicolo Vinccnzo-Scoppa i Ftr Jane bumanijjimut »

natalium fplendore confpicuus , 'vit/e integritate exi~

tnius y omnium feientiarum genere pr^ditus ; cu)us

/M». difetti. Jelicts nomtnts omen , \ujtittet veram y optandamque Je~
«< licitatem nobis omnibus largisur

.

Bramando morir leg-

gendo , come Platone mori co' libri di Sofronc al ca-

(ii) pezzalc (a) farà fenza dubbio con immortai fuo nome^
riconofeiuto nella memoria de* pofferi per vera imma-
gine di fatichevole MiniflrO) di chiariflimo.Lctterato ,

e per

Miicct /rrf Satt- Gio'vambati^a Mucci

,

lo Staibano Configliere
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c per uno de* più illuftri Accademici > de* quali pregiar

la Società nofìra in alcun tempo li polla.

OPERE da fiamparfi.

Coramentaria ad Tus Civile, & Canonicum.
Lucubrationes in Auflores Grarcos, Latinos, & Hebraros.

Nota; ad Patres Latinos , & Graccos.

Al Sig. D. FELICE L ANZ IN A-U LLO A
Prcfidentc del Sacro Configlio > ccc.

SONETTO.
felice te , nel cui /aver rijplende

Tutto il Liceo di Salair.anca antica ;

Serto di Allori a la tua chioma implica

Fama , che da per tutto , il volo ejfende.

La Bilancia d'AfIrea tua man hj^de^
Come awerfa a PinffuJÌOy al S'itto amicai

L'alma Città de le Sirene il dica ,

La tua fttblime Idea quanto commende.
Tu del Sebeto ogner fughi lontano

De Pegra Fame ejìliato il mqfìro ;

Tu ff l'Argo fedel del Giove Jfpano

.

Or fe in compendio i pregi tuoi dimojhro »

A /velar le tue glorie ajpira invano
. ^

Carta vily roTAa penna ^ e fefeo inc^oftrol
> *

D. Carlo Cito Regio Conjlgliere AccadSpenfer,

Ad Eundem^

epigramma.
Juflitite Myflas dici y qtd jura minijìrant

Scìmusy é bis gaudet reddere fata Tbemis.

floc

tnpitnV.i.iCA
/ifjfi*. éjar*.
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Quif nimiwn hoc FELIX reputet ? Te cernere cttretj

^f^erumque id dicet protinus ille feto.

0 dignum , cui Parca trahat feliciter annoi
Innumeros s ^rrha ^ quem canai ipfe Deut i -

Tu Rege extinSfo , Regi fidiffmut ,
Urbi .

Profi^icit , & ttoftri dicerit una falus

.

Hoc unum curai , unum fub peSore volvit ,

Copia guA vigeat^ crimina quA fugiant.

Digna bac, qua cunSi celebrent; Jed maxima laudum efit

J^òd Gnatum nobìt dai tibi perjìmilem .

U.
J.
D. Faduanus Gua(cus Acad,Ine$tr\

MONS.
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t

MONS. D, NICOLO'-ANTONIO Di TVRA
.

Vefcovo di Sarno.

Il,

Ngentilifcono gli Uomini illuftri le lof patrie» •

che da’ proprj Cittadini la vera gloria ricevo*»

no . Morto Omero» che nè la patria , nè i pa-

renti , nè altro » che appartenere a farlo cono-

icere » nominar volle ,• contefero fette Città le più nobili

della Grecia, in qual di cfsa dovea recarli per figlio della

medefima 5 e contraftarono Scila dcll’Epiro , e Crifopoli

P . . . del-

tu. «.

H»a.

Digitized by Google



E/o^j Àccadem.di D.GUcintoGìmma.Par.I.

della Te(r^gli« )' r^iKile fi dvvefi^ chiamar patria di Stazio

il vecchio ) che riceve nc;' giuochi Albani daJrimperador

Domiziano la Coroni'. Meritarono gli Alcfsandrini il

rutAutin.’ perdono da Auguflo > non folo per la memoria di Alcf-

fandro , c per la bellezza della Città ; ma per lamore-,

di Arrio loro Fifpfofo ; così non meno per TcmiAocIc

flì libera Lampfaco Città deirfllcfponto dalle ingiurie_i

della guerra mofialc dal Re di Perfia : che le cafe di Pin-

daro il Poeta rìTcrbatc > anzi riverite nella difiruzione di

Tebe daÀIedandro il Macedone. BaAò una pittura di

Protogene a metter freno ai furor di Demetrio , che per

non bruciarla ) non diè la Città di Rodi alle fiamme..

.

Firenze per riaver le ofla di Dante non ricusò combatte-

re ; c gli Aretini ftimaron tanto Francefeo Petrarca nato

fra loro, che non folo egli colà pafiando, gli andorono in-

contro col pallio ; ma ad immortale memoria di lui , o
per ornamento della Città Aabilirono una legge , che la

Cala,ov*egli era nato , fufse perpetuamente col fuo nome
chiamata, e dai pubblico fi mantenefse. Confiderando i

Ferrarefi Ponorc , che recar loro doveano gli fcritti del lo-

Ci in ro ArioAo,fi rallegrarono per cfser compiuto il Furi'o/ò:
V» Tycbm.

^ valevole Ticonc Brae a dare iograndimcnto all'lfola

Venofina tra la Zelanda, c la Scannia poco da'Circonvici-

ni, c da' Geografi cònfideratA j poicchè ricevendola in do*

no dal Re dì ^Danimarca , e nel mezd. innalzandovi

Rocca di Stclloburgo V architettata per contemplare il

Ciclo, eie Stelle, tirò ipcttatori allo fpefso i Letterati ,

e'J Re medefimoj c colle loro Rcine andie il Re.Giacomo
di Scozia , che , oltre i varj doni , laftiò trihpti di lode in

Tcrfi fcritti dalla mano Regale .. .Nihil f Civifates

i 4OT- ,
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Monf.D.ìVicolQ‘Antonìo'diTMrM.' \ %j >

amplificati ut crvitim virtut^ fjf* glòria: diceva il Pctrarì

ca*, mentre la virtù fola è baftcvolc a nobilitar le Città » *

i Regni ) e gl'Imperj » gefiarumijue rerumfamx y quanta

•viri pariunti non già le muray le Torri» i Palagi, i Tempj
di marmo, e le Statue : non la bellezza , o il numero de*

CittadiiX: le clamidi purpuree degli Uomini ; o le delizie ,

le grandezze, e le antichità» ne le gemme, i porti pieni di '

. navigli, ó le piazze ricche di merci pellegrine . Fu pur di

Stagira'Ariliotilc , e Tullio di Arpino quidam de folttj

patria nohilitats fuperbiunt : Stultum genus » Nacque

Romolo, e fu nutrico in vilillìm'a fclvà * ma fabbricò Ro*
ma Rcina delle. Città, la quale tentò diOruggerc Catilina»

che in quelia'era nato . A taluno , che lì gloriava di aver

ricevuto in una Otrà celebre, c grande i natali, fe rimproT

veri Ariftotile : Dictbat hoc nibil referre ^ fed an cele»

bri patria dignus ejjet. E* però illullre nella Provincia.,

di Principato ultra , così detta la Terra di Solofra del do-

minio degli Orftni , la quale per le qualità , che le Città

mcdcHme render fogliono cofpicue ; non già cedendo

qualcheCittà del Regno di Napoli, diènonfolo al Re
Ladislao Andrea Fafaiio per Medico, i! quale per le gra-

zie a prò della patria ottenute, fu da quella nel i jyo* di-

chiarato colla fua famiglia , immune dà ogni pefo , a cui

fono i Cittadini tenuti j ma alla Repubblica virtuofa Uo^
mini di'nome onorevole . Sono pur celebri le pitture di

Trancefeo Guarini , che tra* Dipintori del fecoJo occupò

Juogonon già a’ più rinomati inferiore ; e fono pur de-

icantate le machinc di D.G ianvittorìo Ronchi , il quale_>

con gli artificj non altrove veduti , che la fedeiRclfa af-

Tcrmàr proibifee , fapcndo.produrrc. al Mondo nuovi

Da fl.u-
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. i8 Elogi Jccadem.di D.GiacÌHtoCimni*.Par.T.

'
jftupori , con cui celebrano le penne il maravigiiolb Oro«i

logio da lui formato, atto a dimoftrar il moto naturale^ ,

c’I ratto, delle Sfere, e de' Pianeti, e le ore ilelTe,-a ciafche>

duna il Tuono di organo precedendo j meritò , che di lui

hìcdcfimo fi cantaflc :
• , ,

Tot» Mtrt ' Tra/migfota ad ordir macbiae »ove i
• •

ftu.fmt.x. ranima è tfjlrcbitay à d'Archimede - ’

4 Sono. pur noti i volumi dati alle (lampe dal Dottor .

Onofrio Gilibcrti, da Giovan-CamilloMafFci , c da tanti

altri; e pur fi venera nella Società hollra letteraria Monfigi

D. NICOLO'-ANTONIO DI TURA , .Vefeovo di

Sarno ;
fotto il cui capo canuto nafeoUi i lunni fi veggo*

no, ci lampi di chiarifiìmo ingegno. Nell'anno 1524.'

egli nacque nella mentovata Solofra da Laura Luciano al*

li 20. di Maggio, in cui nel 1470. era nato Pietro Bem-

bo celebre Poeta ,e Cardinale ; e dopo aver’ apparata da

buoni Maeftri la Grammatica latina, e da Tarquinio, Dot-

tor Fifico, e Tuo Genitore la Logica, fli in Napoli inviato

a (Indiar Legge Civile, e Canonica da Giulio Capone , da

Giovan-Domcnico Cofeia ,‘ oda Giovan-Andrea di Pao-

la ; indi da D. Ferdinando Arias de Mela , che fu pofeia..

Regio Configlierc . Dopo il corfo» della Giurilprudcnza

decorato nel Collegio Napoletano colla Dottorai lavrea ,

fu dichiarato avere attitudine alla carica di Giudice della

Gran Corte della Vicaria ; ma.poicchè il genio l'inclina-

va a non affuicarfi in altra legge,che in quella delle Mufe,

non irnplorando efier Cillenio Togato,e gli ftudjprimie^

li abbandonando , fi appigliò alla Poefia anzi morto il

Genitore, volle in Roma trasferirli ad ammirar le fupcr-

be magnificenze di quella,c i vefiìg; dcH'antichità virtuo^
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' Mottf.D.Nicolb-Antonio diTura. \ 2p

j(à . Travagliava intanto il Regno di Napoli la popolar

follevazione cosi inferocita , che obbligò D. Giovanni

d’Auftria a portarli con Armata navale a reprimer Tardi»

re'dc’ fediziofi l ed egli con Diogene fentcndo ; Vitam fi»

ne literis mortem ejje : aftretto a mantenerli in quella.,

magnifica Città,per non ifcorgerfi tra pericoli, e tumulti;

ilcorfo della Filofofia profeguì nel Collegio de’ Padri

Giefuiti . Ma feguita nel Regno la pace , appena giunto

alla Tua patria, gli bifognò palìàr in Gravina
, ivi chiama»

to alTuficio di Segretario del Duca Ferdinando Orfini; ed .

anche ad ammaelirar nella Filofolìa , c nelle buone lette-

re il di lui primogenito D.Pier-Franccfco, oggi fplendore • ì

delTOrdine Domenicano , c chiaro lumie del Porporato

Collegio, col nome di Vincenzo-Maria Cardinale Òrfini>

ArcivefeoVo di Benevento . E’ atta la fomiglianza di due

^cnì ad accoppiar Tamorè, e la famigliarità di due animi ;

onde canto il Cigno Sulmoncic ; ’
r.

Scilicet ingemjs aliqua efi concordia jun3is y

Et fervat Jiudij feedera quifque fui .
. ,

Rujìicus A^icolam , miles fera bella gerentem
, ^

jKeSìorem dubia navita puppis amai. •'

Però dimorando in quella Città , ch’era fua patria , Fede-

rigo Meninni, fcco tolto per la conformità del genio, che

a poetar gTinchinava , ftringcndofi nell’amicizia Nicolò-

Antonio, potè dirgli ;

Tu quoque Pieridum fiudio Jludiofe tenerisy
'

Ingenioque faves ingeniojè meo.

cd anche a trasferii fi in Nàpoli vivamente cfortarlo; ove

nella Medicina, c nella Poelìa , figlie amendue di Apolli-

ne, lodevoli progrefli ha poi quegli dimofirato.' Morto il

DucaFerdinandojfuccedè il primogenito Picr^Francefeoj

al
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al cui nome confacrò egli nel 1699. la prima parte deire

Tue RimC) alia quale» dichiarandoli > che mcrcar non pre«

fumeva alcun vanto; ma pretendere a chi dovea» tributa*»

re gli olfequj con quella clpreUìone, che a lui era polfibile)

perchè ftimò eflerc affai malagevole il Icntiero di Pindo»

e ricercar tutto l’Uomo sfaccndato ; diè il titolo di Aborti

Poetici y continuando appVeffo a pubblicar dalle Aampc U
feconda» e la terza parte; come ha già pronta la quarta > e

la quinta » ricca di morali fentimenti , a cui fu dal genio

F„citw. in tirato . Furono dalla Repubblica di Platone , e da quella
om/.

Lacpjci^oni fcacciati i Poeti lafcivi
»
qui bonos mortiPlnrart.h.

Petra ^tìrrumpunty fSP ttnitnum nequitijs imbuunt , al dire dd
’ PetrarcSy e fimigliati da Origene alle ranocchie loquaci »

che a turbare gli oziofi medelìmi fon atte còlle cattive^ »

ed importune lor voci . Ma la Mufa del TURA» avvezza

a temperar la lira col candore della fua armonia» femprc

vergine e pudica;fccondQ che tcftifìcò il iVe«/«m,immer»

fa ncironde Caftalie; non c lafciva » nè fterile di concerti.

Quando intraprefe il cammino per la Italia il Duca Pier-

Franccfco» c giunfea Venezia » Ifimò ritirarfi ne’ Chioffri

de’ Padri Predicatori » crinunziar le pompe del Mondo
colla primogenitura a D. Domenico fuo fratello , ora dc-

gnifTuno Duca di Gravina; Egli per una cosi Eroica rifo-

luzionc pubblicògli Applaufi della Fama : anzi con al-

cuni Anagrammi , che tormenti dcH’ingcgno fon creduti,
Gjlie’in. C«n- ri°k-r
ttnv, in quali altro Licorrone » qm tn anairammati mts earcofi-
lycp'^n.A- T

. »,ttxcnir. tandts » omnes tnJut admtrationem rapuit : re con /ue-

tamorfofi ingegnofa conofcere»che non fblo nel nome dd
fuo Duca Piet'Francefco

,
quello di Fra Vincenzo-Maria

(ìcontcnea > ma che facea lega amichevole il Cane Guf-

. ^ mano
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mano coirOrfb della Famiglia Ducale di Gravina. Pro>

^oilb al Cardinalato da Clemente Decimo quel nuovo

•Religiofo 1 che nel Cielo Domenicano , come iitclla co-

minciava colla dottrina, e colle virtùa rirplcndere,fu egli

eletto Segretario delle anibafciarie, c portatófi in Bologna

a’ fervigj del fuo Porporato , ivi riconofccndo con gli oc-

chi Giovanfrancefeo Bonomi 5 celebre virtuofo , che per

^molti anj]i con lettere avea riverito
,

potè làtollarfi della

di. lui letteratura, e per Tua opera cflcre introdotto, ed aiv

noverato nell'Accademia de' Gelati . Si ritirò in Roma il

Cardinale , ed egli avendo agio di coltivare i Tuoi iludj

fu accollo nell adunanza degli Umorijìi, come già in Na- .

poli tra gli Arditio'nòttvoì luogo avea ottenuto . E per-

chè dovea per Divina dirpofizione a Dio confecrarfìì della

quale forfè prefago il P.M. Gregorio-Maria Vitale cfpttia» Ta-» aìk*.

Co l'avea ad abbandonar con clTo lui la Corte ,. e ritirar^
«

nella Religione di S. Domenico^ fu appena Chcrico eletto

dallo ftcllo Pontefice, Vefeovo della Città diSarno'. Gli

convenne però in Roma fiellà prender tutti. gli Ordini

minori, e facri con particoJar di/penlà^ c conféeratò nella

Chicia delia Minerva dal Cardinal Langravio di Aifia , il

quale con iiUma ifpczialejc con lautififimo convito fatto a'

Vefeovi, cPr€lati,chcalla Confacrazioneaveanoanifiiti,
,

.

pensò oncrailo
;
pafsò alla fua Chiefà a prenderne il pof- •

fello alli 4. di Febbrajo del 1 674. Appena giunw comin-
ciò con palìorale vigilanza a. riordtnare il gregge a lui

commcllo,ed ammaclUarlo colla difciplina Ecciciìallica;

c dal Collegio Napoletano de' Teologi fu aggregato ' per

uno de’ lor Colleglli. La fua dottrina , ficcome lo fc caro

a Giuféppc Batilta ) a Biagio Cufano^ à Giufeppe Campa-

-•I nile,‘
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hilc, a Pietro, ed a Lorenzo Cafaburi, a Federigo Mcnin-

ni, a Baldafarre Pifani, e ad altri nobili Poeti del Secolo

cosi fé, che gli tributaflero encomj i Letterati in gran nu-

meroj come ne’ volumi fteflì delle fuc Rime,e negli altrui

ancora ne abbiam teilimonianza con varj componimenti,

PDomenVir» c tifpoftc . Nella celcbrazionc del fecondo Provincial

Concilio celebrato in Benevento dall’Arcivefcovo Cardi-

Qp(]nj ncliffvS. intervenendo col voto decifìvo >

celebrò la Mefla Pontificale nella Metropolitana nel ven-

tefimo giorno di Maggio; c due anni dopo nella Città di

Sarno congregò il luo fecondo proprio Sinodo Diocelà-

no. Ancorché aggravato dagli anni , Icmbra appunto

l'Elitropia rivolta al Sole,figurata dal Recanati col motto

del Petrarca : Stanco di rimirar nonfarjo ancora', poic-

chè fenza giammai latollarlì del lume delle dottrine, nopi

folo coirelémpio di Ambrogio, diFulgenzio,di Gregorio

Nazianzeno, di Paolino, di Cipriano, d’ilario e di altri

Santi,e facri Vefeovi; ma de’ Pontefici Damafo,Gregorio

(Magno, Pio Secondo, Leone Decimo , ed Urbano Otta**

vo, che da'Poeti la Poefia Reffa han fatto augnila, intento

col fuono della fuacetcra a cantar le divine lodi; con fod-

disfàzione della Repubblica Lcttorarianon cefla ripetere:

Tori Ahmt. SOLO FRA felvB io tiocquì
^ cd ova in forte

rea. fan. }.
, SOLO FRA 7 Somo ho il mìo cantar

,
qual Cigno

'^*** Io JìeJfo le mie nenie alla mia morte

.

OPERE,
Aborti Poetici , Parte L II. e IJJ.

(Gli Apf lanfi della Fama aH’EccelIenza del Sig. D.Pier-Franceico
' Orlìni Duca di Gravina

,
per l’Eroica rifòluzione d’eflèrfì riti-

. rato ne’ Chioftri di S.Domenico, col nome di F.Vincenzo-Ma-
ria Orfini, f» 4.

Me-
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Metamo^hofèis nominiJUuftrift. atque Ejttellentift. Domini D.
Petri-P^cifci Urfmi, &c: cum /iib, nomine P. Vihceiitij Mari»
Religiotìem ingrcdcretur Dominicanam

.

Lettere di Buone Fefte dettate in Roma nella Segretaria del Sig.

Duca di Gravina. iSfì-per loThiafft.

Synodus DioeceninaSarnenfisEcclefi» celebrata Dominica ter-

tia poft Pentecoft. 17. Menfis Junij, cum duobus fèquentib. die-

bus anno 1 677. Roma apud TintMtm « 679.

Secunda Synodus Dioecelàna Eccj. Sarnenfis celebrata Domini-
nica XX.poft Pentecoft. die a9.Novembr. aira'duobus lèquen-
tS). Anno \6<jo.Be»evsnti apud Franc.Benù 1693.

• OPERE da ftamparjì.

Aborti Poetici, Parte IV. e V.

Al Sig. D. NICOLO’-ANTONIO DI TURA,
ora Vcfcovo di Sarno

.

S. O N E T T ,0 .

Del Sig. Ah, D.Francefco Marini, ora Vefcovo d’Ilbla ;

prima della promozione d’amendue

.

. . .
•

. . . .

Eo&ìri ho gli Anni , e di^ipatì i lujlri .

lì piè volto lontan dJ patri'} lari ;

E nel peno infedel d’ Aulici ^ariy^ '

EèM Sirene
y al mio naufragio i?/dufri.

Sprez.c,ai lor canto . Or le fottune illujìri

Rido de’ volti lor torb'idiy’e varj^
F[on Jofpiro.di Créfo i vaJH Erarj y

'

D’ aurei tormenti abbaccmato "a' lujlri, j

Si le rovine d riparar degli anni
Virtù m’ infegna : e la fperant„a infida

Stuello da P alma
y
ond' bo J’off'erto inganni.

TURA, ancor tu, cui bella Euterpe è guida.
Va con la cetra a vendicar tuoi danni,

ìio» gir tra gli ori a mendicar con J^ida,

Effi-
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Efl^es , quam hic cemis ‘

Eft Illurtriflimi , & Reverendiflìmi Domini
.

D, NICOLAI-ANTONII A TURA
Sarneniìum Arltiditis mcritidìmi

,
-

.

Viriquc Hiprà mortalem ,

Humanis , Divinifque literis , exculti

.

Qui calamo
, & bacillo

Ignavia:, ac vitijs a:què fbrraidabilis,

Natus Mufis , ignoms nemini , ,

Charus Themidi, clarus ApoHine,
. .

Semper ft ipfb major,
Ingenioqiie maxinius

,

Lcgum rhythmos renitiìs mitinans,

Rhytiimiqve leges aciamuflìm examinans,
Subditos fàn£U(TImè moderatur

,

... . Carmina dotìiflìmè modulatur .
. - .

Ejus mentis ftetus

Titillo tenus ABORTIVI
Immortalitatem plulquam maturi y omnium confenfii

* Meruere:
Quamquam prò cunélis unius flifficeret mdiciuiQ

CL. V. HYACINTHI GIMMÌ:
Quo noftra artas

Majori^ literas excolendas,
Literato/que viros laudibiis exornandos
Genio , Ingenioque tulit adhuc nerainem

.

A quo
Stylo verè aureo,

Veridicis celebratur encomijs.
Tanti Prarfiilis nomen

Humili , ac fmcera oblèquij fignificatlone (ìb

Veneratur
PADUANllS GVASCUS

Clarorum ingeniorura admirator.

MONS.



MOKS. D. FERDINANDO BAZANDE BENAF'IDES
Arcivefcovo di Paiermo ^ ecc.

IIL
Gli Uomini Grandi , come le Iftoric con più

cfcmpj ci raccordano , memorabile fu rpcfTc

volte il giorno della lor nafcica . Timolcontc
Capitano di gran nome? allo fcrivere di Emi-

lio Probo > tutte le gloriofe battaglie nel di, in cui era_,'

nato , commife ; pcrlocchè dalla Sicilia con pubblico fc-

fteggiamento celebrato veniva . A Filippo il Macedone

tre
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Elo^ 4c(*deMMp-Qi»cm^ Gimma.Par.L

Ire Corrieri annunziarono- tic vittorie da’ fuoi Capita

hi ottenute nel giorno ftcflb / in cui nacque Alcfsandro ;

fìimato perciò inviteò per lo prognofìico degl’indovini i

^ Geroj'ània Giulio Ccfarc neirultimo dì di (a)

Agofto» nel .quale vcnne alla luce , e che ogni anno conJ

celebrava 7 ( If) Fu Natale a Carlo V. il giorno di
uhc.if. Mattia'Apoìtolo , edin quello fé prigioniero a Pauia_,

Francefeo I. Ré di Francia: fu da Clemente Settimo Pon-

tefice nel 1539. Coronato Imperadore a Bologna : e vin-

fe nel 1 547. Giovan-Federigo Duca di Salfonia, toglien-

do a lui , ed a Principi Proteftanti della Gcrmariia le fu-

perbe Ipcranze. Cosi a D. FERDINANDO BAZAN
fu memorabile il giorno ip. di Aprile , dedicato allalo-

lennirà di S. Pietro Martire, Inquifitore del S. Uficio nel-

la CriAianità , la cui carica maneggiò egli lungo tempo j

mentre non lolo nello AeAo di nacque; ma negli anni ap-

preflo riceve la poAcflione del Canonicato di CompoAcI-
lajindidcll’Arcivefcovado di Palermo. Feliciflìmo inve-

ro a Cattolici qucAo giorno fi feorge , in eAo la lolcnnità

di molti Santi celcbrandofi, tra’ quali lonogià dalla Chie-

^ numerati Agape, Secondino , Emiliano, Tichice ; Pao-
***•

lino, e Tertulla, Antonia, e le compagne, Ugone Abate.^

de’Cluniacenfi, Caterina da Siena,e Roberto primo Aba-
te de* CiAercienfi . Nello Aeffo fu tra’ Santi canonizato

Ottone dal Pontefice Oementc III. nel i i8p. Bonaven-

amon n.n«.
da SiAo V.ncl 1482.0 Raimondo da Clemente Vili.

Colla feorta dunque di tanti Campioni della Fede,nacque

ì).FERDINANDO in Palermo nel gli fu padre

Alvaro IV. Marchefe del Vifo, e di S. Croce, la cui. Fa-^'

triglia Bazaq de Benavides chiariifima lifplcndc th le:-.
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altre della Spagna per le Commende degli Ordini milita-

ri> cper gli Baftoni de'Gencralij per gli Paftorali Bacoli,e

jpcrle Signorie; perle Vifeontee fniiìlmentc^c per li Gran-

dati .così tra’CattiglianijCome tra gli Spagnuolijchc in varj

tempi ha ottenuto, conforme fcrivono Monfig.^/V^w/^i,

Gabriel Lajfo , di VQga , ed altri Scrittori di Genologic
, <u

c Famiglie. Avanzato negli anni deH’adolcfccnza , tolto

agli agi della fua Caia , fu inviato allo ttudio di S'alaman-

ca , madre delle buone difcipline ; ove in vece di pailar cLjhy-^

gli anni'gipvanili tra le morbidezze Cavalcrcfthc , fi

plico all’acquifto delle umane lettere, della Filofofia, e_.

della Teologia j e, coltivando l'ingegno anche nelle fati- yl.ujC//-Au-

che delle Leggi , e di molte feienze , in età d’anni dicce- 'àt>yf,n,'d!‘si.

nove., n’oltennc l’oiior.cvol laurea di Baccllicre . Giunfc
'

ancora giovanetto , benché vecchio nella prudenza , a si

eccelfo grado, di dottrina., che fin dal deciraoquarto an-

no d'età , divenuto per difpenfa Canonico di Compollcl-

la in S.Giacomo di Galizia, pafsò poi al Canonicato di Si-

viglia, ove fi vide Vicario Generale . Erano cosi comuni

gli applaufi de’ fudditi ne’ Miniftcrj da lui degnamente-,

maneggiati , che fu eletto non folp Giudice Ecclcfialtico

di Compoftella , ma Inquifitorc prima di Cordova , c poi

. del Supremo Configlio di Calliglia ; carica tanto colpicua

per cifcrc fiiperiore agl’lnqiiifitori tutti del Regno . L’in-

fervoravano allo fiudio, non l’intiepidivano le occupa-

zioni del Minillcrio: anzi per foddisfarc al genio erudito,

congregò nella propria Cafa in Madrid un'Accademia di

Filofofia Morale , e di erudizione, in cui ad applaudire il

giubilo della Criftianità perrottenuta vittoria di Vienna,

reciundofi cinque Difcorfi in lode d’innoccnzo XI. So-

ilcgno
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ilcgno della Sacra Lega , del Re di Polonia y del Duca di

Lorena,e di altri, formò egli il quinto, celebrando le pro->

dczze di Erncfto Conte di Starembergo : che poi col no»

medi D. Antonio Manrique Clierico Palermitano ftam-,

pò in un volume in Madrid . Kimada vedova del fuo Pa-

llore la Chiefa di Palermo Tua patria, Metropoli della Si-

cilia, fu egli eletto della medcfima Arcivcfcovo,e nclPan-

,no 1685. nell’accennato giorno zp. di Aprile a lui nata-

lizio , ne fc prendere con procure il pollellb ; per cui nc-«

feftcggiarono i Palermitani non meno , che fefteggiato

aveano i Romani nel 356. nello ftcflb giorno , per eflcrc

dato dairimpcrador Coftanzoefìinto il loro Tiranno Ma-
gneniio ; o nel 44 1. perla creazione dTlario Pontefice-,

.

11 Camelo col motto Sujltmtt abjiinet-i fu fimbolo de*

Vefeovi, che per falute della Diocefi loro debbonfi affati-

care fotto il pefo della loro carica , ed adenerfi da tutte.*

quelle operazioni, che al loro dato difeonvengono ; però

D. FERDINANDO introdottoli nella cura padorale.,

,

conofeendo l'obbligo d’eder Duce , e Maedro delle fue.»

pecorelle j colle parole , e co* fatti cominciò a rifplendere

con vita efemplare ; efercitando quelle virtù non frefea-

mente da lui acquidate, ma fin da’ primi anni feminate.*

nell’animo fuo , e coll’età crcfciutc, per poi perfezionarle

nella Prelatura . Fu fuo uficio cfporre la propria vita per

lo fuo popolo : attendere al gadigo de' delinquenti y al

foccorfo nelle ncceffità dc’fudditi ; ed a tolerare le altrui

imperfezioni . Anzi , acciocché poteflc il Clero indruirfi

nella Morale Teologia neceflaria agli Ecclefìadici , fondò

nel proprio Palagio l’Accademia de’ Canonidi . Se confi-

dcriamo le virtù , che al debito Vefcovalc appartengono

,

• al-
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' Mon/. DI Ferdinando 'Balani 3 p

alcune vcr(b Iddio > ialrre verfo fé ftelTo , ed altre ancor

verfo il proflìmo s’indirizzano:pcrò D.FLRDINANDO
col dimoHrarfi del divin culto aliai zelante , riformò col

Sinodo tutti gli abufi della Chicla Palermitana, allringen-

do il Clero, e'I popolo all’oUcrvanza delle divine Leggi ;

e per raffrenare le continue difeordie de'fudditi, dichiarò

con Editto non clTcrc Hata S«Rolalia o Bafiliana , o Bene-

dettina, o di altra Religione: ma Romita Anacoreta , indi

ordinò la fabbrica de* proceflì cosi per la Beatificazione

diSuorOrfola Santini Fondatrice del Monaflcro di San

Giuliano ad ufo delle Religiofe Teatine i come del vene-

rabile D. Girolamo di Palermo Canonico della ftefla fua_.

Chiefà Metropolitana . Pianfè con pubbliche lagrime
, e

fi f(è vedere inconfolabile per la perdita della .facra Piflì-

de col Pane Eucariflico , involata ad una Tua Chiefà j c ve-

iUto di cilicio a piè fcalzi , inflitucndo le fàcrc proceflìo-

ni, atte ad ammollir gli animi più duri , portavalì da pe-

nitente per la Città efclamando colle parole della Mad-
dalena: Tulerunt Dominum meum-t ^ nefeio ubi

fuerunt ’eum . Per dar regola a fc llelfo , apprefe l'avvcr-

timcnto de' Padri nel Concilio Cartaginenle : X/r Epi~^"^’

feopus •vilem fupelUliilem , menfam , ac *vUìunu

pauptrem habeat , tS" dignitatisJua auéìoritatem fide »

ac 'vita meritis quarot . Infiammato di carità virtuofa..

verfo il fuo gregge , con gran coflanza affiftè a' popoli nel

Tremuoto : ed intervenne tutto umile alle comuni fup-

plichc della Città fua per placare l'ira Divina in una orri-

bile tempefta, che la travagliò con pioggia di fulmini per

lo Ipazio di tre ore continue , confolandofi nel vedere^

^ua, che fopraflavA >
precipitai fi nel mare • ^tampò una
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lettera Pallorale i Predicatori per benefìcio del Tuo pò«
polo, e divenuto limile a quell’acqua, che feorrendò ad

inafSar l’crbc de' prati , ivi rimane confumata , e perduta*

col motto; DcficiCf ut alati o pure a quellaratro del S<ik-

gagli
, che nel rivoltar la terra

,
perdendo della quantità

propria , acqiiifta pellegrina chiarezza col motto ; Deere-

feendo/plcndtfdti fi fa fcorgcrc così grande Limofiniere^

che ben gli conviene quel che in S. Giovanni Euangelifta

fi legge , che di un buon Pallore è proprio dar l’ànima.»

(Iella per le fuc pecorelle , Non è fulficlente il fuo patri-

monio ad alimentare i poveri, le figliuole, e le vedove., ;

poicchò veiociùs occurrit ejus pietas
,
quam invocetur »

'

e5^’ caufas miferorum anticipat \ come diceva Riccardo^

Vittorino» Nell’anno del Giubileo 1700. per (occorre-’

re ai bifogno de’ fuoi infermi Sacerdoti, fabbricò lo Spe-

dale in Palermo , foftentandolo quali col Tuo proprio da-

najo , fervendo egli llcflo con carità Apollolica ; ed inj

memoria di liberalità così l'anta, veggonfi alcune meda-

glie di bronzo dorato, colia Tua efiigie da una parte, e col

difegno dello Spedale, e delle fuc armi dall’altra • col motr,
’ to : Vedi Sacerdoti in Sanciuarium: Lev. 22. Soddisfar-

to della fua paftoral cura Innocenzo XI. SantilTimo Pon-

tefice, ordinò al Canonico D. Francefeo Marchefe da lui

inviato, che gli palcfalTe in fuo nome averlo molto a cuo-

re ; feorgendo con quanto zelo operava nel fuo Fcclefia**

dico governo .. Dallo (Vefl'o Canonico gli fu confacratò

un volume, in cui rapprefentò tuttala di lui vita inJ

elogio 5 oltre le opere , e i componimenti , con cui ce-

lebrato da varj Ingegni- fi è fpcÙo veduto . Vive in età

decrepita, per ^oria . della Società noftra , vi vera, (cm-
-

. premai
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i

premaì gloriofo nella memoria de] fuoi Arcivefeovi fuc-
ceflbri.

‘

OPERE.
Difeurfò Academico quinto. Emetto Conde de Ettaremberg de-

fenfor de Viena , liberador de la Chrittianidad
; de D. Anwnio

Mannique Clerico Panorraifann . SiU^e in un Tomo col titolo:
Triunfos Chrittianos del Mahonietiimo vencido en cincò
difeurfòs Acaderaicos . En Madrid^orLwai Antonio de £ed-
mar,y Saldivia iSS^Jn 4. .

'

Lettera Pattorale a Predicatori.
’

SynodusPanormitina. * ...

<• J

riuttrifllmo, & Reverendiflìrao Domino
S). FERDINANDO DE BA2 AN»

Jam .

Corapottellana:
, Hifpalenfi/que

Ecclefiar Canonico,
Ejufque ludici

,

Inde
Cordubenfìs, Snj^ema;' Inquifitionis

- Fidei (fautori;
Nunc‘ . .

Pariormltano Archiepifeopo.
Qui

Ex Herqibus Sanila: Crucis
.

' “ Exoriìis
.

‘

In terris ingenua cminet nobilitate;
Palladijs artibus ttrenuè vacans

'
. , Literariq Orbi fplcndoreni *.

^ ' Congeminat. ,

Ecclefiafticìc Militix alcriptusj •

'

PiétatiS Icges cyteris ttxo pralcripfit
' Exemplo;
' Ex quo ./'*

Fides Pra:Iìdium, Pupilli ttibfidia

A)geni ttippetias
In Hxreticorum, ac Reaititorumpertidiam,
In anguftias, in languores, in amaritudines

F Com-
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Comparanint:
Cujus Proavi

Fortitudine, Prudentia

In Bello, in Pace

-

'.Pra:celluerunt , emicuerunt ; -

• Ipfcmet
Nemini lècundus

Archipra:folis cminens Tiara
Orco exlthun , Coelo fru^m

Cbrillì Oves, Cacoda;moni ibllicitus-

Eripiendo .

Animarum profeflum operoftis quarritando
Indixit.

Huic ergo Sacro Prxfiili , Paftorl pervigili

Enchiridion hoc
Mole parvum

,
dotìrina exiguum

,

In cuntìis exile
~ '

FRANCIStUS MARCHESE
'

’ Obièquentifllnnis fèrvus , *
_

^ Humiliìmus Capellanus,
DevotHITmus Cliens

D. C. O.
anno qVo prscfàtVs prtcsVL

henignitate CLarVs , zeEo aftVans^
Cbarlute ferVens

In panorMItana eCCLcsIA, atqVe orbi toti
fVLgebat

.

Z). CJR~
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D'. Carlo Petra i

> D. C À Ti L O P E T Ti A
Duca del Vaflo-^irardo ,

Reggente , e Con/rgliereDecano fteiRegio
Conjìglio di S.Cbi/tra inKapoli^ Cavaliere delTOrdine

di Calatrava^èSc.

IV;
Aftarono un tempo agli Uomini per bene in-

Aituirgli, i precetti della Natura; ma pofeia ini

comunanza ridotti -, e diviiì del loro avere i

termini; perchè furon foggette a molte imper-

fezioni le cofe umane > e corrotta la natura medelìma al

Fa male

I



%4 y4ccadem.3i V.Gfacinto Gimnta.Par.I.

male inflinata, bifognò per frenarla^ che fi fbrraaffcro le_,

leggi , colle quali eie pene a* traigrefibf i , e i prcmjagli

olJcrvatori fi proponeflcro . OporUt bg.nosprovocare ad

virtutes per pr(èrnia , malos per peettas ; wfanabiles au>

exicrminare^ come inlegnò ^r^o/i7e . Cosi dandoli

principio al refcrciiio della giufiizia, la quale , ove non li

piit. A »ef. ferva, è affatto impolTibilc, che le nimicizie,k contelè-.,'

g je turbolenze non nafeano, conforme Platone diceva_.j

lì crearono i Magiftratij acciocché la concordia de’ popoli

Alleili *c;*. coltivar poteffero, chevien detta armonia daS. Agoftinoj

arPitJfmum , atque optimum in Rep. vinculum in-
pn!i.in^.rt- columitatiS’i eamepuefine )ujlitia nullo paBo effe poffe^

affermando. Quefti, come parte nccelTaria per la confcrva-

, ; zione delle Comunità , tutto fe ftdlì applicarono alla of-

fervanza delle Leggi, e ad ifpianarle colle loro operej per-

ciò grande autorità acquillarono gli Scrittori , fc confide-

riamo coloro , che dopo il Romano Imperio fcrivcr vol-

lero; mentre non già pubblicando Configli,o Allegazioni,

che talvolta con iftiracchiameoto delle Leggi , fuora del

fenfo loro citate, la parte ingiufta difendono ; ma volumi

con dottrine reali, c conrilpofle non meno dalla Raccol-

ta Papiriana cavate, oda quella di Appio, che pubblicò

Plavio Scriba ; o pure dalle Leggi delle dodici Tavole , o

da* libri di Serto Elio ; che dagli antichi Plebifciti , da' Sc-

natusconfulti, e dalle Imperiali Coftituzioni , conformc:J

dalla legge feconda de Vrigine ]uris nel Digerto vecchio

orterva il Taffoni : nella Dignità Senatoria conftituiti da-

’grimpcradori per decider le caufe ; maertolà c venera-’

'bile la Ciurifprudcnza rendeano in quei tempi. Autorc-

.voliperciò furono così i Jabolcni, i Ceffi» i Nerazj, i Marr
celli,
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celli, i Labeohi, i Capitoni, i Giuliani, i Frontoni, e i Sul-'

pizj ; come i Nervi, c i Cafsj
;
gli Scevoli , e i Papiniani j

gli Ulpiani, i Pauli ; i Pompon] , i Sabini, i Modellini, e_.

tanti altri . E ricerca veramente il dovere, che quei Sog-

getti 1 quali nel Minifterio i loro ftudj intpiegano a bene-

fìcio pubblico, non folo neiramminiftrar la giuilizia,ma_i

ùmilmente adifpicgarla fi afFaticaflero j congruit er/im^

fententiam dicére de ijs rebus
,
quarum Uh peritus efi j

difie lo Sragirita* Ha pur foddisfatto con fua lode a quell’

obbligo il Reggente , c Regio Configlierc D. CARLO
PETRA, che ha fregiato colla propria dottrina la nobil-

tà fua ricca di Toghe, di Feudi, e di Cingoli militari. Egli

nacque neU’anno 1529. alli 24-di Novembre; giorno,che

fu natale ad Ericio Puteani fefiantacinque anni prima ; c_.

feguì la nafeita nella fua Terra del Vafto-Girardo , nel

Contado di Molife, una delle Provincie del Regno di Na-
poli, i cui popoli anticamente Irpini, c Sanniti fi diceano:

ed èllata la fua patria Feudo antichilfimo della fua Fami-

gliajoltre quegli altroché fin dal.tempo de'Re Normanni

ha polTeduti . Suoi gloriofi antenati fi numerano Giovan

Petra Maeftro Razionale della Gran Corte, Auditore , o

fia General Vifiratore di tutti gli Uficiali del Regno ,
affai

caro al Re Ladiflao; Tommafo Ferra Regio Configlicre,c

Cómendatore di S.Maria d’Anglono,che meritò dallo llef-

fo Re il titolo di Vtnerahile-^c. di Signore: Antonio Petra_

dal Re Ferdinando I.creato Viceprotonotario del Regno;

indi Regio Conligliero, e Prefidente del Sacro Configlio;

Profpei o Petra eletto ancor Configlierc, ed aln i, che fon-

rammentati dal Mugnus , dal Toppio , dal Vìfeontì , da—

Cio’van Grande , idai Gualterio , dal Conforti , e da di-

vcrfi

Arilè. 4. REI/.
CAp 12*

IKvfr.os Tarn*
tiit.

ToppM>; dt 0-
rtg Tnkunni*
par 2.

Vif( òli ad Dt*
eif de f-areb,

Jo: Gr.int. dt
Stilo txul. itt

dtdic
Oiialrer.rf* /r-

ot.id iftjìrtim*

tir dfdtc.

Uo.ti. c.or£i)rt.

dt/h Famt'i/it
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vcrfi Scrittori delle Famiglic.Furon fuoi Genitori D.Virir

cento Petra « e D< Settimia Filonardi Patrizia RomanaJ
dc'Signori di Bauco^nella cui profapia rifplender fi videro

il Cardinal’Ennio Filonardi , tanto benemerito alla Ghie-

fa Cattolica ) fecondo che il Giovio , il Guicciardini y il

CiacconCì il Fittoreiliì e V'Ugb:lli ne Scrivono: e’I Cardi*

nal Filippo Filonardi j oltre i Prelati) e i Cavalieri di fa*

maaOai illuilre. Suoi dcgniifimi fratelli iliron D*Profpe*

ro divenuto Benedettino Cailìncnfe ; D. Diego Veicovo

di Marfi, c morto Arcivelcovo di Sorrento: c D.Dionififf

Keligiofo di S.Pietro detto del Mortone de’ PP. CelelHnij

che da Abate fu promoflb alla Chieià Vefcovale di Capri;

ove mori coi nome di zelante Prelato . Indirizzandoli

D. CARLO allo lludio delle feienze con quella vivacità

difpiritO) che dagli Antenati pa rea venirgli comunica-

ta; mirandoli in lui ereditaria la nobiltà) la virtù) le lette-

re ) e i minifterj ; terminò in brevillìmo tempo il corfo

delle fue puerili fatiche; e dopo aver apparata la Filofofia)'

applicatoli alla Giunlprudenza nella Scuola di Giulio Ca>

poncyprimario CattedraticO) e Conte Palatinoycon parti-

colar difpenfa del Viceré) efuo Collateral Conliglio) anti-

cipando il grado del Dottorato) ricevè la laurea d'anni le-

dici nel J645. alli jo.di Dicembre . Eletto Avvocato) c
" Confnltorc della Citta di Napob* ) fu libero dal pelo dell’

efame ) di cui han bifogno coloro) che agli ufej penfano

* applicarli;lecondoche vien dalle Prammatiche ftabilitotcd

attendendo aH’Avvocheria delle Caule ) vide in brevillì*

mo tempo un gran concorlb di Clienti ; avverandoli nel-

^ I. 41 la fua Cafa ciò che fcrilTe Cicerone ; £jl enim firn dubio

domus ]iirifconfulti totius oraculum Ciuitatis

,

Morto
il
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D. Carlo Petra* 47
il Genitore nel 155 9. benché nato foflc D. CARLO fc-

condogenito, avendo accjuillato la primogenitura) diven-

ne Signore della Terra del Vallo-Girardo) di Caccavoney

de’ Feudi )dc*Piizii di S. Mauro > di Ccrritello) de’ Bara-

nclli) e di Macchia Bovina j e conofeendo) che doUi mn
folùm vivi-) ac prafemes jìudiofos difeendi erudiunt-) at-

^ue docent'y fed hoc idem etiam poji mortem monumentis

Inerarum ajffeqvuntur: come dicea Io fteflo TulliO) inco-

minciò a fcrivere i Commentar; fovra i Riti della Gran.»

Corte della Vicaria > che poi pubblicò dalle Aampe in^

due Tomi) con profitto notabile de*Cau(ìdici)dedicando-

gli a Filippo IV. Monarca delle Spagne') ed ai bambino
Carlo 11 . nel J654. Nel feguente anno conofeiuta dal

Cardinale d’An-igona Viceré la Tua dottrina) ed eloquen-

za nel Foro j fu eletto Giudice della fteflà Gran Corte ) i

cui Riti avca cominciato a fpiegare ; perlocchè degnifll-

ma fu reiezione; non potendo a lui accadere quclche rife-

rifee il Poggio di un Giudice Veneziano; il quale nell’udi-

re allo fpeiib da un'Avvocato far menzione delle Cle-

mentine) e delle Novelle) fo/pettando) che quelle foffero

meretrici) ed in tefìimonianza fi nominaffero : Ati^ui /«_•

hoc foro-, diffc) vìx honefiis matronis, ne dum impudicis

feortis tejìimonij dìBio permittitur. E’.la gratitudine iaJ

virtù più lodevole a Dio ) ed a gli Uomini più gioconda;

come nota il Sabcllico; perciò D.CARLO Icorgcndofì ob-

bligato al Viceré D.Pietro-Antonio d'Aragona) provò al

medefimo con ragioni naturali) c legali ) e con illorici ar-

gomenti) che le ceneri d’Alfonfo d’Aragona primo Re di

Napoli della linea degli Aragonefì -, trasferir fì dovclTero

al fcpolcro de] iuoi Antenati in Catalogna) fecondo la fua

Dmn.Confoìti
vili* famiif.

Cic.i. Oiie,

BtyetHnrk. h»
Tbtat.yil.bi*-

matt.

5tbclKc./).r.i
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Elog] Jccadem^di D.Giacinto Gtmtna.Par.T^

difpofizionc •, perlocchè pubblicò un picciolo volume.,

col titolo ; De transferendis Serenì/s. Alpbonfi de Arago-.

nia ejufdem Regniprimi Regis cineribus d Neapolitana.

urbe ad "BafUieum ma\orum tumulumt Parfnefis. Fu pur

iua gloria vederli confermato Giudice dello ftcllo Tribù-,

nalej anzi nominato per Miniftro perpetuo alla Real Cor-

te di Spagna, dal Marchefe d'Allorga, che nell’ingrcflb al

governo del Regno ,i Giudici tutti della Ruota Crimina-

le , e della Civile , che avean terminato il lor tempo , to-

gliendo, procedè a nuova elezione . E perche nella Corte

di Madrid eran palei! i Tuoi meriti, fu dalla Rcina Madrcj

c Governadrice decorato nel itJyi. coll’Abito militare.^

dell’Ordine di Calatrava , col quale fu nel feguente anno

armato Cavaliere nella Ghiefà di S* Pietro a Majella do*

Padri Celeftini di Napoli j indi nel 1 6j 5. promoflb allaJ

carica di Regio Configliere di S. Chiara con Regio diplo-

ma onorevole, in cui dalla Maeftà Cattolica viene auten-

ticata la fua dottrina,! vi ìeggendofi: Te ad hoc eligendumi

es^’ pronuncianduntì utpote benemeritum
, 'valde di-

gnuYn decrevimus^propter tuam in nosJtngularemfidemi

amiti, eximiamaue literarum peritiam , erudìtìonem , probità-
tart.ltì. ^ j . . ‘

. 1 ..
tem, prudenttam-i ^ integrttatemy de cjutbus adbuc per

fpatium annorum trigintay documenta 'varia , £9^ egre-

%ia praftitifii : profeguendo a numerare i mcdefimi
Alcefo a tal carica, fu tolto inviato a rifedere primo Capo
di Ruota nella Gran Corre della Vicaria Criminale , ove
ilimollrò quanto fofle oflcrvatorc della giuftizia , e della^

prudenza : e crclcendo tuttavia lo fplendore della virtù

l’uà, fatta limile al Sole figurato col motto; Sparifee ogni

altro lume : fu eletto Ordinario Confultore. del Regio

Cap-
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Cappellano Maggiore > c Giudice nelle Giunte più gra-

vi j indi da Prefìde nelle due Provincie di Apruzzo infc-

ilare da numerofi fùoralciti . Nell'anno 1680. ilampò il

terzo Tomo de’ fuoi Conimentarj fovra gii accennaci Ri-

ti con dedicarlo al Tuo (ledo Monarca; e quattro anni do>

po colla medeiìma carica di Prelìde y e di CommiiTario

Generale de' Controbandi , e colla ibvraincendenza.»

della Regia Cada
,

pafiiò nella Provincia di Bari :

confidcrati maggiori i Tuoi meriti i e la nobiltà della Fa-

miglia dalle ileilo Re , fu decorato il Tuo nome col ti-

tolo di Duca della Tua Terra del Vailo-Girardi nell'Ago-

Ao del 1689* Ricordevole fempremai d'illuArare la fua>

fama ad eterna memoria de'poAeri , ed a benefìcio de'

medefimi ; profeguendo gli Aeffi Commentarj fovr^u,

iRiti della Gran Corte > ne pubblicò il quarto Tomo
nel confacrandolo allo Aedo Monarca > da cui con

lettera del Segretario ne ricevè fegni di non ordinario

gradimento . Rifplende pur la fua gloria nella prole.*

.medefìma ; poicchè da 1>. Cecilia figliuola del Configlie-

re > e Prendente della Regia Camera D.Ortcnlio Pepi j

difeendente dagli antichi Signori di SicignanO) e di Con-

turfi j colla quale contrade matrimonio > ricevè D. Do-
menico primogenito , che da Auduorc nel tempo Aef-

fo, in cui era Prefide il Padre nella Provincia di Chic-'

ti y e di Bari ; dopo aver ottenuta pej ifpofa y prima^

D.Elena Strambonc del Seggio di Porto; pofeia D.Tc-

refa Serfale del Seggio di Nido ; pafsò a miglior vita nel

corfo del MiniAerio . Riluce ancora D. Vincenzo Aio fi-

gliuolo ) che divenuto in età giovanile Prelato votante di

Segnatura in Roma , vive colla Dignità di Prepofito

G - deila
•
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5 o E/o^j Accàdem.di D.Gìacinto Gtmma.Par.l»

della Cappella del SS. Prefepio nella Bafilica di S. Maria>

Maggiore > c Luogotenenre della Camera Apoilolica^

.

Sono invero in gran numero gli Autori > che hanno'en-.

comiato il fuo nome > e la Tua dottrina nelle opcreloro >

c tra gli altri D. Bonaventura dc‘ Triftani Regio Confi-

gliere > e Giudice nel Senato di Catalogna) D. Girolamo

Rocca Veicovo d’ifchia , il Nicolino > lo Scoppa > il de

Aleflìo ) il PolicC) ilGuttiereZ) anzi tutti coloro >

hanno dopo lui Campato ^ oltre quegli , che gli han de-

dicato i loro volumi . Non già fàzia la MacHà delle Spa-

gne d*averlo con tanti onori > e con tante cariche folie-

vatO) gli conferì nelPanno il titolo di Reggente^

della Reai Cancellaria > rimanendo Decano Configliere

nel Sacro Configlio . IlluUra il fuo nome la Società no-

llra , e la llcfla Repubblica Letteraria) che afpctta veder

dalle (lampe ufeir le Dccifioni dello llelTo Sacro Oonfi-

gliò ) Ir quali ha fotto la penna )’ augurandogli lunga.,

ferie di anni i acciocché poflà adempiere ravvertimen-'-

ucfSw!?^f‘!‘^todi Luceejo : Eruditus oportet femper aliquid tx ft^
prontat > quod ttlioi dile^ìet

,
autfeipfum leiHdibui UlH’^

firct.

: <1 ^

OPERE,
Exceif.Dom. D. Petro-Antonio de AragoniaRfstniNeap.Pra-
,

regi, DcTransferendB Serenifs. Alphoiill de Aragonia ejuf^
dem Regni primi Regni cineribus à Neapoì.urbe actBalìricuni
Majorum tumiiluin » jPartenefis . Keap. apudKovdlum de Bo~

1 668. 4.

^Commentaria lucurenta abfoluta in iiniveribs Ritus M. C.
Vicariar Tomus I. BCeap. typir Hiero?i.FafuH 1664.

’~—^H‘on\Xi,^\\.apudeuud:my infoi. . >
'

.
* '

T«nus III. ìdeap. apud Frane.Bem^i tó8o. infot.

To-
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—— Tomus IV. Neap. apud (^4mUl. Cavallo 1 693. infot.
Decifiones Sacri Regij Conlìlij, ni.si

' ‘ '

*
/ ' < ! I I I I f —

-

Al Signor D. CARLO PETRA,
Duca 4» Vafto-Girardo , Reggente,

c Decano Configliere, ccc.

SONETTO.
• Pietra foft' io della virtù, Tfia /ernia

Che mi tocchi tacciar
, deflo nel Foro

Lume a le patrie Leggi, e et eloquen?,a
Su le Carte diffondo ampio te/oro.

. Pietra fòn' io , eoe di civitpruden%a
Amo tintegritd

, ferbo il decoro’.
Pietra legai , cui tincorrotta ej/enza
Fregia t edra non 'gid , ma il /acro alloro.

Pietra fon' io , che di dottrine accaglio
Ricche miniere, e con profonda Idea,
Gli Oracoli di Temi altrui difcioglio.

Pietra fon' io, che di dolcezza Iblea
Verfo più rivi, e in quefla Pietra il foglio
Scefa da gli Afri, ha collocato AJÌrea.

^
'Bi\dzl!irvtP\iiin\Afcad.Spen/:er.

G a ET
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EIDEM
epigramma;

FluBìBus immmps totum ctm perderei Orbem
Jupiter^ exojtts crimina multa nimis:

Humanumt reparaffé genui^ ceu [emine , f^is
Deucalion fertur , ut alma Tbemii .

Fabula no» mendax : jcelerum qvin g^gite merfam
JuJìitiainy acfociasy CAROLE ypc reparatx

Ut qvifqvey bine dicat : Tbemidem.gvo Huptiae pneRas',

ìnrtutum fobolem rejìitttiffe PETRA.

Agnellus'AlexiasBlanus Acad.T»curi

jTB.
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AB. CARLO-^ART OLOMEO FI AZZA
Degli Oèlatìdi Milano

, Arci^ete di S. Maria in Cofmedi»
diKoma, Confultore della Sacra Congregazione

deirIndice j ecc.

V.
Rincipal obbligo è de* Vefeovi conftituiti Pa^
ftori delle lor Diocefi, pafeer quei popoli>chc

a loro furon comme/Iì : onde il Redentore^.

dopoàver*iriftituiro Pietro per Supremo Pa-
ftore della Chiefa) l’ammonì tre volte dicendogli ; Pafee^ jMn.it.

ouet
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54 Jctadem-di Gìmn?»- Par.f.

oves meas i cd Egli non tralafciò con gran zelo ammac-
». e,ni f. llrar gli altri,fcrivendo: Seniores-^ qui in a>obis funt-^ obfe-

crO'i confentor-)^ teJiU Cbrijìipàjftonum-i^ gloriai com-

municator. pa/cite^ qui in <vobis ejlygregem Pei ypro'vi-

dentesnon coaiìèifedfpontaneefccundùm Deum. Si pa-

fcc colla dottrina il gregge fpiritualc , coll'orai'ionc , co*

Sacramenti, c con tutto quello, che alla cura paftorale ap*

particnc j colla quale debbono diligentemente invigilare

i Prelati. Furono perciò introdotte le Vifite Paftorali ad

inftruiionc de* Fedeli per la Talutc delle anime; acciocché

riformandoli , e corrcggcndofi quelle cofe , che neceffarie

fono ttimatc a correggerfi y anzi promovcndofi il culto

Divino ; la facra, e Cattolica dottrina venga coltivata , i

i buoni coftumi li confervino, c colle ammonizioni, e co*

gaftighi fteflj i cattivi fi emendino ; ciafeheduno accen-

dendoli alla carità , ed alla Chrilliana lieligione . Per lo

profitto, che quelle recano alla dilciplina Ecclefiafiica, fo-

Fufea» * ri- no Hate ordinate a Vefeovi j affinché fieno colla loro prc-

fenra ogni anno cfercitate i o pure col niczo di altro Mi-
nifiro, che fia valevole a poter adempiere colle opere, e_i

colla lingua un'uficio , che onus etiam Angelicis bumeris

TridiHt.Mi/òrtnidandufny fa nominato dal Concilio di Trento. Daf-
a,r<f«nn.c.i.

gtandc, di cui li ha bifogno in tale cfcrcizio, c

dall’autorità colia quale fi procede , come da Delegato

della Sede Apollolica
,
dalla llelfa onorato con amplillimi

Tri*»/'ir>4.privilcgj ; ben fi comprende quanto fieno degni di com-
d^rtfirm.cap.

j-j^jonc coloto, chc ad una carica tanto onorevplcJ

vengono defiinati. Nella medefima piùanni ha della fua_>

vita logorato con lode l’Abate CARLO-BARTOLO-
MEO PIAZZA, .Uomo di, tanta virtù dotato, che.^

Mon-
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Monftg* Giovànni Ciampini<ióetto dal Sarnelli , fpiendor Porap. Sirneìf.

delle Lettrre)C lame de* Letterati: la di lui vita fcrivendo) Js 9v. dibìftijt^

rf.
^ tttt. a Lfitcr,

^£rcrmò averlo fatto nalccrc la Divina Bontà a beneficio

del prolfimo . Nella Diocefi di Milano fii la lùa patrix^

,

c nell* anno i53x. alli 16. di Gennajo la Tua nafeita^
- da civili parenti ; e perclid alfai difpofio fivedea a me- eud

nar vita Ecclefìafiica > fu racchiufo nel Se minario Mag-
giore della fieflà Città di Milano ad apprendere le uma-
ne lettere, e le dottrine > alle quali veniva tirato dal pro-j

prìo genio . Furono i Tuoi fiudj giovanili la Filofoba., >

«la Teologia ; ma in quefia volendo maggiormente ri-

fplendere,dopo eflerfi afiàticatoad appararla fecondo l’in-

tero fno corib > ne riceve la pubblica laurea del Magifie-

ro . Aferitto nella Congregazione degli Obliti
; perchè

fCuopriva i chiari talenti del Tuo ingegno,che noit efiéndo

fimili a quella moneta, di cui difie il Savio ; No» abfcott-

ixs illam jub lapide inperduiomm', non amavano fiar Err/</47.ir.

fcpoltij ma piùtofioefiere pubblicati, e adoperatii fu dal

Cardinal Litta Arcivefeovo dellaCittà medefima impie-

gato ne* minificrj di quella gran Chiefà , Facendoli no tu

mcn temere per lo fuo zelo , che amare per la prudenza.,

nel governo de’ Seminar; , dc’Colleg; , e delle altre Infti-

tazioni di S.Carlo, promofle grandemente il culto Divi-

no; per cui recitò varie Orazioni volgari, e latine: fpiegò

'rEpifiolc di S.BaoIo nella Metropolitana , e fermoneggiò

più volte alle Monache, al Clero , ed al popolo in diverfe

occafioni tlTendo Prior Generale della Dottrina Criftia-

na^ e delle Croci > confidcrando, che Gixifcppc- Francefeo

£orri era una di quelle Api deferitte dal Damiano, le qua-

li ore niella feruni ; /ed atuleis pungunt ; fimboJo'di

<
qiie-
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5 6 Blog] AccadtmM D.Gìacinto Gimmd. P*r.I,

quegli Uomini) che primo dìflillant ore dulcedinem-tfed

pojlmodumfpargunt aculeatie faljitutis errorem : fii il

primo a manifeliare airArcivcfcovo la di lui pernidolkJ

fcJo JTwrt'* 5 conforme ne lalciò memoria il Perlafc» nell*

Orazione recitata y allorché nel Seminario fdaggiore fu

laureato nelle Leggi . Canonizato fra Santi il fi. Francefeo

Saics ) fu egli fimilmcnte il primo a recitare con grande^

eloquenza dentro la Chiefa delle Monache di queirinfti-

tutO) un Panegirico in Tua lode y che pofoia diè alle Aam-

pej fcrivendo anche in gran volume la vita del medefimo.

Dopo aver lodevolmente efercitata la Prefettura degli

fpirituali Efercizj di quel gran Clero Ambrofìano per gli

Ordinandi) per li volontarj) e per gl’inviati dal Tribuna-

le) acciocché ne* collumi folfero riformati) fu da Gregorio

Cardinal fiarbarigo Vefoovo di Padova > creato Prefetto

della Difciplina ) Efaminatore del Clero ) degli Ordinan-

di) e de’ Predicatori) indi Vilìtator Generale di quella va-

lla Diocefìyche numera trecentocinquanta) e più Terre..)

-c Callclli. Terminò la Vifita nella fondazione di un Semi-

nario di centO) e più Cherici: di un Collegio Forenfe per

.gli Giovani fecolarite di una Congregazione di Sacerdoti

Oblati) de’^quali fo il primo Prepolìto Generale \ dando

alle (IclTe Infiituzioni le loro Regole ) fecondo i favj fenti-

menti di quel pio Cardinale . Rtchiamato dal fuo Arci-

vclcovo Litta aU’elcrcizio di una Teologai Prebenda iiu

luogo ragguardevole della Diocefi ) fo premiato dal Bar-

barigo con penlìone onoratayc con dichiarazione lodevo-

le delle fue fruttuofe operazionij ma era sì grande l'amo-

re univerfale) di cui fatto avea acquillo in quella Città ,

. che fi videro c6 chiari filimi fegni di ilimayC di lode pubbli-

cati
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catì dalle (lampe molti fogli dì compofìzioni formate da

quegl'ingegni nella buona letteratura efercicati . Appena
giunfe alla fua nuova carica^ e fu necefTitato a rinunziar->'

la per confervare la propria (àlute cotanto affaticata ne-

gli affari Ecclcfìaflicij ne' quali divenuto gloriofc, meritò

veder dedicati al fuo nome tra le varie opere di molti

Autori dì Venezia) e di Padova ,
la Rccrorica Ecclcfialli-

oa del CardinalVsiterò ) e Manudu^io ad Ccelum del

Cardinal ^ona

.

;Pafsò in Roma per accingerli a nuovo
fatiche (otto il Pontefìcato di Clemente X. e torto fu dal

Cardinal Carpegna allora Vicario , diputato Vifìtatore di

varj Monafterj di Monache , di Cohfervatorj, di Paroc-

chie,di Compagnie, e di Luoghi Pij. Correa già l'anno

del Giubileo 1 7 5. e per eccitare alla divozione i popoli

Rampò il Mcnologio Romano^ e mancan gli efcmplari per

foddisfare al comune diflderio, gli bifbgnò replicare la..

Rampa col titolo di Emerologio Romano: opera cosi gra-

dita ai Sommo Pontefice, che lo rimunerò d’una Badia.,

al Pavefe, e lo collocò tra* Confiiltori della Sacra Con-

gregazione dell'Indice ; ove (ì ritrova Decano tra gli £c-

clefiaflici} Dtgnum enim •oidetur , ut tjui eflfeientìa fra-

dituSì reddatur bonore reverendus: confotmt fcrilfe Caf-

fiodoro

,

Sollevato al Soglio Vaticano Innocenzo XI. Io

conllituì Prefetto della Difciplina Ecckfiarticaj indi Vifi-

tatore Aportolico ; nella qual carica avendo per fei anni

continui foffrrto notabili travagli per Tefecuzionc de'fuoi

Decreti fatti nella Vibta de! Luoghi Pij della Città, fu

alla fine eletto Arciprete di S. Maria in Cofmedin j efpo-

ncndofi a frequenti contradizioni, che la propria quiete.,

gl’impedivano . Il Cielo, che ftà in continua operazione

.

“ H ~ fenza

CilEodot. /»*.

4.Ef.
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fcnza ftancarfi,col motto: Indefefus agendo: è pur figu^

ra di coloro , che infaticabili fi fpcrimcntano ; e de* Cicli

ftellì lafciò fcritto Ugonc: Ucet femfrermoveantur,nun*

ijuam tamen UJfantur ; così egli fcnza fentirc affanno »

c pena , che nell'operare fi patifee j s’incamminò a nuovi

cfercizj in varie diputazioni di varj Cardinali . Vifitò aJ

nome del Cardinal Ludovifio Penitenziere Maggiore, c-.

Vefeovo di Sabina quella numerolà Oiocefi di cinquanta

Terre, e CaffcIH ; c ripetè poi la Vifita per commiflioncr

del Cardinal Conti; indi la terza volta con ordine d'inno-

cenzo Xlbfu inviato alla raedefima dalla Sacra Congre-

gazione de’Vcfcovi,e RcgoIari;efi veggono fin’oggi piò

volumi de'fuoi Decreti
,
per direzione di quei luoghi.

Fu eletto non folo Vifitator di Tivoli dal Cardinale Al-

brizio : di Palcftrina dal Cardinal Raggi : di Frafcati dal

Cardinal Cibo t di Oftia, c Vcllctri dal Cardinal Facchi-

netti allora Decano del Sacro Collegio : e di Porto duo
voltc^dallo Steflb Cibo; cfcrcitando ivi per lette anni laj

carica di Vicario Generale c ma parimente della celebro

Badia di S>Vincenza di Volturno in Apruzzo dal Cardi-

nal Ionico Caracciolo Segretario della Vifita , e Vefcovo

di Averla deffinato . 11 medefimo Qirdmal Cibo Deca-

no, per la lunga fjperrenza, che tenta di lui nelle materio

Fcclcfiaftkhe per lo Ipazto di otto aonr,gli conferì il Vi*

cariato Generale di Olba>-oltrc le frequenti commifftoni,

nelle quali fc rilucere il Tuo zelo , e la Tua ammirabile ar*

fitudiiìc * Dall’anno i6s)S^ fu eletto Camerlengo del

Clero di Roma nella Bafilica Vaucana; c continua Tefér-

ciziocosf di Vifitatore, eDiputaro delia Congregazione

della Dottrina ChrilUana, dcll'Olpizio degli Armeni, o
• i del
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, jV

del Coh{crvatorio dèlie Zitelle ad Templum P^c/j^come

delle Miflìoni per la Campagna di Romane per la Tua Na-
zione Lombarda di S« Carlo al Corfb. ^uodfentìmus lo-

quamur^quod loquimurfemiamus’.concordetfirmo cum
'vita : fu avvertimento di Seneca : illepromtjfum fuum Sente in Efifi.

impUvit ) qui cum 'videas illum ) C5^’ tttm audtas ident»

tfi'. Tanto egli operando per la Repubblica Eccidialbeay

di nobili volumi volle anche arricchirla ; poicchè dopo

VEmerologio Romano,che lì vedrà FmprdTo la terza vol-

ta, Rampò in tempo d’InnoccnzoXI. le Opere pie di Ro^

ripetendo la Rampa fotto Innojcenzo XII. .col titola

di Eutievologio Romano : avendolo acerdeiuto co* trat-

tati delle Accademie,e delle Romane Librarie: volume in

tanto pregio avuto da* Letterati : che fi legge in diverl^

lingue tradotto . Pubblicò (òtto lo fteflb Innocenzo XI.

Viridefaera de' colori Ecclefta/lici'^ e fimilmente la Set-

timana Romana y ma la fua Hieroxenia Romana , ovo
parlò delle /ètte Chiefe , lo decorò appo gli Scrittori del

Secolo. Diè alla luce l’erudito Libro DelPufoi mijlero , ed

antichità apprejfi di'verfe nas^ioniy de' Rdti^ e cerimonie^

nell'efequie-t efunerali^paffati a'fecolt nojìri Chrifliani\

con cui fi fperano doverli di breve accoppiare le Anno-

tai^ioni allo Statuto del Clero Romano

,

Avendo già im-

prdTa VEfemeride Vaticana^ non cella di ordinare l’altra

Lateranenfe t eh Liberiana : oltre i varj volumi com-

piuti j a’ quali per loildislàrealla curiofità degli Ecdefia-

ci erudita, la diliderata impre/fione fol manca. Dedicò ul-

timamente alla Santità di Clemente XI. Pontefice da Dio

conceduto alla Chida in tanto gravi bifogni, le Stagioni

Romane^ e le Fefie Mobili','

c

ricca è tutto giorno la Cusu

H z mente
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mente a produrre nuove opere valevoli a fvegliarc '
rie*

popoli la divozione) e lo Zelo.- Hai fempremai ricufata..

ogni maggiore Dignità perla moderazione > e per la mo-
deftÌ3) clic tra le altre virtù nel fuo animo fi alimentano :

e rimirandofi a tante cariche defiinato , le quali fenza pur

defiderarlc) o procurarle ha degnamente maneggiate) e_i

maneggia, par che in lui quciranimaeftramcnto di Gre-

gorio fi avveri : Locus regiminis dejtder*ntibus negnn»

dui tjì,fugtentìbui offtrendus j fvirtutibus enimpolkns

coaSius ad rtgimen 'veniat* > •.

OPERE Jìampate

.

Panegirico a S.FrancefcoSales.
Iftoria della Vita di S. Francelco Saks,
Menologio Ronuno. i67f.
Emeredogio Romano.
Le Opere Pie di Roma, tw 4.

Eutievologìo Romano ; col Trattato delle Accademie') e Libre-
rie Romane /» • - • •

L’Iride Sacra de’ Ct^ri Ecclefiallici.m S.

La Settimana Romana, w la.

Hieroxenia Romana, ouero le Sette Chielè. ia 1 a.

DeirUl^ Miftero^d antichità ;^preflbdiverfe Nazioni, de’Riti,

e Cerimonie neU’elequie,e Funerali paflsfti a’ Secoli noftri Cri-
(liani. i»j\.

EfemerideVaticana. ina '

Le Stazioni Romane, e Fede Mobili, itti,

OPERE da pampatjt.

Emerologio Romano, terza impresone coH’aggtunta.
Annotazioni allo Statuto del Clero Romano.
Efemeride Lateranenft.
Efemeride Liberiana. <

Della Gerarchia Cardinalizia
, cloède’fèi Ve(covadi,de* Titoli,

«Diaconie Cardinalizie: liM fogL

De*
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' fi ì

De’ Farti Romani, Gentili, ed Ecclefiaftici i» fogl.

Dell’ufo antichiflìmo nella Chiefà, emiflero die’ Lumi, e delle

Lanmadi.j» 8.

Dell’uK), miftero, e prerogative della Tonfiira Ecclefiaftic^

Del lignificato degli Abiti del Sommo Pontefice, de’ Cardinali, e

deU’Ordine tutto Ecclefiaftico,e Regolare. »» 4.

Delle Campane , deirincenlb , e deU’ulò venerabile del Cdnto
Gregoriano. »» 4. •

Delle Sacre Pitture,ed Immagini contro la profana licenza de’Pit-

tori nel farle ; e de’ Fedeli nel tenerle nelle loro cafe Crirtiane

i» 4. .

DeH’antichilfimo cortume del velarfi le Donne nella Chiela per

riverenza degli Angeli; e dal lèpararfi in erte dagli Uomini/» 4.

Renim Myrtagogicarum Bibliotertèra , fivè de Redla Sacrorum
Rituum,ac cacremoniarum norma.

De privata, fivè Choralì Divini Oflìciirjtè periblv endi dilciplì-

na./»4.

CAKOLO-BARTHOLOMAO PIAZZA
MeMolanenfts Ecclefìa: Oblato ,

Ó"j^o Gregorio

Cardinali Barbadico ,
ì^ijitatori GeneraliP a-

taviai Seminarij,Regimine oprimè gejloj
,

<

in patriamredeunti. ... j

E L O G I U M.
'

Alluditur Stemmati.

CAROLUM-BARTHOLOMmiM PIAZZA
Ke humanum crederes ,

Divino prxfulget infignitus charaflefc

.

» Eximia adeò virtus

Sidereif tantùm notis exarari debuerat'.

Vcnis Prometbeus
Qim citrà piaculum è Calo /dw/» in hanc Ecclefiam detulcrit :

Qua
Extinflae dilciplinz cadaveri priftinum inderet Ipiritum.

Hujus
, Fulgore illurtrata cmicuit Pietas :

In hoc Stella lumine

Nos aberrantes prscceflìt Deus.

Fauftuiu Sidus ! Plejadum, aulpicatilfuna ! -7
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' E/o£j AccadèvnM D.Ciaclnto Gimma.ParJ,

Prtcnuntia fèrcnitatis.

Hicc
Dum prxfliit y ftmper profùit

.

Quanta tulerunt hic Heror Vita: innocentia
Ne quxrito,

Nivei AJhri (plenaore fàtis exprimitur.
Sidus hoc dixerim Mcrcurij ;

Tanta fulfit CAROLUS eloqueotia ;

Ad mellitiflimos Facondia: numeros
Alter Orpheus , . . , ,

.

In Stemma Feras traduxit, Leoneth acceriìvit, .

Aptiflìmum cius Fortitudinis fymbolum; \

Qux Oneri fiiffècit

Herciilcis huraeris formidando.
Adante major,

Quo cum pondns divideret

,

Nullo indiguit Alcide.
Fortior ne tamen fuerit, an maniìietior Fera

Ture dubiraveris ;

Tanta ae forti egrejfa ejì duleedo,
At heul

Quam deplorabili jaflura

Hoc Sidw , Hic Leo
Patri®

Lumen ,
ac Tutamen

Accedit

,

O nulla longi teraporis Felicitas !

Nimirum, CAROLE, nos beaflès,

Ni hoc unum deeflèt

Diuturnitas

.

Keu!
Quamvis in Te nihil fuerit defiderandum,

Quantum omni^s none rclinquis

Defiderium

.

i

Tanto Viro fìc vovit

Cearffus ATarentius

.

AK-
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jintonìo AfàglÌAhecchì^

ANTONIO MAGLIA^ECCHI
Bihliotecario del Gra»Duca di Tofcatta t

VI.

Olle Jarcidfdio all’Uomo un intelletto,con cui

fblfc valevole a comprendere tutto ciò , che_

della fua Onnipotenza fu operai c farlo capa-

ciilìmo delle cognizioni delle Scienze j per

iicovrire le cagioni 9 c gli effetti delle cole naturali > anzi

fpecolar col loro mezo (juelle ancora > che fon fuori della

Na-
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Natura . Vagando egli nelle dottrine Filologiche^ giugno

a fapcre colla Serktoria le Arti , che allo fcrivcre appar-

tengono: colla Glottomatia la varietà de’ linguaggi ; col-

la la pronunzia di ciafeheduna lettera de'varj

alfabeti : coll’Ortografia la corretta fcrittura de’ medefi-

mi } e dirizza colla Gramattca il parlare : colla Rettorica

l'eloquenza; colla Mnemonica l’ufo della memoria : colla

Poetica la diftinzionede’ verfi, e de’ Poemi : e colla Ifio-

rica il racconto degli umani fucccilì . Nelle Fificbeìnoì-

trandofì) fpccola i naturali principj, la natura > le cagioni,

il moto, l’mfinito, il luogo, e'I vacuo, il tempo,eia quan-

tità nelle cofe, la generazione, e creazione, l’alterazione,

e pailìone, gli elementi, e l’anima, che negli Uomini , ne’

bruti, e ne’ vegetanti diverfaraente fi truova :conofcendo

la natura deli’U >mo coWAntropologia', de’ quadru-

pedi, e de’pcfci, de’fcrpenti, degli uccelli, degl’infetti, C-»

de’ moftri colla Zoologia', dcll’crbe, degli alberi, dc’fiori,

de’ frutti,e de* Vegetabili tutti colla Fitologia'. dc’Metal-

li, de’ minerali, e de’ miUi colh Minerografiai delle gem»’

me, e di tutto quello,che nel globo terraqueo fi produce.

Anzi no folo colla Magìa fa le maraviglie,che fi formano

colla Chimica^ o colle MatematicbeyO colle forze fopra-

naturali, e fuperfiizione: ma co\l3i M edicina difiingue le

parti tutte del corpo, la generazione dcHUomo, ede*

bruti; i temperamenti, la varietà di quelli , die umori fon

detti, il chilo, la circolazione del fangue,gli /piriti , le fa-

coltà, i (enfi, i morbi, i medicamenti, e le cure. Per la va-

ftità delle Matematiche dottrine feorrendo, colla Geome-
tria per mezo de’ punti , delle linee , della fupeificic, de*

termini, degli angoli, c de* corpi intende le mifure della».

Terra:
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Antonio Magltaheechi'‘i ir 5

'Vtxro: coWArìfmetìc» la ragione de* numeri: colle Mu^
fichi le varietà de* tuoni : coIl’OmV4 rutto quel > che per

diritto raggio fi vede : colla Catoptrica-i i raggi riflefli ne-

gli fpecchi) ne* piani, ne’ concavi) ne’convcfii, nc’ para-

bolici, negli elliptici) negriperbolici,e negli ardenti: colla

DtoptricA-, de’ raggi rotti ne’ Cannocchiali, negli Engi-

fcopj , e ne’ Microfcbpj ; colla Orologrtufia gli Orologj o

gnomonici , e Planetarj per le ombre o di ruote, o di ac-

qua, o difabbia nc’ loro moti; colla ProJpetthja lePittu-

rc , e le Scolturc : colla Cronologica le milure de’ tempi

,

colla Statica i pcfi : qoW

A

rchitettura gli edificj con fim-

metria : coWArchitettonica Polemica la fortificazione-.’

delle Città; e con tante altre dottrine, che membri loro fi

dicono.. Ma più vagando tra le parti della fiefla Mate~
malica, imenàc coW'Uranologia l’intelligenza de’Cicli

;

colle Aflronomiche la cognizione delle Stelle : coW*Aero-

logia le regioni dell’Aria, c le Mcteore,chein elle fi com-
pongono; colla Geografiah deferizione della Terra; coll’

Idrografia la diverfità de’Mari,e delle acuqe: colla Nau-
ticaiì lìàvigorcicoWldrofiatica il pefo dell’acque mede-

fimc: colla Pirologia la generazione del fuoco y c colla-.

Meccanica la ragione delle Arri tutte, che iìVAgricoltu-

ra, àUz Fnhrile,3\\i. Militare,3Ììa, Cacciatric e,3\h Pafiu-

r4,ed ^WàTeJftirìce fi riducono.Per la Moral Filofofia re-i

gola i governi dc'coftumi coH’Et/Mjdclle Cafecoll’^co-

nomia', degli Stati colla Politica', còti diritto de’ Popoli

coWo Giurif^rudenza: malecofe immateriali col naturai

lume volendo confiderarejcolla Metafifica l’cficrcjla veri-

tà,l’unità, la bontà,iI principio, la caula, c gli etfctti,il iie-

celTario, e’I contingente, il Icmplice, e’I compoUo ,
il tut-

I to.
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tO) e la parte, runiverfalc,c'i pardcolafe, l'infinito , c'I fi-

nitoj rcfiftcnza,rdrenza,e la fofianta viene a (àpcre ;*nzi

dalle TeologU la cognizione delle cole Divine) e fpiritua-

li ricevendo, rpiega la Sacra Scrhtura fecondo i fenfi del-

la Cbicfa colla tratta di Dio, degli Angeli

di tutti i tnificrj della Fede colla Scolajìica : e delle azio-

ni, e leggi umane, de* peccaci, delle Cenfure, della giufii-

zia, de' contratti, de' Sacranacnti, edifimili materie col-

la Morali : delle controvetfie degli Eretici colla Poltmi^

ca: e della maniera di unirli a Dio, e fervirlo , coll'^Ae/i-

C4.Ma chi può numerar brevemente la valliti delle icien-

ze, e delle arti ; le quali benché ad un corpo in più mem-'

I

bri Jivifo furono foinigliatej ed omncJ artts^ (fut ad hu~

[ ;
manìtattm fertinent , babent communi quoddam •vin~

culumt ^ quaji cognationt inttrfi contimntur. come..
CM.rrwtniv,

Cfferonitiittai difficili nondimeno fono a faperlì dal-

l'Uomo,non ballando una vita ad intendere perfettamen-

te, quanto in una facoltà fola s'in fógna . Fu creduta vani-

tà pubblicata dalla Scuola di Lullio,chc fofle ballante la^

fua Arti Magna a far apprendere tutte le dottrine ì\e fu

flimaro miracolo nella Repubblica Letteraria, che arefTe-

ro potuto alcuni difcorrerc in tutte le Scienze j del che_.

manife/la fperienza ne fecero Ugone Samrc,che nel Con-
cilio di Ferrara sfidò tutti i Dottori Greci ad oppugnato
quella parte delle difeordanze tra Platone, ed Ariflotile )

fecondoa loro più placca , la qual egli con fianchezza.,

T.iTtn.dr'Por. grande difèfe < Pietro Ramo recòfluporc mirabile ki Pa-

rigi , foAenendo per conclufione
,
prima che foflc creato

Maellro : ^uacunqut ab Ariftotili diSia fint ,

ummimiiia ^tcosiil Conte Giovan-Pico della Miran-

' dola
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dola in Roma ) of&rcndofi difendere novecento aftrule_i

Conclufìoni: Giacomo Criconio Scozzcfc in molte Cittì

de]ritaiia,difpurando più volte alKimprovifo in qualun-
que materia gli veniva propofta : Giacomo Mazzoni ifu

Bologna, che mantenne innumerabili ConcluGoni in uiu*

concorfo deprimi Letterati: Monf. Sforza Marchefe Pal-

lavicini in Roma ^ c’J P. Francefco Macedo Agoftiniano

Oflervante in Roma ftciTa,ed in Venezia: iquaUper tre_.

giorni continui,con infinito numero di oppofitori,difefe-

ro più propofizioni in ogni Scienza ; e Virginio Cefarini,

che morì con quella fama . Contuttociò quclche fembra
affatto imponibile, e non lenza maraviglia li ode

, pur
neli'eti nollra fi fperimenta nella perlona di ANTO-
NIO MAGLIABECCHf vero moftro delle Scienze , a_,

cui fcrifle il P. Bonaventura "Baronia Minof Oficrvantc-,

Ibernefe nel dedicargli le fue Poefie : Notati poffunt^^nu^

merari 'vix pojfunt-, aut portabiles libelli, aut Torni ta-

bulisgraves
,
^«<e nomen , qua genìum , ^ ingeniunt»

tuum praferunt, pradicant, inculcant, metro, profa, pa-

negyricls, laudum pìu^ijs,encomi^ aternitate.- NetVue •ve-

ro unus quifpiam omnia,fed omnes unum dicunt'.lllam

Lncyclopadiam artium
,
qua animum tuum tanquam,

Firmamentum, fcientijs quafifderibus illufraviti c cui

chiamò il Minoazi Vìrum Encyclopadicum , (jf-' anima'-

tam undequaque Bibliotbecam . Nacque egli nel 1 63 x.

c nacque per gloria della Cittì di Firenze fua patria,e per

nobilillimo ornamento delfccolo,e di tutta la Repubbli-

ca Letteraria : poiccbl applicato agli fiudj , che ^nciullo

incominciò nelle Scuole de'Padri Giefuiti , e profeguì

adulto colla fola guida del fuo intelletto; c divenuto così

I a mo-
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’moftruofo il fuo talento , che veggonfi a gara gli Autori

venerar la fua dottrina, ed encomiare il fuo merito . Fu-

rono ammirati dairantichità Mifonc Crctefe, che per at-

tendere alla Filofofia, abitò nel Deferto di Lacedemonia:

Grate, che gittò in mare le fue ricchezze ; e Socrate , che

fi] più volte ritrovato immobile, folo immaginando, e fì-

lofofando . Affai più ammirar lui fi dovrebbe ; mentre.,

nato in una eti , in cui non è fèparata la vita Filofofìca.,

dagli agi, dalle ricchezze, e dall'efercizio de* civili affari,

vive, e vive da Filofofoi ogni cofa, fuorché lo Audio traf-

curando . Sembra af&ttoimpoiTìbile ,comc un'Uomo in

una Corte così magnifica, qual'c quella del Gran Duca di

Tofeana, con una carica tanto onorevole, quanta e quel-

la di Bibliotecario, ed in una converfàzione così nobile..,

qual'è nella medefìma Corte, menar poffa vira cosi auAe-

ra, che ogni lecito divertimento abbia ad abborrire, e far

pochiflìmo conto del cibo, del fonno,dcl vcAire,e di ogni

altra cofà ne^ffaria all'uman vivere; e pur ciò confcfiano

anche nelle loro opere gli Autori , che la fua pratica fre-

quentano . Baftano pochiflime ore della notte perfod-

disfare alle neceflìtà della Natura , c colle medefìme vcAi

dormendo fu i libri j acciocché (ìa pronto agli Audj, nè

da’ calori della State , o da’ freddi delffn verno impedi-

mento alcuno ricevei di gran lunga néll’applicaiione fu-

cdlocr. àu<<U perando i due Plinj, creduti dal Z4«cc//u/fi ingordiflìmi
ttrxdifin.i.

^iyoratoridi volumi, per cosi direi i quali anche man-
giando , c camminando legger voleano ; o Angclicc/-

Aprofio Ventimiglia , cosi detto ancora dal Conte Sciop-

pio . £’ continua Accademia la fua Caia per lo frequente

concorfo de’ Letterali, foddisfacendo all’improvifo, qual

Gor»
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Gorgia Leontino ,alle propone, che in vàrie Scienze g\ì

gli vengon fatte: onde fcrilfe a lui medefìmo il Gronouio-,

che Hupor grande avea ricevuto dal vedere Te nunc

ABìs ÈccUJia adbibitunr,nunc in auSioritatibus eorum^

, qui Patres 'vocantur 'ttentatumy modo fuper Pbilo/o-

pbicisy ^ in Omni illa grandi Polymatbia interroga^

tumy in dies rejpondere", tSP qutdem m, nulli nonfatif-

fdeeres > ù nullo nonfummam gratiam traberes , nulli

non puritas > (§jr fubaSiiJfìmi judicij tui efficacia offenfio-

nem omnem y dubitationemque , •velut cu)ufdam Opbio-

gena manus werunatos dolore: eximeret. Credean molti

col Tajfoni cfler tra loro oppolti il grande intelletto) c

memoria grande) penfando)Che l’uno nel feccO)e Taltra/'"^
**’"*'

neirumido temperato confida, fecondo i Galenici; laonde ^

dille Ariftotile: Frequenter memorativi tardi funi inge' AriRot. di mi-
J •/ CJ - -

• • • • • f /"ti * iì
WwT. CF Ttfn»»

ntOy remtmjcttivt autem fveloces: ma lallaciiliraa cjuelta_. "'/««»•

,
opinione fi feopre

;
pofciacchè vcrlàto in tutte le difcipli-

ne il MAGLiAB£iCCHI)pcr la modruofìtà deiringegnO)

è appunto quel Carmide Greco
;

il quale, allo fcrivcre di

Plinio : qua quis exegerit volumina in *Bibliotbecis , le- Plia/i».i7 CKf

genti: modo reprefentavit. Sepolto è tutto giorno ncllc_

Librerie de'fuoi Signori) o nella fua propria alfai numero*

fa ; nonellcndo nelle fue danze alcun luogo , in cui libri

non fi veggano , come l’attcda il Nurisy oggi degnilfimo

Cardinale, dicendogli ; Fir undequaque eruditijfimey in^

gentem animi molejìiam minuis ; dum è locupletijjìmiz^

TiibliotbkCay qua domi tue atrium y cubicula y angulos

quofque occupat.: e lo dedo Gronovio della fua Cafa par-

lando, fi maraviglia, che prò tabulisy^ parietum crujiis

fme cbartxyjpirantiaquey ac loquentia in libri: per cun-

Ha:
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Bas diatas excdlentiJJimA omntum temporum.omnmm-
^ue gentium ingenia > partim elegantijjimi pojfejforisfii*

patoreiy accenti; partim quafi DamonesyLarefque do*

mi tuemesy ut iamJiatim h.gredienttbus horror incutia*

tur , ne ep*id illueprater legitima ornamenta , (jfjefìas

•verborum corollas importare veline . Cu'}us patris/ami-

lias illa mundicia ejl, tlla cautio > ut nullam fummam^
rationibus inferendam babeatfub alio titulo > nifi auBo
injlrumento Librario'. £ pur non v*è libro^di cui perittea

cognizione non abbia
;
per la quale

,
quaKa/tro Longino

da Eunapio nominato fpirant ^ibliotbeca , iS* nnvum.,

Mufeum : o qual Nepoziano dello AefTo encomio ono*
ì- rato da Girolamo: leBione ajfidua -> ty meditatione din*

turna peShts fuam 'Bibliotbecamfecerativìen detto Len-

za iperbole Fiva *Biblioteca^e *vivo Mufeo da* Virtuofi.

Di lui fcrive rAni(fon>dedicandogli le opere Poetiche del

Buflieres : ^urV literarum paulo amantior non concupi*

fcat am'tcitiamfibi illiut viri conciliare-,tjui libros quam-

plurimosfeientiarum omniumfic evolvit^y ut eofdem pe*

nitàs injpeElos memoriafua infcripjerit; qui ut omnes )

quibusperfpeBus efi profitentur , fit ^ibliotheca Lauren-

tiana vivum quoddam
, fpiram compendium ; qui

pratcreà domifua babeat voluminum quindecim millia

fuo xreemptUi quod in bomineprivato prorfus admira-

bile-, qui illa exfacultatibui omnibus accurate filegerity

perlegerit y ty capacijjima menti commiferit ,
quod

viro occupationibus multis abJìraBo longe admirabiliusi

qui confulentibus doBifsima refponfay ne dicam oracula

amanter prabeat. In legger egli la Biblioteca Napoletana

di Nicolò roppie , rubando alle fuc letterarie occupazio-

lii
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1

ni alcun tempo, c notando con ammirabil prontezza, fe^

condo la Tua mirabile memoria gli fommimllrava
,
quel»

che aggiugnere , e correggere in quella fi polca
,
per Ibd-

disfare alla curiofità di D. Pietro Valero Diaz Viiìtator

Generale di Sicilia, e poi Confìgliere della Maeftà Catto*

lica nel Supremo di Aragona, per lettere cortclèmente^

partecipe lo rendeva } e quelle ftefle confidcrazioni furoo

copiola materia delle Addii^iom al medefìmo volume del

Toppio fatte da Lionardo Nicodemo^tho ciò rehiettamen-

te dichiara. Gloria dell'Italia , e d’ogni Nazione per Io

filo profondo fapere vieti detto dagli Autori,Oracolo let*

teraiio di Firenze, e vivo Teforo de* Letterati dal Mace-

doj anzi Uomo , tfuem yim ubiqut terrérum , non ut bu~

manunt’i^ erudiium hominem\ fedivi bumanitetem-ttS*

eruditionem deprudicant^dtil Vvangefcil; ed a lui non fb* xringercn «r

lo concorrendo gli Uomini dotti dclfEuropa , come di/»*^x"S7
Fortunio Liccio lì legge , o per vederlo , come fecero il

Boccierò , ed altri fenza numero j o per comunicar feco i

loro ftudj
'i
ma le loro opere al iuo giudicio fottoponen-

do; conforme lo Sturmio-, e molti altri han fatto,iI com>
mcrcio Letterario coltiva , con profitto grandiflimo delle

Scienze, fecondo il Dati ne fcrive , c la pratica ancora_,

dimoftra. Molte fono le cagioni
,
per le quali ufàrono gli

'

flellì Antichi dedicare i loro libri ; e fon credute princi-

pali o dar Prorettori a'medcfimi,cd afsicurarli dalle mor-

ficature degli invidiofi: o per dar fama agli Uomini gran-

di , la virtù loro celebrando : o per ottenere da quelli per

ricompenza delle proprie fatiche qualche utile, ed onorer

o per infiruire i medefimi, a' quali fon dedicati j al dire di

Vegezjo j il che fu fatto da Ariltotile , dedicando alcune^

opere
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opere ad Eudemo, ed a Nicomaco j o per tributo di o(Te-

quio ) c di gratitudine o per ubbidienza di averli di loro

ordine comporti . Ma alle Dediche fatte al MAGLIA-
BECCHI, di cui il merito fì onora ; non già la fortuna.,

dagli Scrittori j così dall’Aniflbnio gli furono lcoperc_.

Poetiche del P. ^ujìieres dedicate ; da Giovanni la Noù
le Poefic portume del Sa/f^a.da Giovan-Antonio Ugue-'

tan, e da Guglielmo Barbieri il trattato de Succefstonibus

di FrancefcoSarri/.dallo fteflb Bufsieres due Selve Pocti-

c6e,lc quali ne’fuoi mifcellanei fi ]eggono:dair£»<itero,il

Collegio Sperimentale àcWo Sturniio: daJl'Aprofio,le F'i-

gilie del Capricorno, e UTifiera alzata col nome di Gio~

van-Pietro Giacomo f^illani: dal P.Carlo di S.Antonio di-

Padova le Anconitana,Epigtzmi: dal P.Saronio, le

Poefic latinetdal P.ErricoNoris,ora Cardinale,la Cenfura

in notas Jo: Garnerijidai Giacomo Gronovio, SuppUmen-

ta Lacunarum : dal P. Antonio Abate Libaroni una fua_.

Cicalata Filofofica, e Morale; dal P. Daniele Papebrochio
MMir«t 3n. Qiefuita, la Vira di S. Antonino : da Bartolomeo Scala_ ,

de Hijioria Florentinorum ; da Antonio Monforte il

trattato de Problematum determinatione ; così altri in-,

gran numero al fuo nome le compofizioni loro indiriz-

zarono ,
pregiandofi le più nobili penne del fecolo di lo-

darlo . Non ha pur voluto per la fua incomparabil mo-
dcrtia, di tante opere, che pubblicar potrebbe , conlegna-

re alcuna alle rtampcj moilrando, ad imitazione di Socra-

te, più torto grandilfima brama di voler fapcie, che d’in-

fegnare.'Anzi a taluno, che gli fé vedere un libro da rtam-

parfi ; diè per avvertimento : lege plura ,^fcribe pau-.

fio. dora-, poiché Iccondodicca quel Medico; Satiùs ejjet ta~
9 f/i» a?«.

*• 1 u/

etre.
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Antemo MaglUhecchi't 7j
cere, O* ignot^antiam fattri^ rudi orattone effuti^

re res, ^ ratiònh^ fifjfui coMrarUs : ed in varj libri

la maggior parte avendo avuta , ha ben pregato coloro »

che l’han dati in luce, a tacere'il fuo nome. Veggonfi col-

la fua erudizione > e dottrina accoppiata la modeftia , e_.

l'umiltà ) che ha fempremai coltivate in tanti onori da_.

Letterati,e da gran Principi a lui diftribuirii nc' quali con
maraùiglia affai rara , immutabile Ci è veduto , c privo di

quella fupcrbid, con cui lì rendono così gonfj gli Scienzia-

ti, che Remnio Paicmonc appena di Cramatica infarina-

to, fi gloriava effer fcco nate le lettere,e dover feco fimil-

mentc morire . Se non è l’infima lode l'aver piaciuto a'

Principi; come cantò Orazio :

Principiòus placuijje viris «o» vltima laus eft :

egli c certamente aliai lodevole; poicchè fi grande é ftato

il concetto univcrfale della fua lettcratura,che tra’Sommi
Pontefici Alellandro VII {.allo fpeffo con benignità fcri-

ver gli facea; e tra Cardinali, Francefeo Barberino,Bona,

Barbarigo, Aghirre, Albiz/, Delfino , D’Etrè, Gianfon_.

,

Cornato, Caianatta, e molti altri l’hanno a gara onorato;

anzi non tralaliciava il Noris fpdl'eggiar la fua Cafa in tut-

to quel tempo,che in Firenze fè dimora. Meemet IV. Im-
perador Ottomano della di lui fama fatto avvilàto , ne_,

parlò con fbmma lode al Conte Alberto Captata , d«_,

cui faper volle ogni minutezza della fua vita ; il Re Gio-
vanni di Polonia al P.Vota fuo Cófeffore,ordinò il dargli

in fuo nome le riverenze; ma farebbe invero difficil cofa

il rammentare i Principi , che la fua gran Dottrina offe-

quiando, il fuo mento hanno applaudito. Ricevendo

continue grazie da’fuoi Signori, che di un tanto Lettcra-

-.T K IO

Crinit. lib.u.

Horat tib.

Ef.adSeivam
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co fi pregiano, a gli Uomini dotti con indicibiló cprtefia,

e gentilezza le trasfonde > il che fpcrimdntarono il P.JHa*

cedo, Giacomo Gronovio, il Norisv il P. Baronio , e non

pochi, i quali nelle (lampe hai) CQnfcfiato i bencficj da lui

ricevuti
j
per fé non mai cofa alcuna, ma folo per gli Stu>

diofi impetrando . Perlocchè fcrive l’Aniflbn ; Sert-

txijjtmis Principibus patronh fnisMà MCtptuifit-iUt eu-

rum benefici» in amicos potiùss qtiàm infe derivet. Ba-

Aa ad un’Uomo dotto il folo mento del fapcrepcr rico-

noicerc in lui un vivo ardore di giovarlo, ed amarlo $

onde avviene il vederfi le fue danze di continuo ripiene^

di Virtuolì , co' quali Aringer tofio familiarità, e pratica^

fi vede j ognuno delTamicizia fiia pregiandofi j di cui fà

fiima grande, come del maggior pregio,clic abbia in ft_

fleflbil P.CamHlo Laudi dell'Ordine AgoAinianojtra tan-

ti : il quale coU'dTcrc fiato Principe dell'Accademia degli

nella fua patria , coll'aver ottenuto nella fua Re-

ligione quegli onon,chc per la dottrina ion conceduti , e

col preparare alle ilampele fue dotte fatiche ; meritevole

fi rende d’aver luogo tra' nobili Letterati del fecolo . In-

teri volumi pubblicar fi potrebbero de' componimenti

in dia lode formati in dafeheduno idioma, de' quali niua

conto ha egli tenuto ; e pur minima parte è quella degli

cncomj ,
che gli Autoti gli ban dato > cd han voluto rac-

Ltt.f j. 1 ^ cogliere Gregorio Leti nell' Itali» Regnante ; c \‘Aprofio

Ventimiglt» così nella ^ihliotec» Aproftana^ come nella

Vifter»»li^atat a lui dedicando il picciolo volume,c con-

facrando la continuazione dello fidfo, a Giacomo Ma-
gliabecchì fuo fratello, che fu Auditor Generale della_

Nunziaturadi Polonia . NcilaBibliotcca volante di(7/o*

vanni
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•ucmnì CinelH-, che de’rarifllmimanofcritti da lui ricevu-

ti , ne’ quali è natoiibncabilc non perdonando alla pen-

na, o alla falute, più opere d altri Scrittori,chc non erano

mai Campate , ha dato alla luce , non ve pure Scansia , in

cui non fi miri celebrato il luonome . Invece di ricavar

quella Ibddisfazione, che dalle altrui acclamazicni rice>

vono i Letterati, sì grande è il difpiacere , ch’egli aperta»

mente difcOvteie tanto al Tuo merito la modeilia fovrab-

bonda; che giugnea procurare d*impcdir le fue glorie- ,

e pregare! Virtuofi ad afienerfi di riconolcerlo per Uomo
di quella gran Letteratura, che gli attribuilcono ; perloc-

che maggiormente dalla Società no(Ira,c da tutte le y\du>

nanze vien chiamato Splendore delle Lettere in tutta^

l’Huropa, anzi in tutto il Mondo Letterato.

Al Sig. A NTONIO MAGLIABECCHI
V

'

SONETTO.
De r Arno ANTOIilO in fu la noèti riva

D' infifiiti volumi i fogli moftri

Animato Liceo di dotti incbiofrìy

Del Tofeo He Biòlioteca viva.
-

' Ciò che per altri mai s'imprima , o feriva
la Keggie , 0 Scole , Areopaghi ^ 0 Cbioftri^

Tutto pakft^fintdHtti nojlri^

E ten fa Cea meikoria in te s^avvìva.

Che s'à' iihri raccolti in tanti lujhri

Il grande Egi&sJo Re Prefdefm
Chiaro Demetrio ffd per opre induflri :

Tu de la bella Etrurìa al Tolomeo,

Con più bei vanti
,
e eoa apj lau/ì illufìri.

Se' ae fimmenfe Carte il falareo.

K a Ad
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• • ' Ad Eundcm-.
'

( I i .
'

•

flos Flora eff'e^usAttitidoi AFITOI^IUS bortos

Palladii ^ atque Berma y Piertdumque Beat.

Quicquid enim Sapientum immenfa yolumina condunt

Jnaemofyne tanto pandit amica viro.

Jure ifftur vajìa fwit eredita Bièlia mentì y

Qua ad miraclwn Orbis maxima COSAÌU.S habet

.

' f

D. Carolus-Andr.Sinibaldi

Fq. Ordini! S.Jacobi de SpatbayAcad.Incurto/,

ANTONIUS MAGLlABBECCHIUSv

Anagramma. .
r i.

,

IS UNUS BIBLIOTHECA MAGKA.
'

In Anagramma; - - -

Arnieola, ò do3i Cives ,
quos'contìnet'omuei . -

Magia Duci! MasM Bibliotheca tomoSy

Boi omnes Cuftos A^OHUIS omnibus unus

Artibus excultus callety è ufque refert.

Confuliie bunc igtur : quid opus tot volvere libros ?

IS MAGNA en UNUS BIBLIOTHECA patet.

P. F.Angelus finardi Auguftinianus.

D^CAR-
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D, C ARLG-.AN DR E A SI N l'B ALDI

l’Arte

gua >

CavaUere di S. Giacomo , e Principe de' Filoponi
' di Faenza.

‘ VIL
E Accademie j che Ton chiamate àc "Begl’In*

gegniyO delle "Belle Lettere y non altrov* più

numcrofe , che nella Italia fempremai fi foru

Vtdutcj ed intente ad efcrcitarc i Virtuofi ncl-

Oratoria, nella Poefia, e nella perfezione della lin-

hap cagionato invero grande apci^cimento alle:^

uma-
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ìumanc lettere > fvcgliando molti allo Hiulio delle medefì-

iTie . Eflendo loro inftituto unir più Letterati > acciocché

l'uno i frutti dell’altro goder pofia; nón/amniettono al lo-

ro numero , che Uomini valevoli afoflencre i pt fi dell’

Adunanza j onde il titolo di Accademico alcuno riceven-

do , toflo con fua gloria oiior grande riceve
;
poicehè

ammclfoa qualche nobile Compagnia , hen dimoflra cf*

fcr perito nella letteratura. Volle pur dcfcriverc gli Acca-
pma- demici il / » dicendo : Academicos in Italia
Sy**ib, J

^ ^

’ appellamus eos , ijui in omni vita exeolunt jìudia artium

bumaniorumì mitiorumque » quibus ex ingenio agrejli >

ac rudi expoliti ad bumanitatem , ^ mitigati fumus ;

anzi con encomio le azioni de’ medefimi ; f^iros loquor

emerita literatura ) C5^* qt*i identidem redeunt ad Mu-
farum dulce otium acfubinde,animi caufjt intermifsis

curis gravioribus-, citbaram Apollinìs rep&rcutiunr-, ni-

mirùm nobilestac praftantes anim; ^ c^tus ineunt erudii

tot'y iy nane orationes fuavtfsimas , nunc molhfsima

Foemata recitane, nunc fìylo eleganti tra£ìant quajìionet

am^nas
\
genio tamfelici , ut admirationem eorum, qui

ad confeJJ'us e]ufmodi meniunt
, fpenumèro fatigent .

Gran nome han meritato ne’ fecoli noftri non mcn gli

’VmoriJìi, Infecondi

,

gli Arcadi

,

i Pellegrini •, e quei

del Platano in Roma: i Gelati

,

e pfInabili di Bologna^

i Filargiti di Forlì, i Fondati d’A rezzo, pyindujirioji

d’imola, gli Eccitati di Eftc, c i Dijfonanti di Modena_.;

che gli Afforditi di Urbino, gli Apatijli di Firenze,! Con~

cordi di In/ènfati di Perugia, infiammati.

di Bitonto, cd altre Aifemblce di Rieti, di Spbleti, di l o-'

lignojdi Lanciano,e di altre Cittàj c ficcomein più Acca-

demie
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demie può un Letterato vederfi ascritto) come tcjiefpcf-

faavvicnejj così gran fegno di dottrina è in colui , cht-

Accademico di più Adunanze ii dice j mentre un Uomo
di virtù mediocre dotato > non elicndo ben noto alla Re-
pubblica Letteraria) non potrà in più Ragunanze aveic^

il Tuo luogo . Afiài gloriofo è per ciò D. CARLO-AN-
DREA SlNlBALDi ) che non folamente nel ruolo di

tutte le già nominare Accademie li mira ; ma in quella.,

della Società nollra j anzi tra* Filoponi di Faenza Tua pa-

tria tiene la carica onorevole di Principe. Nacque egli

dalla Famiglia SINìBALDI cosi ferace di cofpicui Sog-

getti alla Republica erudita > come rilplendente co* raggi

di nobiltà in Faenza) in Lucca) in OlìmO) e nella Sicilia^ )

ove fi Rima aver data S.Rofalia della difccndenza di Carlo

Magno . Fu la Tua nafeita alle quattro ore di notte nel

1533. e gli furono genitori) Fabio Sinibaldi il primo-

genito^) ed Antonia Majoli fbrclla de* già Feforieri Gene-
rali della Romagna) e Dama di (pirito grande. Gli ARro-

Jogi formando il iiRema della fua genirura)lo palefarono

inclinato alle lettere
;
perche Icorgeano Signore di ella..

Mercurio fautore de' Letterati coi benigno influflb dclia^

Stella di prima grandczza)che (la ne* gradi d'Aquario fol-

la cuJpide del mezo Cielo ) che dinotai nominis immor-
talitatein: fecondo Tolomeo. Lunga, ma debole complcf-

fione gli prcdiflcrO) per aver Giove nella prima Cala ) cd

in fuo detrimento; c prodigo ancora delle fuc ricchezze.,

per etler vi Marte nella leconda . Indirizzato alio Rudio

delle virtù) c di quelle cognizioni, cb'eran già neccRarie>

ad una perfetta educazione , imparò prima la Gramutica

in Faenza, pofeia in Bologna nel Collegio de* Nobili di

, S.Ca—
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8o Elog) AecademÀì D.Gtacinto Gìmma. Par- f-

Caterina ; in cui (ì affaticavano tutti i Maeflri delle Arti ^

liberali , e Cavalerefche ) fotto la cura di D. Aleflandro

.

Santi celebre Umanifla in quei remp4 fludiò l'Umanità, e

.

la Rettorica; c fi efercitò ncU‘Artc del difegno, la qualel.

ejl Poejis tacens 5 ficcome^ Poejis Figura loquens^ al

dire del Patrizjo-lnòì in età di anni fedici paflàto a Roma :

nel Collegio dementino , apparò dal P.Inurea Somafeo.

la Filofofia. Volle il Genitore iflradarlo nella carriera Le«'

gale,in cui fiorì non fblo a'tempi del Petrarca quel Cino da •

Pilloja gran Giurifconfulto , e Poeta, che fu di quella Fa>.

miglia, come fcrive Leandro Albertiinn Orazio Sinibal-

di celebre Lcggifla per quaranta, e più anni ne* Tribunali

di Roma, riferito con autorità dalla Ruota: cMonfìg.Fla-

minio Sinibaldi Vicario di Ferrara Tuoi degni/lìmi Avi.

Egli per foddisfarc più a’ comandi paterni, che al proprio

genio, avvegnaché fiaffaticafie pcrlofpazio di tre anni

nell’apprcder Ip Leggi fotto la difciplina del Dottor Fran-

cefeo Angelucci , Primario Lettore nella Sapienza ftefla ;

non lafciò nondimeno lo fludio delle buone lettere , e

lettura de’ Poeti, degli Oratori, c de’ Filologi neH’idioma

Latino , e Tofeano. Patto limile alla Civetta coi motto »

5V/7 indiga lucisi figurata dal P.Tarquinio Galluzioj per-

chè la vivacità del fuo ingegno lo rcndea facile ad appro-

fittarfi nelle dottrine, lènza eftrinfeco magiftero,e fenzaj

l’alttui guida apparò da le medefimo i primi rudimenti

della lingua Greca per fapcr l'origine, e la fonte delle voci

Grecolatine. Ricevè nello fiefib tempo la cogniiii me del-

la Geomctiia d'Euclide dai P. Santino Somafeo, il qualeJ

tra gli altri libri, /lampo quello della Quadratura del Cir-

colo , e delle due medie proporzionali : e la notizia deli*

AllrO'
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A(lronomia da D. Giurcppe Paconio Capuano,buon Fi-

lolofo, cd Aftrologo. Ma facendo in Roma notabile ftra-

gc il morbo Epidemiale pervenuto da Napoli nel 1 55(T.

fu egli richiedo all’uficio di Maeftro di Camera da Monf.
Bonelh Principe Romano ,chc paflar dovea per Nunzio
ftraordinario in Ifpagnaad idabilirvi la Pacc.Pcr liberar-

fi dal pericolo del Contagio, e dclìderofo di viaggiare per

lo Mondo, follecitato anche dal zelo del Genitore,abbrac-

ciò volentieri i’occafione.ed imbarcatofì a Cività vecchia

in una delle Galere Pontificie , travagliato da* difàgi > c_i

dalla mutazione de’ cibi, cadde infermo in Barcellona-, j

ma libcratofi alla fine dalla fiera infermiti, nella quale fu

nove volte fàlafTato da’ Medici, giunfe in Madrid; ove_i

conofeendofi in agio di profèguire gli fludj della Poc(ia_<

Latina,non cefsò pubblicare i parti del fuo fecondo talen-

to; ferivendo non folo nella lingua Latina,c Tofeana, ma
eziandio nella Spagnuola, della quale avea non ordinaria

cognizione. Stampò prima un Poemazio di ducento verfì

Eroici latini fovra la Pace
,
per cui s'era ivi trasferito il

fuo Prelato. Formò pofeia il fecondo di altri mille verfi

nella nafcitadel Principe FiIippo-Profpero>che dedicò a

Filippo IV.E non folo dal P.Nitardi Ciefuira,alloraCon-

fclTore della Regina , che fu poi Cardinale ; ma da quello

(leflo Monarca fu fommamente commendato . 11 terzo

Poema pubblicò nella nafeita del Principe Carlo,che fuc-

ccfleal Trono; ed in trecento verfi Eroici ijitroducendo

le Parche a recidere dal primo fegno di Ariete il Vello

d’oro, clì’è l’infcgna del Tofone de’ Quchi di Borgogna ,

e de' Re delle Spagne, c venir con eflo a tdicrc la vita del

nuovo Principe Tulle fponde del Manzanares, lo prefentò

L allo
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allo ftcnb Regnante) al quale fu di fummo compiadmeto.

Per lo fpazio di dicci anni dimorò nella Spagna > ove ap-

parato l'idioma di quel paelc) giunle a tal perfezione) che

non cran credute di Autor fbralHero le fuc Rime j avve-

CBrt./.4. rando ciò che dille Curzio : Patria ed ubigue fvirfortis

fedem elegerit.^w perciò mcritcvola della ftclfa amicizia.,

di molti Letterati) tra’ quali fiorivano l’Ab. Pallamolla..

infigne AftrologO) e Poeta latinO)chc fu Vclcovo di Mar-

tirano: D. Simone Rau Poeta Ciciliano ) e TofeanO) aflài

noto per la Rampa delle fue Rimcjche pofeia fu Vefeovo

di Patti in Cicilia : D.Pietro Calderon celebre Poeta Co-
mico Spagnuolo; e D. AgoRino Nicolai Borgognone) ivi

agccc per lo Duca di Lorena)Che nel 1 645.avea pur fervito

daSecretario al Cardinal TrivulziO)quàdo fu Viceré di Ci-

cilia) pafiando per Napoli) e compoRo per la follevazione

dello Reffo Regno il Poema col titolo Partbenopefurens^

e 4. libri di Poefie Liriche latine)Credute uguali a quelle di

Orazio Flacco;neIle quali fu egli nel primo libro onorato

coll’Ode duodecima . fletto Cardinal di S.Chicià MonC
Bonelli) finfè una vifionc notturna ) in cui introducendo >

che Pio V. prediceflc più cofe a quel Porporato) che l’era

congiunto di fanguC) le diè per titolo Profopope)a Pij V.

la quale poi Rampò in Faenza nel 1(^64. Dovendo lo Itef-

fo Cardinale partir dalla Reggia di Madrid)in vece di pro-

curar gli onori al Duca)proprio Nipote) dimandò per lui

la mercede di qualche abito Militare degli Ordini di Ca-

va]leria)e n’ottenne da quel Re il dono della Croce di San

Giacomo. Pcrlocchè giunto in Roma D. CARLO-AN-
DREA) e fatte le Polite pruove della nobiltà fua,fecondo

le leggi di quella Milizia, alli zS. di Gcnnajo 1 674. dopo

il
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1

il Vefpro Tolcnnc, neirottava della fella di S,IdelA)r(ò,pi>

gliò la Croce militare nella Chiefa di S.Giacomo degli Spa»

gnuoli,coll’intervento di tmti i Cavalieri dell’Ordine me»-

defimoychein Roma dimoravanojornati cogli abiti della

loro Religione,e col concorfo della nobiltàjcosì della pro-

pria patria,come della Romana; alla quale per le rare vir^

tu fuc, con attcRato affai onorevole Tetto li 3 o. di Aprile

del 166 j, gid era Raro ammeRb: rinovando la memoria
degli onori cóceduti non fole a Seneca figliuolo di Anneo
Seneca Spagnuolo,naroin Cordova; ma a GaTpare Sciop*

pio, ad Ericio Puteani , ch’era di Venloo Città nella Pro-

vincia di Celdria in Fiandra;c ad altri nobili Virtuofi,chc

furon dichiarati Cittadini Romani.Fioriva in quella Città

l’Accademia inllituita fin dall’anno i 5oo.da Paolo Man-
cini col primiero titolo àc'^egli-Umori^ poi detti Umorijliy

t coll’imprefa d'una Nube gravida di acque col motto ;

Redit agmìne dulci:io\to da jL»ere;^/o;e continuando egli

la corrifpondenza de' Letterati di maggior fama, da Gio-

vanni Salzilli,edaGiovan Lotti,perpetui Cenfori di quel-

la, fu propoRo ad effere annoverato tra quei Valentucmi-

nì,e fègui raccettazione alli 5.di Marzo del 1573. Recitò

più volte in quella dottiflima Adunanza,ed in particolare

alli fette di Maggio dello ReRbanno, quando fi fS ammi-
rare da eloqucntiflìmo Oratore MonC Albani Canonico

di S.Lorenzo in Damafo,ora degniflìmo PontcRce di Sàta

Chiefa col nome di Clemente XLmoRrando con cfEcacif-

fimi argomenti,quanto fòRc di utile l'altrui maledicenza,

e di danno la lode. Fu a lui commeRa la Lezione Accade-

mica nel feguenteanno alli 18.di Marzo,difeorrendo fo-

pra il Bivio Pitagorico; ch'era più facile la Rrada della vir-

L a tù,

.
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tùjchc quella del vizio; ed alli i 5.di Dcccmbrcjfoftencn-

do la carica di Principe il Duca di GravinajNipote di Clc-

nieiuc X. fu eletto per uno degli All llcnti in compagnia

dcll'Al>Pai7ìonei Secrctario del Sacro Collegio.Anzi nelle

fcgretc Adunanze foftenca allo fpeflb le veci del Principe.

Morto alla fine il Cardinal Bonelli,(i trasferì in Paenza fua

patria j e fperando goder la quiete-) ed impiegar tutto fc_.

ikiro agli ìiudj)cd alle Mufcj dalle urgenti iltanze fi viJeli

indotto a fervire per lo ipazio di quattro anni da Maellro

di Camera al Cardinal Pignatelli Vefeovo di quella Città:

il quale appreilo col nome d'innocenzo Xlf. lì adorò nel

Soglio Vaticano . Celebrò fpeilo la ferie degl'impieghi di

qual Porporato nella fua Accademia de’ Fr/opom,la quale

più volte governò da Principe ) la cui carica fin’oggi ri-

tiene. Aprirono quell'Adunanza fin dal 16 13. alli 25. di

Aprile folto la fpirituale protezione di S.Dionigi Areopa-

gita>e rottola temporale del Cardinal Vefeovo della Città

i primi Fondatori Giovanni-Zarattino CaftcHini)che arric-

chì l'/corra/u^M 6c\Ripa colle fue addizioni : Aleli'andro

Calderoni) che oltre i Drammi)llampò le Poche Tofeane,

c Ludovico Zuccolo) celebre Filofofo) aliai grato al Duca
di UrbinO)che pubblicò molte opere in Venezia nel KJ23.

c fcrille lopra ìa Riputazjoney VOnort-fi io. Gloria. Innal-

zarono per Jmprefa l’erba Ai oly fopra il Monte Cillcne_j

d’Arcadia, la quale fu data da Mercurio ad Uliile, quando

giva da Circe , e viaggiunfcro il motto prefo da Ome-
ro ncli’OdilIéa ; xaaehon oprssriN , cioè Diffeìle evelli .

Si videro in ella chiarilfimi Ingegni, tra quali fiorirono

Jano-Nicio Eritreo,ofia Gianvittorio Rolfi,Romolo Pa-

radifO)il Cavaljcr Marini, il Murtola, Monf.Paolo Arefio,

An-
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Antonio Abati,ed altri di gran numero, de’ quali fin’og^

fi confervan le Imprcfe. Diconfi filoponi,^M<i/( Labórum
amantes

,

cd oflèrvan leggi paiticolari già riliampate nel

151 p« comprcfc in dodici brevi detti latini , ampliati co’ •

Capitoli nella Tofcana lingua; e neli’adunarfi in una gran

Sala , con preparamenti di Mufica, e di rinfrefchi di con-

fetture , come in quella riferita dall'Abate Kaimondi, in vuymjtstìfl-

quafimulpafcebatur animus^ jy reficiebatur corpus^boc

epuliSi tlle eruditionibus', coll'intervento delle Dametdel

Cardinal Vcfcovo,del Cardinal Legato,e degli altri perfo-

naggi,che nella Città fi ritrovano j invitanfi col mezo di

alcuni fogli , nc’ quali è notato coll'argomento delia Le-

zione, il giorno già llabilito nel precedente fecreto Con-
greilo.Fu U.CARLO-ANDRfcA nonmeno con più let-

tere onorato daH'lmperadrice Gonzaga , e dall'altra Re-

gnante Neoburgica,dal Principe Giacomo di Polonia a_,

nome del Re Giovanni fuo Padre>dal già Conte Raimon-

di da Moniecucoli , dal Cardinal Portocarrero, da' Conti

d'Arac,c da altri illuilri Petfonaggij che da'primi Ingegni

f
deU'italia, e de’paefi llranieri encomiato con Poelìe To-

icanc, e Latine , colle quali giuAo volume pubblicar nej

potrebbe, Francefco Redi Patrizio Aretino, Medico del

Gran Duca diTolcana,Soggetto di gloriola tàma,che gli

eraamicifl»mo,gl'inviòil proprio Ritratto in gran meda-

glia di bronzo,ed in foglio grande ancora imprelìo , Per-

chè le fue Rime Itefle Pintrodullero in molte Accademie 5

^'Infecondi di Roma l’aggregarono. per la fua Ode lopra

l’addottoramento di Llcna Cornara Pifcopia,la quale ob-

bligata dall’encomio ricevuto, e dall’elserc Hata per fuaJ

opera ammelsa tra ^iVmoriJiiy^x giurò l'obbligo perpe-

tuo
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tuo della Famiglia Cornara.In queirAdunania col nome
di Addormentato innalzò per Imprela particolare alla.,

comune corrifpondendoyuna Scrpejche tra le nevi lafcia*

witt.snii(Cx. le fpoglicjcol morto di Virgilio; Novus exuvijs» I Filar-

giti di Forlì Tannoverarono per l’Ode fopra le Nozze_j

deirimperadore colla Neoburgica / e per tralafciar le al*

tre ) nella Società noHra fli accolto per l’Ode nell'anno

Secolare i yoo.c per quattro altre precedentemente diriz-

zate al Promotore della medefima.Indcfcfso neTuoi Aud}}

avvegnaché travagliato da infermità nojofe, che la vec-

chiaia accompagnar foglionomon cefsa nella Tua patria^,

menar vita da Letterato,ed efercitarfì di continuo nella^

PoeOa,che in ogni tempo ha eoltivara; avverandofi in lui

vitMix/Aj. quel che fcrifse Valerio Ma/fimo di Terenzio Varrone_j y

degno da efser nominato con venerazione : In eodent»

tnim leiiulo fpiritus ejuSf(s* egrtgiorum operum cur^

Jus extinEtus efi\ e per fare apparire , al dir dello Aefso

parlando d’Ilbcrate: Senefeemibus membris eruditorum^

intuì animosdndujìri* beneficio^ florem juventa retine'"

re » Molti fuoi componimenti ioti già dati alla luce;

moiri leggonfì nella Raccolta di Ravenna,nelle altre degl*

/fecondi dell’anno nfjp. e del 1583. enegUFlogj de'

Capitani IlluAri di Lorenzo Crajfot ed aIrro\ e; riuiccndo

afsai difficile poter tefserc Catalogo di cilì in vari tempi

da lui pubblicati , c degli altri , che per dare alle (lampe fì

portò in Venezia nell'Ottobre dell’anno feorfo : avendo
già pronte a dare alta luce in un Torno cento Odi Pinda-

riche , (èi volumi di Rime, numerando in ciafeheduno di

cni mille Sonetti, c varj altri fudori del fuo ingegno.

OPB-
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OPERE /Campate.

Latine .

Trinophoros.Pro Pace,ad Carolum Bonellum Nuntium Apoflol.

ad Kegem Hi(p. Matriti apud Fernanden 1 6f 6.

Genethliacon Philippì-Pro^eri Princ.Hifp. i6f$,

Faudis,aufj}ìcatifque Natalibus Caroli Leonardi Hilp.Princ.Man>
ZiTìzres. ylpud eundem 1660.

Elogia Vlibium, Evì^r.deCcrìpti. Faventi<e 1699.

Elogia Heroum,Epigrammatisexpreflà./V»vtf«//<f 1693.

Pax. Ecloga fìib nomine Rufticij Arna?i Paftoris Arcadis incolen-,

tes agros Faventinos. 692.

De Rebus geftis,& itineribus Czaris Molcoviac.Ep. Favent. 1 690.
Enigrammata. Nella Raccolta de'Concordi di Ravenna. 1688.

Elogia Heroum. Negli Elogi de' Capitani del Craffo. 1 68 j.

Tofeane

.

Nella gloriofà Efàltazione al Pontef.d’Innocenzo XI. Ode. 1 677.
in Firenze.

Alle glorie di Carlo II. Re di .Spagna. Ode Pindarica. 1 678.
Alle Nozze dell’Imper. Leopoldo I. e della Principeflà di Neo-

burgo. Ode Pind.
Alla Nafcita dell’Arciduca Giufèppe.Ode Pind. Faenz. 1 678.
Alla laurea di Elena Cornata Piftopia. 1

6

y^.Roma.
Alla liberazione di Vienna. Ode,edEpigram. i6^/^.Fenez.

Per la liberazione di Vienna. Odi 4. léS'i.Bologn,’

I Trionfi della Providenza nell’elezione del Cardin. Pignatelli al

V elc.di Faenza. 1 68a. Faenz.per Zarafogli.

II Giubilo Duplicato per la Nalcitadell’Arczl’Aulì. Ode. i68a.

La Felicità di Partenope per lo March, del Ca^)io V icerè di Na*
poli. Ode Pind. 1 68a. paenzaper lo Maranti.

Il M ercurio Cefareo S.Petronio. Ode. 1 òSyEologn.per lo Sarti.

La Libertà Vendicata.Per la Feda della Porchetta. Bologn.

In lodedi S.FilippoNeri.Odi. -
,

Lo Scitico Poliorcete per la prelà di Alàc. 1 696.
Gli A lori inariditi nella morte di Gio: III. Re di Polon.1696.

Il Giubilo di due Mondi nella ricup. falute di Cario 11. Re di Spa»
gna. 1 697. Faenzaper Giufeppe Maranti.

La Felicità deirEuropapcr laPacedi Rylvvych.Ode. 1697.

I Trionfi Cefarei fili Tibifeo. Ode 16^7.

AH’Elezicne del Duca di Safiònia in Re di Polonia. 1 698.

I Voti efauditi nella ricun. falute di Carlo II.Redi Sp^. 1699.

La Maedà Pellegrina. Ode all’arrivo della Reina di Polonia in

Roma. 1 699. Faenza in 4.

Irene ConciUairicc per la Pace di Carlovii. 1 699.
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8 8 Elogi Accadem.di D.Giacinto Gimma. Par.I,

I Cieli aperti in Vaticano nell’Anno lècolare 1700. Ode /» A- per

lo Marami.
Altre Odi.

Da ftamparjì

.

Poemata varia.

Elogia Heroum, Heroidum, Urbium,Dlvorum
, Divarum ,

Epi-
grainm. exprefla.

Epigrammata Sacra, & profana.

Parentalia Agnatorum,& Cognatorum Manibus.
Elogia Acadeiniarum. Epigràm.
Odi Pindariche. 100.

Sonetti. Tomi 6. &c.

Alla Penna del Sig. D. CARLO-ANDREA SINIBALDI
Cav. di S. Giacomo, che Icrive in tre lingue

Latina, Italiana, e Spagnuola.
S O N E T T O.

Penna y
dal cui canal nafcon tre rivi.

Onde gonfio d'onor cmre Iftrocrene ;

Se formi un Rio ?iel L ae, o aliar che fcriviy
Puoi del Té^o arricci) re ancor le arene.

Tofcaue vie fé ad inondare arrivi

y

Tutto il fonte esalto a te fen viene’.

£ tutti aliar di Pindo i fiori avvivi y

Se d' Ifpana Eloquenza apri le vene

.

.

Sì co' Rufcellì tuoi per vane bande
y

Corr.e^ Ipanier fi fuol mirabil'onda
,

. , C'oriofo il tuo nome ognor fi fpande

.

Mmtre in tre Kivi il tuo parlare inoniay ;

Formi di Gloria un'Ocean il grande ,

Cbe nel fuo vafio fen fInvidia affonda. .

M ario Cevoli Acc. Umorijl.

Pro inaug’jratioiic D. CAROLI-ANDR. SINIBALDI
in Militar. Ord. S. Jacobi Roinx celebrata

.

E P I G R A M M A.
CAROLE

y Olorinum dederat facundur Apollo
Jam calamum

, ut vulges carmina di^ia Cedro.
lltqu; Uhm ex.Kuas

y
en nobilis Enfisiberusy

Sic calamo fortis y doHux ^ enfe valer.
M/^nanimo quid prifea tuo de Catfare jaSas
Roma

,
quod egpegitix laude ab utraque fuit ?

Eu habet tpfa fuum generofa Faventia Juium:
Efi calamo infignis CAROLUSy eft Gladio.

’

Jolèph Silos, Cleri. Regolar.
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D. P lETRO^EMILIO G VASCO
Giudice Decano perpetuo della Gran Corte della

Vicaria Civile delRegno diNapoli.

Vili.

g^ lgliuoli deloro Macftfi furon chiamati da Bafi- Vi«^-

^||
lio i difcepoli:! qualiyfìccome colorO)chc nelle

dottrine l’inftruifcono , imitai; debbono j cosi

più a’ mededmi) che a* proprj Genitori tenuti

fi crcdono> fecondo il fcntimcnto de'Filofofi . Altfsan-

dro il Grande più delìdcrò Arinotile> che l’avca con tan^

M ca
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ta eccellenza inftruito , che Filippo y dal quale riconofeea

l’cfler naro ;ed Ariftotilc fteflb confefsò eficre più tenuto

a Platone) che a Nicomaco Tuo Padre. £' creduto il diice-

polo una vera immagine dell'Ammaeftratore)al quale fo-

no le fue azioni) le virtù) o i vizj comunemente imputati:

p«rtfc.*R,- Quid ille deliquerit ) in tuum caput redundabit ; en do~
A*.i. tftviZii. ttrmam tnqutet-, enJacundtaniy en mores j tn hoc rnagt^

ftrum infpice: dicea il Petrarca, Gli fcolari di Platone»,

fi faccan chini nelle fpalle: quei di Ariftotile )fcilinguati

}

ed apprefe il Macedone landar di Leonide) co’ difetti an-

che dell’animo
j
perchè quel) che dalla fanciullezza fì ap-

prende)SÌ fattamente nell’intelletto s’imprime)chc dimen-

ticar non fi può) e gli elèrcizj ) e i collumi preli in quel-

la tenera età divengon proprj ) e naturali ) nè in tutto lo

Pii? fpazio della vita fi abbandonano .Giuliano Impcradorc-.

dotato di virtù) e di dottrina, rivolgendofi dal buon cam-

mino) ed alle vanità de’ Gentili ritornando per le perlua-

fioni, ed efempio di Libanio Idolatra fuo Maefirodi Ret-

torica, macchiò il fuo nomc) facendo acquifio dell’infame

titolo di Apoilata . Ci ha pur la Iperienza fempremai di-

móllrato, che gli Uomini celebri dalla buona infiituzione

degli ottimi Maefiri hanno la lor gloria ottenuto; laonde»,

fu chiaro per Socrate Alcibiade; per Alcinoo Ulific; e Po-

licrate per lo Filofofo Anacreonte. Allo Stagirita Icriflc».

Filippo Re di Macedonia , che l’avean raddoppiato i Dei

il contento con dargli un Figliuolo,e con farlo nafcerc in

tempO) ch’egli potelfc cfiergli Maeftro; affinchè iàpefiere-

^ P*ub
comeGelUo raccorda . Per dimoftrare però la dor-

trina di D.PIETRO-EMILIO Gli ASCO) baderà Talfe-

rire aver'cgli ottenuto per Maeliri Uomini cofpicui nelle

feien-
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rdenzc) che apprcfc; pokchè Tindruì nc’primi rudimenti

della Umanità il P> Francefeo -Maria Giordano , uno de*

celebri ingegni della Compagnia de' Giefuiti , cosi noto

per la (lampa de’ Panegirici: nella Filofofìa il P. Giovam-
batida Mal'colo deferitto dal Graffo tra’fuoi Letterati;

dal quale i Virtuofì riconoicono tanti eruditi volumi:nel>

la Teorica Legale D. Giuleppe Cavaliero. j che mori Vc-

feovo di Monopoli ; e Giulio Capone Conte Palatino

,

amendue pubblici Cattedratici della Univerfìtà Napole-

tana^ che han dato alla luce opere cosi dotte. Nel conferir

le materie letterarie gli fervi di feorta F. Salvadore Sca-

glione Carmelitano, poi Vefeovo di Caftellamare; c Giu-

ìeppe Battiffa da molti Scrittori encomiato;e nella Pratica

Giuridica l’inlìgneGiurifconfuIto D.Domcnico Fettone,

primario Avvocato ne'fuoi tempi, che fu poicia decorato

colla carica di Keggcntc della Reai Cancellarla . Da così

ìlludri addottrinanti non potea egli non far chiari i pregi

del proprio talento
;

poicchè le piante coltivate da penti

Agricoltori fempre feconde di frutti fi fon vedute . Alli

a z. di Ottobre •
quando gli Antichi a Pallade Ionia cele-

bravano i facrificj Pambeozj, così detti da’ Greci, nacque

D.PIETRO-EMILIO da D. Antonia de Aripano, figlia

del Capitan di Fanteria D. Giovanni, di qualificata Fami-

glia Caftiglianarc da D.Padovano Guafeo, originario del-

la Città di Aleffandria della Paglia ; e gli fu patria il Ca-

(lello di Ponte-Landolfo della Provincia di Principato

ultrà,così nominata nel Regno di Napoli; ove nel ii^53>

per Io (gravamento d'alcuni Fuochi , c per terminare le_.

ollinatc differenze de’ confini delle Univerfità contigue ,

dimorava il Genitore , ivi inviato dal Viceré D. Emma-
M z nude

M»fcn1n» in
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nude de Guzman Conte di Montercy . Dopo il ritornò

alla Città di Napoli addottrinato nc'primi fludjcon ogni

diligenza per lo fpazio di pochi anni) fi vide abile a folle»

nere nella Sala del Collegio de' Padii Giefuiti > le pubbli-

che ConcluGoni di FiloioGa ) nelle quali fu onorato cotu

gli argomenti a lui proporti dal Generale dell’Ordine^

Agortiniano ; e per la vivacità dello Ipirito , non pochi

furon gli Encomj) che ricevè dagli uditori. Ma dagli fludj

fpecolativi palfando a’ Legali ) fu a lui facile moltrar'evi-

denti i progrellì ;
per li quali in età di anni ventiuno rice-

ve la laurea Dottorale : in cui parve cosi grata all'altrui

orecchio la candidezza dello iiilc nella Orazione folitc.,

a recitarfi )C nello fpiegar le propofte Leggi , che il Reg-

gente D.Antonio CaracciolO) il Priore del Collegio, co-

me Provicecancellierc lafciando di aflirtere agli altri, che

laurear fi doveano
,
per dargli le meritate lodi, ed ufare i

convenienti atti di congratulazione, volle condurlo alla.*

Cafa del Genitore , che la carica di primo Minirtro della

pubblica Annona lodevolmente efercitava . Per l'attitu-

dine, che alla Comica dimortrò fin da fanciullo , compar-

ve attiflìmo agli artàri Accademici onde fu invitato dal

Tullio Napoletano D. Francefeo di Andrea aH’Accade-

mia degli Oi^io/r; nella quale eilèndortato annoverato, in

compagnia dello rterto, e di molti altri , de' quali , nobili

comportzfoni fi udirono, recitò l'Orazione funebre per la

Marcheiàna di Brienza . Efercitava l’Avvocheria della».

Città di Napoli D. Domenico Petrone , che afccfo al

grado di Configliere di S.Chiara, non folo alla fua nobile,

c numerolà clientela volle fortituirlo ma proporlo agli

Lietti per Avvocato in luo luogoy c godè multo in vede-

re
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re il proprio Alunno pochi anni dopO) Tuo iuccclTorc nel-

la Sede Confolare della Citt^ medcHma j e ricercato da_.

più rinomati Luoghi pij) e da varj Arrendamenti alla ca-

rica di Governadore . Rari/lìmi comunemente eflcr fo-

gliono i favori nella Patria , ed allo fcrivere di Beda fono Bedawiw^.

più fpreizati nella propria Città ) che nelle (Iranierc gli

Uomini virtuoiì ; nondimeno si chiari erano i meriti di

D. FIETRO-EMlLIO> che nonifdegnòla Città di Na-
poli di fupplicare il Re Cattolico , acciocché al grado di

Avvocato-Fifcale in qualche Provincia il promovcflc»,

Anzi i cinquant’otto Procuratori delle Ottine Rimarono

convenevole nominarlo tra* fei per uno de* fuoi degni >

ed approvati Soggetti abili a governarla ; ed il Viceré

Marchefc di ARorga dichiararlo Eletto : nella qual ca-

rica fu per molti anni di approvata fama riconofciuto

.

CafliO) Manilio , i Gracchi > Cefare , ed altri antichi Ro-

mani) per farli grati a popoli diligentemente l’abbondan-

za procuravano; mentre non v’é cofa più atta a commo-
verli) ne più facile ad inaiperarli) che la Grettezza del vi-

vere ) e la careRia del formento . Papulofamelico n'tbil i^mrc

periculojtus t il Petrarca: e Catone parlando al po-

polo tumultuante) Rimò inutile ogni eloquenza: Perdìf

ficile effe ad carentem aurìbus >ventrem verbafacere^ ;

'oenter quippe cibi avidus pracepta non auditi ci rifcrifcc

Plutarco . Per ciò gran lode meritò D. PlETRO-EMI- PlatritCitr.

LIO)Che riempì di grano colla fua induRria anche le Ran-

26 de’ Rcgij Studj, correndo i torbidi della Città di Mef-

fina; ed apri in Averfa i Magazzini per proveder di v'ive-

ri la patria bifognofa) e reprimere l’avarizia dicolorO)che

occultati l’avcano . Era bengraye il bifogno) e potè a luì
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94 ^^og] AccademM D.Ciscinto Gìmma. Par.I.

PIìb. in Plinti. fenza dubbio replicarfì quelche a Trajano SRc Pitnio \

che il popolopudehat fierilitatis infoUt^nnec minus eru~

befetbat qun torquebatur^ qvum pMriter a te necef~

Jitatibus ejut « pudoriquefubventum ejl ; c chefìupebant

Agrtcolt piena horreoy f «o» ipfi referjtjfent'iquibus de

campii illafubveSìa mejjit. Laonde il P. Alberto Sammut
Teologo Carmelitano volendo lafciar memoria di sì gran

benefìcio da lui recato» ed applaudirlo colle voci di tutta

la Città ) diè alle (lampe Tei Elogj co* lor dillici il Tuo no-

me celebrando» ed adìcurando il popolo :

Alb. Sirivnut

•* £'»*•

iiUi.Ntaf. *n.

1674-

Pr .iimnt . 34.

it mtMtiii •

Invite felices populi , jam vivite pieni

Fertilitatet regit PETRUS ut jtMILIUS.

Fu egli partecipe de’ fccreti del Viceré per racchetare \

tumulti inforti per la moneta fal(à , e corrofà» e fc fvani-

re la voce del male contagiofo, adìdendo a gl’infermi fal-

dati deirArmara Reale, giunta in Napoli fottoil coman-.

do del Generale D. Melchiorre de la Cueva , Duca d’Al-

burquerque » che lo colmò d’encomj al Re Cattolico

.

I continui atti di prudenza (perimentaii in più occafìont

Da D.Pietro- Antonio d’Aragona, dal Marchefe d’Aftor-

ga, e dal Marchefe de los Velez, Viceré del Regno,obbli-

garono i medcfimi a commendarlo alla delfa Maefià delle

Spagne, dalla quale nel 1579. con Real Cedola adai ono-

revole, fu eletto perpetuo Giudice della Gran Corte dell..

Vicaria
,
per poi trasferirlo nella prima vacazione al Mi-

niftero del Sacro Configlio, o della Regia Camera dclla^

Sommaria . Ricufando egli a Tìllere nella Ruota Crimina-

le, come inclinato alla clemenza , feder volle nella Civile,

rinovan lo la memoria di D. Pietro Guafeofuo Antena-

to, Giudice nel 1333. nello Aedo Tribunale , ed appredo

Ke-
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7>. Ptetro-Emilio Guxfco. 5 5

Regio Configliere nel 1 344. e fatto limile a quel Pallore)

che riferilce S.Pier CrifologO) il quale a bcnelìcio del Tuo Petr. cbryfoi.

gregge adjungtt noiies dièbus-, totum fìbi temput de~

negat dormiendi 3 afiàticandolì per giovamento de* Liti-

ganti} è si grande il numero delle Caufe ivi decrctatcyche

dagli amici follcciratO) ha pronto alle llampe, oltre le AU
legazioni)due Tomi col mo\o:Decretorium M^Cy.m Ci-

•vilibus ) che dell’ultima lima folo han bifogno . Nemico
deirozio ) ch’è il carattere alla virtù contrario ) vivefm*

oggi colla carica di perpetuo Giudice Decano della Vica-

ria medellma} e fe

Fortef creantur fartibus^ ig bonis

£ft in jumentis , eji in equis patrum
Virtuxy nec imbeÙem ferocet
Progenerant Aquila columbam : Hpnt. Catmu

come cantò OraziO) chiariHìmo giorno augurano alle fuo
" ’ ^ *

glorie i quattro figliuoli nati da D.Ippolita Perrina-Carac-

cioh) madre nobiliilìma) e feconda di Virtuofi)ben meri-

tevole del titolo di vera Madre di Famiglia
}
perché notd

tji auSorìtatis^ ^ bonefidi n>iu j nam nec nuptit ) nec

natstles factum matremfitmilias ) fed boni mores j come
fcrive il A ebrifenfeipoicchè rutti nella Repubblica Lega- Anron. Nebrif-

le introdotti ) è colla Dottorai laurea decorati ) veggonfi

D. Padovano, e D. Giufeppe-Maria premendo Torme del

Genitore incamminati alla carriera de’ Minifterj,col mezo
delTAvvocheria ) e colla carica di Confultori della Cittì

di Napoli;TAb.D.Carlo-Emmanuele,Protonotario Apo-
Rolico,divenuto per la fua coRumatezza afiai degno della

benivoglienza del fuo Porporato:c D.Giovan-Maria avez-

zo a maneggiar nobilmente non men la penna,che nelle.,

ore delTuzioil pennello > di cui fi pregiò tanto quel Fabio

Pa-
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Pnnc.t’atritiui

de.htlìt.

Apud Chi(u<*

n«!::n im C<<-

#.i/. g!or. A/uil.

partii.coAjid,

44 -

Ciò: Chiaitrc

Orat, eéì't* if«

96 Elogi Accadem.di D.Gtadnto Gimma. Par ./.

Patrizio Romano, che no» puduitiOptimo genere oriutt^

dum-)(jui majorumfuorum nobilitatem ab Hercule ufque

recenjebat
,
piBuram exercere ab ea cognomemu»L,

accipere'fMc poenituit Marcum-Antonium do^ìjjimum^

acfanSliffimum Imperatorem operam pidura dare fub

Diogene praeeptort\ijuamquam illujirioribus difciplinis

indulgebaty magifìrU quibu/gue eruditifs imis uteba-

tur: fecondo il Patrii^io

.

Meritò D. PIETRO-EMILIO
veder non meno dedicate al fuo nome varie opere degli

Autori, che celebrate da'medcfìmi le doti del Tuo animo:

delle quali ne ftampò un'Epilogo il Dottor Giovan Chia-

jefe nell’Orazione , che avea recitato nell'Accademia Le-

gale degli Ofeuri di Napoli , avanti lo fielTo D. Padovano

Guafeo Tuo hgliuolo,allorchè terminava la carica di Prin^

cipc in queU’Adunanza. Ed eflendo egli annoverato nella

Società nodra , fervirà di efempio a* poderi Accademici

che vaglieli molto le virtù, e i codumi ad accoppiar colla

dottrina le Toghe, e gli onori.

O P E ItE:
Allegationes variar.

Decrctoriuin M. C. Vicarix in Civilibus. TotràxwfoI»

PIETRO GUASCHI
Anagramma.

SI HA PER GIUSTO.
MADRIGALE.

Toccò la Cetra armomo/at e dijfe

Partenope giuliva ;

Viva
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D.Pietro-Emilio Guafco»

Viva per fempre^ viva ;

'

>

mio felice , e pavido governo
Che fra mille dijcerno

Più coraggiofo, e più fagace Ulijfex
jil volto , al petto aupufo.
GUASCHI, che SI HA PER GIUSTO,
Lafcerà di memoria un grido eterno

.

. Per lui cangia il Sebeto
Le fue Corone antiche
In ghirlartde di fpiche , e ricco

, e lieto
Ove i crijlalli ei frange
Lmulator del Gange ,

Muta con mio decoro^
Ira le ffonde natie Carene in oro .

Cardinal di Lauda.

DOM. D. PETRO -jEMILIO GUASCHI
- Ob ciiius

Erga Patriam, in Tribunitia dignitate,
Feliciterexafla, fblertiain

Parthenope
iEMILlUM fiui;n Roma: non invidet.

Qiii
Lucratus facilitate inclolis amorcs^omnium,
Felicitate Virtutis omnium admirationes

Excitavit

.

Ità fìngulorum ftuduit commodis

,

Ac qui non edet genitus fìiis.

Quem
Prudentix Argum dixidè par ed;

.^qua cnim fèmper fidejitate, ac vigilantia

Regali obfMuio , Civibufque (ùis

.
Confìiluit:

Triura in hoc Regno Proregum commcndatione,
Regalis munificentia

,

Inter Magna: Curìae Vicarix Judices perpetuos,

Iplà plaudente Invidia

Commendavit

.

Nihil in fuo amans munere,
V'.;..'' N Quàm
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^ 8 Elog] AccademJì D.Giacinto Gimma.Par.I,

Quàm prodeflè non fbldm mifèris,
Sed, & felicibus poflèt.

Excufàri pcnès Infiibres nobili familia,
Neapolim deindè raraflis annis tranfVei^a ,

Editns

,

Proavorum cincres, adhuc inter fèpulcrorum
. Tcncbras elucefirentes

,

Jurisprudentiz fludijs, humananimque literarum
Vigili) s illuftravit.

Quem
Juftitix Lances xc^ilìbrio fùftinentem

,

Agefilaus Legislatorem
Zaleucus Judiccm,

Appttere minime dedignaretur

.

_ . _ igitur ohfèrvantia: fpecimen
BALTHASAR PISANUS U.

J. C. Parthenopxus
Amico optimo
D. D. D.

D.CAR-
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99D. Cmìo Mufium ,

». CARLO MVSITANO.
IX.

I veggono da nuovi morbi afflitti gli Uomini
allo fpcflb

,
non ballando de’ mcdefìmi la va-

rietà cosi grande) che appena giugno la Medi-
cina a numerarglitma il più crudele fopra tutti

il contagio venereo fi (perimenta j il quale con barbarie^

1 corpi tormentando) non gli abbandona) fé non pri-

ma gli confami* Può di lui veramente diifi (iò) che lafciò

N a ferie.

“



1oo Accad. di D’Giacinto Gimma.Far.I»

Oc. w.a. dt (critto Cicerone , che fiuit •voluptas-, prima quatjueZ

evolat'f fapiupjue relinquit caujfas poenìtendi: o quel che

fi legge negli Apoftegini i F oluptatis inbonejlx paratiti

ejì Comes poenitentia . Contraftarono pur gli Auroii iiu

ailìgnar la fua origine, c le cagionij altri col facen-

dolo derivar dalla forza delle Stelle: &\tx\ co\ Leoniceno

da'vizj deiratla : altri coi Mìnadoo dal vario mefcola-

mento de’lcmi dalle impure Donne raccolti. Molti, che_,

folle morbo aliai antico pcnlàronoj anzi che il SantiUìmo

Giobbe fofle ftato da quella pelTìma infermità angulliato,'

pine<1a in Joh per opera del Demonio indotta, credè il Pineda , contro,

Na^tholin mi-
il quale dimolliò Tommafo S<fr/o/ino,chc più tofto Ele-

4 f!? ?• fantiafi, o Scorbuto, o ulcera Siriaca Hata folle . Ma è co-

mune l’opinione degli Storici , che dall’lfola Spagnuola
,'

/ ;
così nominata nelle Indie dal Colombo,trafportatol’avef-

V
,:

'
' fero nciritalia i foldati Spagnuoli , quando venuti alla,*

•
' guerra di Napoli nell’anno 1 4P4.ed infettare le donne.,,

‘

5“-^. -
pj feovri nell’clcrcito de’Francelì; pcrlocchè fu detto mor-

bo Gallico, o Italiano,o Napoletano, o pure Spagnuolo;

topex fecondo la varia opinione de’ popoli j al riferir di Frati-

d'euiTlj/"' cefeo Lopet^y del Guicciardino-t del ^embo, del SabellicOy

e di altri. Dilatandoli però sì pelfìfcro veleno, innumcra-
/tnn.'io. bili furono i Medici,che a fpecolarne la fcde,i fegni,i pro-

gnolh'ci, c le medicine fì alfaticarono, e pubblicarle in dt-

vcrli volumi , colla dottrina di Galeno , contra la quale^

cominciarono poi a fcrivere altri colle nuove opinioni in-

trodotte. Mancava alla Repubblica Medica un volume.,

che dalle la piena cognizione de’ morbi Gallici , de* quali

avean molti trattato in maniera, che bifognava ricercar-

gli dentro le lor opercj_pcrciò D.CARLO MUSITANO
ncl-
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D. Carlo Mu/ttanail i o i

. india nuova Scuola nutrito
,
pubblicò per ufo comune tra

:lc altre fue opere un Trattato così ricco di dottrina, c di .

nuovi rimedj non già da altri conlidcrati,che ricevuto con
fbdJisfaiione da’ Profcflbri,ha goduto nello fpa^io di po-

chi anni coll’idioma Italiano vederlo ufcir la icconda vol-

’ta dal torchio, e la terza nel proprio latino , in cui fu pri-

ma compoilo . Ha dalla Tua penna la nuova Medicina ri-

cevuto parte di quello fplendore,che tanti ingegni fi fono

affaticati ad accrefcere; acciocché libera dalla fervitù degli

Antichi, a beneficio deU’uman genere più fruttuofa com-
parile nel Teatro delle dottrine . Nacque D. CARLO
ncH’anno itfj 5. nel quinto giorno di Gennajo,chc fu an-

che natale a Francefeo Suarez nel i 548. c fu fua patria,,’

Caftrovillari Città della Provincia, che nel Regno di Na-
poli Calabria-citrà vien nominata; ed applicato agli lludj

da Scipione Mufitano, c da Laura Pugliefe luoi Genitori,

tra poco tempo con prontezza d’tngegno terminò il Poli-

to corfo della Gramaticà in maniera, ch'era appena in età

d’anni dicce, e proferiva le regole della Poetica Latina,e,,

della Kcttorica . Studiò ivi da’ PP. Macfiri Conventuali

Bonaventura Cafalnuovo , e Ludovico Campanella c laJ

Filofofia Ariftotclica, e buona parte della Teologia
,
per-

chè non era a lui conceduto apparar altre dottrine in un_t

luogo,in CUI l'univerlalità delle Scienze non fioriva. Prefi

però ch’egli ebbe i Sacri Ordini, pafsò nel i<J)5>.in Na-
poli Città feconda di Virtuofi;ove da periti Mac(lri,c col-

la lettura dc’libri imparò la nuova Filofofia . Ma perchè il

genio lo portava allo Uudio della Medicina,vollc appren-

derla da Tommafo Cornelio, da Lionardo di Capoa , e da

SebatUano Bartolo , icui nomi veggonfi gloriofi nellaj

.

'
' Re-

•
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10 2 Elog] Accad.di D.CUcinto GImma. Par.T.

Repubblica Medica : e poicchè difcipuli tH magifirUffL,

come dicea Crifofìomo , fi atfeizionò alle nuove
ir/m.k

j

opinioni) non approvando ciò ) che dalla fpcrienza nonj
^ veniva fiabilito . Cominciò intanto ad cfercirar la pratica

de' Tuoi fiudj; e parendo cofa difconvenevolcyche fi atten»

defie alla cura degrinfcrmi diognifclTo da colui y chea!

culto Divino aveafe medefimo dedicato « impetrò egli

dal Pontefice Clemente IX. la licenza di poter profeguirc

TEfcrcizio della Medicina , Anzi in tcpodel Cardinal An»
tonio Pignatelli Arcivefeovo di Napoli) che morì Ponte-

fice della Chiefà col nome d'innoccnzo Xil.fu pofio nel

numero de'Confcflbrr,accoppiando la cura de'corpi uma-
niycon quella delle anime. Afiai necellaria èia Gramatica

de* Latini per la cognizione delle Scienze) mentre Gram*
malicorum hx funi parfesj ut omm Scriptorum genut i

*Toeta$^ HiJìoricoSy Oratores^ Pbi/ofophot, Aìedtcot, J«-
ritcon/ultot excutiant ; come difle Poliziano ; perciò fu

degnamente da Valentuomini coltivatajonde Beda il Ve-
nerabile ) c CaiTìodoro » per tralafciar gli altri > non Polo

della Teologia) e delle feienze più nobili fi videro intenti

a fcrivere r trattati ) che della Gramatica i precetti : cosi

Adriano Cardinale) Nicolò Perotto Arcivefeovo di Man-
fredonia) e tanti altri) i quali dilficil colà qui farebbe rifer

rire. Molti però fpecolando i modi) con cui potefTero an-

che i fanciulli apprenderla con agevolezza , ne formaroa
le pruove^ pcrlocchc Michele Montagna apparò l'idioma

latino , e le fuc frali col folo ufci » mentre per comando
del padre ) praticava con Uomini) che latinamente parla-

vano; cosi di fc ficflo rifcri'ce Gafparc Scieppio; c celebrò
ii/cfb. la ficfla maniera Giovan Coignardo Francefe ; il quale..

aven-
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D. Carlo Multano. vc^

avendo di ciò Campato un’intero volume , come fiinil-

mente fatto avea Nicolò Clenardo,rifcrifce averla un fan-

iciullo di quattro anni colla regola medefima imparato a

parlare con elegante> e correttiflìmo linguaggio. Monfìg.

Caramuele>il P. AtanafioChirchcry e‘l P. Scotto altre in- r>r,m<Tct i„

duilric hanno inventate; però D. CAKLO feorgendo,

che la gioventù fenza i Gramaticali fondamenti s'erano

gii introdotti allo iludio delle Scienze più difficilijfcriver “"*/•

volle la Gramafica Spccolativa con quell’ordine mcdeli-

mo ) col quale inuaghiti gli eflcrvava > e con cui fogliono

gliScolaibci fcguaci della dottrina di Arillotile iniegnar

la Logica; fpiegando le regole della Gramatica nella col

k Conclulìoni> colle obiezioni ) e colle rifpofìe nella for«

ma Silloginica> fecondo imperfettamente l’avca fpiegate

Biagio Pico Fonticolano >ed alcun’altro : onde pubblicò

nel 1 C2 i- un volume col titolo; AI tditationes Speculati-

va in linguam Latinam.Ncl Icguente anno mandò dalle

I

ftampe la fua Pirotecnia) fpiegando in ella tutte le chimi-

{
che preparazioni) che nel Regno naturale) nel vegciabilc)

|e neH’animale fàbricar lì fogliono. Indi cominciando

fcrivere de' morbi umani) ed efaminando le opinioni non

fole d’fppocrate) di Galeno )di Paracelfo , di Vandmon*
arO)e di rutti i moderni)raa aggiugnendo a da/cun mor>

bo le fue panicolari ollervazioni ) cifuoi medicamenti

colla fpcrjcnza praticati ) mandò dalle Itampe il primo

Tomo della Trutina Medicami i58i}. Avea per molti

anni attelballa cura del mal VenereO)dei quale già tenen-

do pratica non ordinaria per la varietà de’ morbi ) che gli

convenne ollcrvarc) e per li limcd j> che gli bifognò por-

gere in varie occalìoni ) diè m luce un nobile trattato

De
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1 04 ^^og) Accad.dt D.Gìachto Gimma.Tar.U

De Lue VenereaxW quale eflendo (lato con applaufo gran-

de ricevuto,fu di nuovo nella favella Italiana dato in Na-.

poli alle (lampe da GiufcppeMufitano fuoNipotedaurca-

to anche nella profcfTione della Chirutgia . Dubitò per lo

fpazio di molti anni.fe i medicamenti di Adriano Minfict

fperimenti con molta felicità nel fuo Clima Boreale ayef-

fcro anche nel nollro la loro efficacia ; e però con lunga

fpericnia cfaminandogli , conofccndo la forza loro,volle

non folamente, che in Napoli fi riflampaflcro, ma aggiu-

gnervi colla (\xOiM tutte quelle Medicinc,che avea

per ulo della falute umana inventate , e fabbricate di pro-

pria induftria colla ftcfla candidezza di animo, che aveaj

pubblicato i fuoi il Minfict : c per continuare il metodo

dello ftefTo Autore, che fcritto avea il Tcflamento Adria-

neo, rpiegando da Poeta la Tua fentenza intorno la pretefa

operazione degli Alchimifli in formar l'Oro,fcrifle ancor

egli un trattato col molo: Ve Lapide Philofopborum-Jh>e

de Tiniiura Pby/ica^ procejfus Philofopbicus inaudttus^

Ma quale fia fiata la fua intenzione in quell'opera , la pa-

lefa loflelTo Nipote neH’Epiflola a’ Lettori; fcrivendczDe

aureo Pbilofopborum Lapìde^ut morem Auiìori gererct^

tempori(jue infervireti nonnulla^ ipfe 'vaticinatus efi^

attamen non itafpernendafcriptio bac erit , ut ommnò
profteienda effet , ac •velutifuttlis perdenJa \ /itjuidefn^

quarnplura aperit fnyjleriat i-Loces-, anigmata . E di vero

volle anch'egli per ifeherzo far l’indovino , con tanti in-

numcrabili Autori Arabi. Greci, Spagnuoli, I ranctfì,Ita-

liani, Inglcfì, Germani, e di altra nazionc,che Kimano ef*

fer creduti partecipi di un tanto arcano, dimoili andò po-
terlo ad altri infcgnarc col velame degli enimmi, in tantij

e canti
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A. \-y' Càrlo Mu/itunò 3 ! :

'
- ìro5'

e bàatrlll»cdivit£unente rcplicBcij de’ quaUne formarón
CfttdQgoiGìovan^Dahiele iVf/ipìe Pietro 2orc///'.N6 v’è Jo:Din.MvItni

'difficolcàyclie potrebbe rArtc.colk-fua indulUia emular la

Natura nella foimauone deii'oroye dell argéto, comehan f**^*''^"'*

di&fo.tati ScriCdorijavvegna'chè molti fi affaticano a man-
''

tenere ia:caDtrarìa ientcnaà;ma che nèilarte non vi fia niai

ibtaaì ^an jKcfèzione^chciiblna^&bbricato qualche volta ^

l’oro

ó

rallento u^alc a quel y che dalla Natura è prò- j

dottore pur verità fortemente difèlà tra gli altri dal Cbir~

(btroìyzchcSì concitò contro le penne di Salomone de_j ?i»
’

, * ^
baloui.de Blar-

^lairvenfietity di Valeriane *Boncìvt4<h c àeXZwvolfero ^

/
parléggiani di sì.gran vanità j. .ch’è fiata il più 'gran tor- yleS'Bs-

Oìento degKidgegni nello feovrire gli arcani della Natura. et Ptripattt.

Nè foh’poche le menzogne degli Alchimifii in aflcrirc_i

che il Lullio> l’Arnaldo, il Paracelfote'i Rupiciffa l’abbiano 3^*- •

già formato,.ed imbrattando di vanità una dottrina tanto

Utile àli’ufo degli Uominiìqual'èl’Alchimifiica; Spondent

non babent dì'vitias , còme dille il Pontefice Gio- ^

/anni XH.Qi^el Chiodo medefimo del Gran Duca di To-
cana tanto da elfi celebrato , come di ferro, la cui metà

polla nel licore da elfi chiamato del Lapìs-Fbilofopborumy

folfc divenuto oro perfettiifimo , fcrive VOldemburgio i

edere fiata una impappolati, e furberia del Turneifero

Chimico Germano
,
che neli’infonderlain certa Ipezie di

oglic, Jo colorì di oro; e che polcia fi fia foovcrta a forza

di fooco,non efiervi altro, che la fola tintura; ma che tut-

to’ era di finiffinro oro,i.che vero ferro appariva; primari

d’h .fonderlo nciroglio ; non efiendo impólfibiie poterli
,

colorir^ i mctailH; come dinioftra il CaFdanoi oltra che_,

altri aficrmano vcdcrfi.chiaràmcnte^ conuginta in quel

,, f

' '
' O Chio-
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Chiodo la p4ttcdf ferrò coir4ltra<li curò. Così efièndo de^

deboli} f van« tutte te rpcnen2e>'chc lì adxiucono fconié

quella del S4C^ riferita, nel primaToimodcJi'.i^Mffri<^’

^Htjman. Gtrmani».y e candidamente ributtata:eome £dfàiDcl

j^
4. ,n ‘‘«--

'j'onao quarto delle lleffci lodevolmente D* CARLO per

deludere sì vani Sctittorì
,
pubblicò iiruoSheazo dando*

^li titolo: Pf9ceffus Pbilof^hicm Mi4»ir/HX}in cip dimo-

firando di avere infègnata quella Medicina univérfalejnon

folo baftevole a togliere qualfrvoglia morbo del corpo )'e

render lunga la vita >. ma a trafmutare tutti i metalli i&*

oro perfetto « eoncbiade con ingegnofì ironiaa* Lettori 4*

Redde itaqttt Omnipottnii Deo infinita gratias^qui ba-

manarum calanàtatum mìfertusy tMndem boc mfiro «aro

inexbaujìum tbtfaùrum nohis rrvelavhy ts* **os ad com-

mune commodum pattfecimus j pra omnibus prò tanti

muntris largitate > ne delinquas in eonfpeiiu ejus y ora-

musi aliterfifeceris y fine auro evades Midasauritus i

RalTembrando col Tuo intelletto quel Cigno figurato dal

Luearini) che per farli vedere infaticabile volando pafbu

il mare col motto ; 5S?ee defeffusy nec diffifus : Intraprelè^

a scrivere la Trotina Chirurgica ricercata dagli Stampa^

tori diLione> fenza chèmcndicafie i Mecenati^ riparten*

dola in quattro Tomi>&condo i quattro Trattali de* Tu-
morKd^lte LHcerC) delle Fetite> c del mal Venereo, accre-

Iciuto di nuove ofiervazioni: r nello fieflb tempo, cb’cra-

ao afeite dal torchio, fi vide comparir nel Campo letce-

tario una Cenfìura centra: la fila TrutinaMedUay molti

anni prima pubbliaatà^ Meditava egli corrifpondere in ri-

gettarla con quel fiutare , dal quale fono j Padiii fbrprefi

nel veder lacerati > proprj figli , che tali appunto fono i

libri
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tìBri) de* quali Griffe Platónef Libri lìhrris ìtmò^ tharìo^ru^o Efji.

rtffum péirtmibHs j HientisfU^funt '

rtSf éftMìtt corpòriì', perlocchè (ì legge -di Terenzio ) che -I

fi fomifierfe per aver perduto cehtO)ed otto favole, che di

linguaggio Greco in latino avea traiporrato da Mcnan- »» 0^. ;

droj e di Labieoo -Poeta, che vedendo per pubblico de--
'

crcto bruciare le fiie opere , fi àjOfnaziò colle proprie^'

mani. Dando nondimeno D.CARLO la' notizia' alla SO'

cieti nòfira V fu non Iblo dal Promòtor perpetuo di eflaJ

rafifrenatOj ma impedito a fcrivere; però con fila glòria fi

vide ila caropo le difefe di molti nobili ingegni delia So-

cietà medefima,' alla qiialc appartenea difenderlo: poicchè -

le di lui opcreuvea’ con pubblici attefiati approvate : ed

ufcl.dalleftampe'di Francfort la Nuova Stajffitta da Par-

Circai'gli afifart della Medicina di Gaetano Tremi-

gUoz^zi\ colle Compofizioni di alcuni Accademici : e daj^
’

quelle di Krulvvik Un Tomo col titolo:Gefe^err.A^<ror«»i

jdpologi<e prò Carolo Mufitano^^c, in cui fi leggono lé_>

dotte.inveftigazioni di Giovan«AruiceaJJzzanofe lettere

apologetiche fcritte daGiufeppe Prilèo,da Giovambatilla

Vulpino di Afti, da Lorenzo ‘Terraneo di Torino, da Da-

niele ledere, da Giovan-Ciacomo Mangeti, e da Ga-

briele Cramer amendue di Genévra ,'
é dallo fiefib MU-

SITANO : c fiinilmcnte le Poefie di Sebaftiano Corna-

lia> di F. Matteo da Cadraglio Capuccinò , di Amedeo
Gallo, di Davide Fevot, dì Giovan-Giacomo Bandol, e_*

di alcuni altri della fiefia nofifa Società j e da 'mul ti, chej.

pelle nofire Accademie non fi veggono annoverati, mol-

ti volumi fi preparavano, per iQabilirè alla fua dottrinaJ

quella fama ,' della quale è meiitcyolc . Dalle ftampc di

.. I ) Ò ‘z
'

Lio-
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... Lione ufcironopel‘.rtcdcGtnotenlpo'dM.c4ltiijVolun3Ì’5

ne’, quali fi veggono U fua ac-»

creiciufardiviia ih ere libri : il fooÀuQYo.ciV^tUto-Lle

bribus , c la. fila Pyròtecbnia Sophica\ altre .volte Aampa»

ta; rimanendo anche da pubblicarfi i ìta^xoxi De Morbis

"mulierum puerorUm j.e g|i.aUriiZ?e LuxationibtiSy

i^fraiiurh per compimei^to^ del la,Chirurgia, ISIop fojo

tutte Ip fuc.oppre Jtaniitj^jtatp la, lettura ^rc, ic; lodi, degli

Uomini più celebri del Secolo nella Medicitia^ ma le Chi-»-

rurgichc appena ulcite fi fon vedute encomiate dagli Au-
Mt Erud!,. tori degli Atti A<;cademici:d€g)i'£r;W</i>i jjìLipfiaj i qUa?

li teircndo a/ fup nome le lodi ^ pubblicarono di quelle il

Compendio^# Le infermiti) che ipgljqnQ pofia vecchiaja

•
.

acc.oppiarfi.jnon baftano a.trattenercj.d Tua pedina ifil pro-

v»iMax/.is
nuovi volumi: edjimirando liberate} fi <quale, ih età

"A7. di noyantaquattro anni volle comporre i Jibrf). .fari di-

venire il’fuonomq immortale nella;m<n30tM;dplLctte;^

rati. I i
' v s. .• •v'^ "j/iv

^ ..ii../.Attili!

-Opere ftampate.
•

' 1
•

Meditationes Speailatlva: in linguam Latinam. Neap. i68a./a 8.

,

Pyrothecnii Soi^fiica Remm naturalium. Keap.apud Anton.Gra^
4’

' "*•“

,Tr,iuina Medica.ahriquarutn, & reCcntiorum Difquifitloniim gra-
vioribusdemorbisriabiurum. i 688./» 4.. ,

IDe 1 Aie Veherèa' libri 4. Heap. 1 6%^.apudAutParrin.^ 'AficbaeL

, AloyfA/Iutìtm. iw 8. ) 1
• '

'
*

ManfiUàad Thefàiirum, & ArraamentarhimMedico-Chimicum

c libri 4. IVadotti neli’Italiano da GiulèppeMu-
i\\^no.KapA(>y^in%.perGiaànt.Pittànt.

• . r '•

- Chi-
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Chinirgia Theoretico-pracìica,(cu Trutina Chirurgico-Phylìca

.

Tom.I. De Turaoribus prxter naturam . Lugàuni apud Cra-
mér,^ J^trm-cbo» ì6^ÌJ» 4. ,

'

Tom.II.De Òlceribus. CÓloa,AÙoòrog.fumptibus Cramery &
Perarch. 1 698./» 4.

Tom.III.De Vuineribus. Lugdun.apud eofd. 1 698./» 4.

Toni.IV. De Lue Venerea. iSid. 1^8 4.

Opera Medica Chymico-praóiicajièuTnitina Medico-Chymica.
.• .Tom.I. Trutina Medica in libros tres diviià.Co/o;;;> Allobro-

ffimyfumptibus Cbovety G.de Touniesy CrameVyiSc. 1 700.

4.
‘ • * *-

Tom.ll. De Pyretologia , five De Febribus. Itera

Pyrotechnica Sophica. 1 700. ibid.in 4.

Epidola ad Hìacynthnin Gimma
J. U. D. Promotorem , &c.

fi nella Huova Staffetta da Parnafio di Gaetana Tremì-
a cart. 248. E nel lib. intit. Celeberr. Vìrorum Apolo-

giay ò‘c.fol.6 Ì.

Epiftola ad lo: Baptiftara Vulpinurn. \ mi libro eoi

ad Danielera Clericum,& lo: kc. Man- ' tiuCtttbtr.viror.Apa.

, „ernm •
^

< V. J \ -leput froCorok Ma-
0

. ,
• ^ • ' Jitono , ^e. impTfJj.— - ad Danielera Craraei uni. \ .uru/vviet «pudAnt^

' ' ’ ” Maìttll.\‘]0\. irn.

/ ' OPERE da ftamparjì.

De Luxatiqnibus , &Frà61uris.

De Mqrbis Mulierum, & Puerorura.

. Al Sig. D, G ARLO MUSITANO,
che fa per Imprcfa un Lione.

^ O N. E T .T O. .

('
.

• J.

Fi/tco parli y
e con parlar fecondo ;

E'Artè^ cb'è mutay o AfUSlTANOy in/egnii

Tratti la Penna y e di /campar t’ingegni

Da battaglia crudel di morbi il Mondo.

J)i te figlio maggior lo Dio fcb'è biondo

V'antar non puòy fe tu de l'Orco a i Regnt

L'anime involi in trapafj'ar quei fegni

Di dar vita ad altrui , Eeòo fecondo.
Mortey
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Aforte, tb'è fol da Iti tua màn ferita *

•
,

Di [degno avi^ampaf e [ol per te fi duole; '
‘ '

Vinta perchè dal tuo faper fi addita

.

,
Loti quando in Leone arder pik fuole .

'
' ’ '

f^orte iufluifce, ed è cagion di vita,yarde nel tuo Leon Abdico il Sole.

j
. .

Federigo Meninoi Accad. Sptnfier.

. 'vju.ypj,.V Vjfcvjt

D. CARÒLÙS MUSiTANUS.
Anagramma. "

.. -, SOL MUNITUS AD CURAS.
EPlGRAMAfA. :

Verte cbaraBeres CAROLI
,
qui nomina formaut, ‘

AuSons mentem
, littera verfa dabit.

J ,
-Apollo [uas artes

,

è" maxima finzat ,

'

Verms ingenium tu AfUSITANE ttnes.
Leucalamui doc^, corpus tuta arte mederis,
Ceu culpM anima; dextera facra.premat.

CURAS MUNITUS AD onii^sVH fervas vita
, vel pttris Ore Deo. ' ^

Jo;Bapt.Vulpinus PbMj).
Accadjncuriqf.

CAR-
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Cenfore-rA0ente delCAccdiema degli Spenjìerati

.

X.
Redè Platone non eircrvi amor più caro ncllA_i

Terra? che quello della Patria verfo i Cittadi-

ni? c quello de’ medefimi verfo la Patria. Pila

tutti nelle arti indruendo ? colle dignità ono-

rando ? cTollevando colle ricchezze ? ha per fuo obbligo

amarli come madre? e nutrice j ed impiegar le fuc forze-*

alle
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alle difcfc di quelli , i quali ancora debbono ufare alIéLi

medefimaj come loro benefattrice la dovuta gratitudine.

Non v’è atto però piu crudo della patria Ikdaychey avva-

lendofi de’ malevoli per iftrumento qkurar la gloria de’,

fuoi Uomini > ed impedire gli onori a' medefimi , i quali

allo fpcflb‘menar vita più fclice,ed onorevole nelle Città

foraftiere fi veggono > che menata non aycflcro nelle mu-

ra paterne , come Cicerone diceva; onde fcriflc Dionigi

Dionyc Hiiic.
AlicamalTco; Patriam exifiimo^ non eam Civìtdtem-,tju»

me in Civem abnega^it
; fedeam a qua Ciwfumfaj

£luSì lic'et firn peregrinus-,^ règionem ahticam putotnon

eamy in qua afft^usfum injuria-,fèd'tn qua tutù mane~

re pojfumi c coloro, che la bcnivolcnza'ddla patria ipcri-

mcntarono , i proprj comodi
,
gli averi , c la vita a bene-*

fido di quella fon tenuti adefporre
;
poicchè fecondo che

' CafllodorctN obilijjìmi Civis efl patriafua aug-

menta cogitare’, fed eorum maxime
,
quos Refp.fummis

bonoribus obligavit

.

Sono pur atti di buon Cittadino

confcrvar lafua patria, liberarla dalle armi de* nemici

,

giovarla co' configli , c colle forze , amminiftrarla coiu

giuftizia, e fanti altri , che da’ Politici fon numerati ; ma
invero non v’e opera più gloriola di coloro , i quali nelle

buone lettere fono infiruiti, che impiegare i loro ftudj a_,

defcriverne lelftoric, colle quali celebrando la nobiltà

de’ Compatrioti, gli onori, le cariche, le magnificenze,.

,

e le azioni tutte o civili , o militari , ragguardevole tra le

altre Città la rendono nella memoria de’ poltcri. Laonde
ffia/rt.,. «t- gli Atenicfi, dopo aver datolefiglio a Tucidide,lo richfai|

maroiio in udirlo Scrittore de’ lor fatti . Non' ci è nòta,;

la fortezza de' Guerrieri , 1 a gloria delle Kepubblichc-, >

e la
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e le virtù de’ Principi, chf per le penne degli Scrittori, c

dalle fole Iftorie Tappiamo , che furon’Uomini illuftri

nella virtù Militare Dario, Ciro , Serfe , Pericle , AlcHan-

dro, Scipione, Mario, Celare, e tanti altri ; però nobilif-

fima è l’applicazione diCARLO BLASCO,il quale della

Città di Rollano, ove nacque, e da cui ha più onori otte-

nuto, le Iftorie ha prefo a fcrivere con molta accuratezza.

La ftia nafeita fu nel i 5 ^ 5 .alli 15. di Dicembre, e traen-

do da Riccardo Blafco la Tua origine, il quale dal Re Al-

fonfo ricevè il Feudo di Ciriciglia prcllo la Città di Ta-
verna. Ebbe per Genitori Giulia Barricelli di Otranto, c/

Cefarc Blafco, il quale ritornato in Roflàno dopo i milita-

ri efercizj, fu nel ammeflb nelnumerode’Nobili,
ed eletto Sindico della medefima. Deftinato agli ftudj, fu

educato nel Seminario , ove la Gramacica apprefe da D.
Luzio Filippello; e giunto appena al principio dcU’adolc-

feenza , fu dall'Abate Orazio Blafco Tuo Zio condotto in

Napoli; perchè interdum expedit patriam negligere i ut ciinoi/.e.

fapientiam quis pojffit acquirere . Perfezionatoli nelle».

Umane Lettere pafsò allo Audio della Filolblìa ; indi a_.

quello delle Leggi,feguendo le orme di quel Niccolò-An-
tonio Blafco fuo Antenato , che divenuto Avvocato nel

Foro Napoletano , mandò alle ftampe nel 1587. quel

dotto libro col tìio\o:Sylua Memorabilium ]uris. Com- Nfcol. Topp.

pioto ilcorfo delle Tue virtuofe fatiche, perefferfi mdiriz-

zato per la vita Ecclefiaftica, fi trasferì in Roma a ricever

la Dottorai laurea , che gli fu conceduta eoa onore nello

Studio della Sapienza . I diporti de’ Letterati fono gli

cfercizj eruditi ; fiorendo perciò in quella Città la celebre

Accademia degli Vtnorifih volle CARLO co’ Tuoi cora^

P poni-
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ponimenti dar qualche faggio del Tuo ingegno,di cui do-

tato fi fcorgea dalla natura, ed affai dairartecoltivato;nè

badò ad allontanarlo il timore della morte , facendo ivi

grandiffima flragc il Contagio . Ottenne da Alcffandro

Vii. Pontefice la pìngue, ed onorevole Badia di S. Ange-

lo Mitilino , c molti Bcneficj Ecclcfiafiici j ma l'avvifo di

edere pafiàto a miglior vita il fuo Genitore fu Remora a

quei prGgrefIì,che il propio talento gli aprivaj perlocchè

gii fu ncceffario ritirarli alla patria , ed applicarli alle cure

domeniche. Giunic dunque a Koflàno, e benché

Pollar Jovrd Pamafo invan procura ,

E divenir d'Apollo almo feguace
Chi ricetta nel fen cura mordace ^

E la bella quiete a l’alma fura ;

Fn«tantii./cx/ fecondo che citò Girolamo Fontanella nel Cielo del Sole^

con tutto ciò neH’Accademia degli Spenjieratiììììai quale

fii tofto aggregato, recitava allo fpeflo le fue Rimc,ch’cf.

lèr fogliono talvolta il follievo delle menti aifannatej

fcriffc un volume di Poefie lugubri fovra gli Uomini illu-

ftrl della Citti fua , che nominò Le Lagrime di Pindo .

Anzi fucceduta la morte di Rancefeo di Lauro Principe»,

della medefima Adunanza, ricevè con pienezza di voti

il Principato dagli Accademici. Privo anche de* fratelli,

convennegii abbandonar gli abiti Chericali,e gli Ecclcfia-

ftici Bcneficj; ed acciocché fi propagaffe la fua nobile Fa-

miglia, nel 1571, fposò in matrimonio Laura Berlingicri

di Cotronc, figlia di Ottavio-Cefare, c forella di D.Carlo

Arcivefeovo di Santafeverina ; edendo flato alle volte»,

pcrmedo anche da’ Sommi Pontefici
,
perche non fi feor-

gcflc efiinta qualche nobil profàpia, dar concedimcnto a*

Monaci fleflt i’ufcir dal Monaflero ; come avvenne iou

icm-
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tempo di Aleilàndro III. che non fold diè ad Errico

gliuolo di Federigo Barbarofla per ifpofayCoftaza figlino- <•

la di Guglielmo Re della Sicilia, per aver figliuoli di Gu-
glielmo Tuo padre carifilìmo a’ Siciliani} ma ancora morti

nella guerra tutti i Giufiiniani condotti colle Tue Galere*

da Viial Michicle Doge di Venezia contro Emmanuele^
Imperadore di Cofiantinopoli per ricuperar la Provincia

del mare Illirico
, diè concezione , che propagale quel

nobii Calato Nicolò Giufiiniane, Monaco Santillìmo, il

quale avendo adempiute le nozze con Anna figlia dello

defib Doge , 6 generati lei figli tra roalchi, e femmine , fè

ritorno airantico voto della Religione , ove morì Tanta-

mente } conforme divenne ancora la moglie Religiofà-i

£’ malfimade'Politiciy non efsere efpediente commet-
terfi il il governo delle Città ad Uomo nativo di quelle* >

onde nella Gallia al tempo di Nerone,elTendo Vicepreto-

rc di efsa Giulio Vindice della medefima nazione, e Cal-

fio, ch’era Sirio
,
potè far ribellare da M* Antonino gratu

parte delia Soria , ch’egli governava; onde Marco dopo

(onJìituìttUt nemo cum imperio ejfet apud eam gentemt

ex gua ortut ejfet ,
propterea quod Cajfus cum in Syria 212"

patriafua imperium baherety res novat molituifuerat

,

Conolcendofi però in CARLO la prudenza, il genio pri-

vo di ambizione, e l'amore folo del giufio,che fono quel-

le cofe, le quali in coloro, che governano , ricercava PU-
tonti fii eletto Erario Generale, Viccfecreto , e Vicemae-

firo Portolano del Fondaco della Città, e della fua giurif-

dizione da D. Olimpia Aldobrandini Principelfa di Rof-

fimo: dopo la cui morte fu confermato dal Principe Bor-

gbelè figliuolo della medefima , coll'onore della fovrain*:

P 2 tenr
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tendenza delle Corti , e colla poteftà di eleggere gli altri

* Govcrnadori, e Minillri . Morì intanto la iua moglie) c_.

per opera dello ftcflb Arcivefeovo fuo Cognato) pafso al-

le feconde nozze con D. Anna Ayerbe ) ed Aragona del

Conte di Simeri fuo Bisavolo ) fratello cugino del Princi-

pe di CaflanO) e Duca di Alcflano. Frofeguiva le fuc let-

terarie occupazioni ) e facca fperimentar fimilmcntc pla-

cidiilìmo il iuo governo ) rimirando la patria con quell’

amore ) che fi vide in Paolo Blafco ) uno de’ fuoi Dottori

Antenati, il quale vedendola travagliata, fi portò in Ifpa-

gna per rimetterla nella primiera libertà : il che avendo

adempiuto, fi ritirò in Napoli , ove mori col nume di af-

^ttuofo Cittadino, e meritò non folo,che gli folle recita-

ta nella Chielà della Città di Taverna dal MoniziounaJ

funebre Orazione , la quale nel 1545. fu fiampata nel li-

bro col titolo La Fia/ca j ma che gli fofle Icritto dentro

la ftefià Bafilica: F oluit potiùs mori prò patria^ quàm in

patria. Fatto polcia inabile dalla podagra
, c dalle infer-

mità, che lo travagliavano; per vivere iolamente a fe lìef-

fo; benché gli Uomini, che fono Itati lungamente con im-
'**• perio , llimano efler loro difdicevolc ritornare a vivere/

da privati; rinunziò le cariche da lui maneggiate con fod-

disfazione di tutti per lo fpazio di anni diecefette. £d ac-

ciocché l’Accademia non s’intiepidilfc per le fue indilpo-

fìzioni; bramando più tolto l’altrui cfercizio erudito, che

il proprio onore , fe finiilmente volontaria rinunzia del

fuo Principato: al quale fu eletto dagli Accademici l’Aba-

te D.lgnazio di Lauro, Canonico Tcforicre della Chiefiu

Arcivtfcovale della llefsa Città di Rolsano, e Soggetto

di conofciutafpcrienza negli affari letterar; . Frequentan-

do
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do con tutto ciò 1*Adunanza colla carica di Cenforc-Af-

fiftcntcj non fblo dagli Accademici tutti liconofce gli ap-

plaudì ma dal Principe ilelso ,c dal Collega D. Francefco

Barbaro Canonico della Cattedrale di quella Città:il qua-

le coll'aver deferitto la Tua Vita in un Elogio latino colle

leggi della Lapidaria ; non minor ingegno di vero ha di-

mollrato di quel che feovrì nel Tuo libro dato alle fiampe

nel 1590.C0I titolo Sertum Ltliorum\ovc con centocin-

quanta anagrammi fovra il programma Ave M^riagra-

tta plena^ Domìnus tecumìCo\\où.iìc Acrodicoje coll’Epi-

gramma in ogni decade t formò le lodi all’Immacolata.»

Concezione della Vergine . Non ha il BLASCO abban-

donato mai lo Audio t e la penna : e fatto Amile a Temi-

Aoclc) che nella vecchiaja A doleva aver confumata l’età

fua ad ufo degli Uomini, e quando incominciava a godere «*. a.

de’fuoi Audj, vedea avvicinarA agli ultimi anni della vita:

A affatica a terminare le llloric della fua patria j acciocché

quella non Aa priva di un sì bel teforo.

OPERE.
Lacrime di Pindo, Poefie lugubri, m.s.

'

Iftorre della Città di Roflàno, m.s.

- - _ _
^

4
4

Che per le penne illuftri vivono i fatti illuftri. 1

Al Signor CARLOBLASCO i

Alludendo alla fua lAoria di Rollano
. |

«

Ih fu i trionfi Elei ^Afomèr
aJ»tr di polverofi agoni

Rifebiarò le fue corde Ifmenia CetrOy
Co’ i gran fatti Palei ,

<;

'Meri-
i
«
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Meritando talor tTUrama i fuoni^

Erfe il Meonio Cigno i voli a VEtra ;

D' una Cimeria tetra

Se Pegafo corfier Fal%a fu Paley

Po^ia di gloria in feno alma immortale

,

Di Leuco/t^ e di Ligia
Invan Jcbivò fardo navilio i canti,

Drimando il cavo Pin d'Itaca tiLari.

Per la viaJapigia

Jnvan portò psre^inando i vanti.
Che di Scamandna accumulò fu i mari ;

Se da' Caflalj Erarj
Jfon rubava a la fama eterna un Eco

,

Dal cieco oblio per involarla
, un Cieco ;

Del Simoenta in riva
Ancor odo Jlrifciar vampi voraci.

Le rovine ravvifo, e Jcuopro i fumi.
Già già da mano Argiva
Si fomentan le fiamme, ardon le faci.
Sbigottiti gli Eroi , fugati i Numi.
Chi m'apprefla tai lumiì

Chi avviva un Ilio eJHnto ? e pur col canto
Può far quefie magìe Tromba di Manto.

• Se di facra Stagira

Fra Parme pur d'un precurfor Gradivo
Pelleo Garzone i gran precetti apprende :

S' olirà la fponda Afferà
Con la fpada innejìo lo Scettro Argvo,
Onde ligio P Idajpe al piè fi rende ;

Pur invano pretende

j^oteofi fallace , e intanto or vive

,

Che fra cerarne fue Curr,io lo ferive

.

ideila Città di Marte
Del &an Quirin fatto la Quercia annofa
ì^ogie delPUniverfo il fafio appende

.

Da PIperborea parte
Al tarrifPAuftro ogni baldaneut afeofa
D'Aquila birofirata i cenni apprende

,

Ma che prò ! muto rende
Onta di tempo o^'alto onar : Sol refia
Se in fogU un Tito eternità gli apprefia.

Ed
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Ed ob tfutmte rimira '

Nel fen d oblio dal GaratiMftto al Moro
Naufragate memorie oggi mia 'Clio.

Mormorando fofpira

Da la bìbola riva un Crate <foro.

Dagli efinti trofei Vignoto addio.

Di mortifera Enio
Cera non fu , xbe ad eternar fua forte

Rintu7,2,aj}e fua falce incontro a Marte.

Lammofo ^mea ,

Gorgogliando talora in fen de' faffi ^
Tortuofo Celado i fuoi ^an vanti

.

Dalla grandeStZa Acbea
Invan'fperò che con eterni pafjì

Kiforgeff^ fue glorie al fuon de' Canti

.

CAKLO ,
con dolci incanti

Tu abbatti il Tempo, or che co' tuoi lavori

Fai di ROSSANO Anatomie di Owri.
Incenerito Coro
D'Avite palme ormai da Furne ofcure

Spera da fogli tuoi luce immortale ;

Quindi tu d Arpa diaro

A~riverir le ijlariate cure,

Rifveglia i nervi a VArmonia vocale.

Tarpa Calliope Pale

,

Sotto i torchi alternando i fafìi fui :

Per RGSSAN patti CARLO, egli per lui.

Ab. Ignazio di Lauro, Principe

degli Spenjìerati.

CAROLUS BLASCUS, JURIS ,
ATQyii POESEOS

LAUREA OftNATUS.
.

Anagramma.

AVE CLARUS, AVE BEATUS SCRÌPTOR, O SOL,

LAUSQUE ROSSANI.

epigramma.
Tempora quis rap'do poterit properantia curfu

sifiere ? quis retro vertere feda valet 2
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Biflonìit miranda cbeìys jam murmura JìJianty

I.udicray qua Vatum confona turba canit.

CAB-OLE tu miro Saturnia pignora cantu

Contumulata d'.ù tu rediviva faci:

Barbitui e/l calamus , refonans teftudo papyrut

Mnemofme reSos conjlcit ipfa modos.

CJarui in urbe micas tandem ,
ir.tmò Fboebus ut alter^

Unicus indigeni! fecula prifca refers.

Hinc priu! infcitia multa fub noHe jacentes

Lumine confpiciunt cund.i peratla tuo.

Hinc fulget natale folum , ita adorea major

tlli ,
majus erit tu peperijj'e decus.

CanonJ3.Frand(cus Barbaro
Accad.Incuriof.

JURIS UTRIUSQllE DOCTOR CAROLUS BLASCUS.

Ana^amma.

O VIR,QUI URBIS DECUS,TU CASTOR.CLARUS SOL :

DISTICHON.
O VIR

,
QUI Patriam reddis

, per /cripta , nitori

CASTOK, SOL CLARUS, TU DECUS URBIS mV.

' Paulus Vecchioni PhiKat.

Accad.Jnc$triof.

Digitized by Google



Federigo Menmm I I2I

FEDERIGO M È N I N N i:

XI.'
Ra coRume degli Antichi proporre à’ propr|

figliuoli varj Rrumenri degli Artefici per ap.

plicargii a qucirArtc^alla quale dalla natura.,

inclinar gli feorgeano . E' fama, che Ulifle..

l'afluto efponendo alle fanciulle di Sciro dentro un muc«

chio di gemme una fpada di nobil tempra, fcovrilTe il fuo

ricercato Achille in abito femminile nafeoRo ,
il quale.*

\
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inclinato alle prodezze militiri , nulla curando le giojo»

g{f5 fo/jo rocchio à quella preiio fa armatura * exuens

matris dolosfalfap^ue vefies-iFajfus efl armìs 'virum.An-

nibalc non altro, che campi di guerra , ordinanze di efer-

citi,e di battaglie fognava fànciulloje fremendo,erano così

alte le fuc grida , che defti i fervi accorrendo, tutto accefo

nel volto,e ftranamente colla vita atteggiata il trovavano,

sii.irai./rt».
mìfemtempugnas , C5^’ mania bella gerentem̂

.

M«x.Tir/«»» Dicea Mallimo Tirio, che ad ognuno, che nafee, difegna

la Natura, c pianta un fondamento, fui quale abbia a fuo

tépo ad innalzar la fabbrica della tal vita , che a lui c pro-

porzionata; onde gli farà quella così appropriata, che a_,

niun*altra, fuorché a quella potrà addattarfi . Non fenza

compaflaone legge vanii i verfi di Marco Tullio da Poeta,

c le Prole di Virgilio da Oratore i ingegni nella propria^

prcfellionc così felici; ma l’uno in quella delI’altro,infeli-

ce; onde fcrilTc di Cicerone il Beierlinc: Carmina tamen

e]usforum potiùs^ quam Cajlalij fontem redolent ,

oratorios potiàs , quam poeticos fpirltus babent : avve-

p Frmc. Men- guacliè fi forzi dimoftrarc il P.Mendor^zji effer quello de-

y7rìdJ:L't. gno da riporli nel numero degli ottimi Poeti , coirauto-
^

rità di alcuni altri . Nelle profcllìoni ftelfe gran varietà

d'inclinazione s’oflerva; onde le Halle, e i giumenti di Pi-

reico Pittore moftravano la lua eccellenza dell'arte; come
Andrea Pernio. ì Cicli, c Ic ftclle di Scrapiouc COSI Celebra il Ferrucci di

Pt^ncefeo laQuelta la macltria nel dipigner lerbe, di

Giovambatifta Roppoli ne’ frutti, di A bramo Brughel

ne’ fiori, di Giufeppe Rccco nc'pelci , e di Luca Giorda-

no nelle figure: eccellenti dipintori dciretà nofira, che le

maraviglie del loro pennello ci propongono, lec'»ndo Ia_,

r/Jg-
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maggiore attività, che a loro ha la natura donante . Mate
reffondent coatia ingenia ; infegnò Seneca 5 reluàantt^
enim natura , ^virtus lahor ed : però ficcome a ben lavo-
rare i terreni , le qualità conofeer biibgna prima di met-
ter mano al lavoro , cosi la naturai diipofi^ione efami-
nar negl’ingegni fi dee j quoniam fine JfUcceJfu , ac bo-

na eventufrujiratio efi , non cultura j come difle Mar-
co Marrone . Degno c però di lode FEDERIGO ME- M.Varrò ilt'tt.*

NINNI, che per foddisfare al proprio genio non ried-

sò cambiare i fuoi lludj . Nacque alli 1 4. di Giugno del-

l'anno \ 6 i 6. in Gravina , Città pofieduta con titolo di

Ducato dagli OrCni , fituata nella Provincia di Bari 5 eJ
furon fuoi Onitori Angelo Meninni, e Ruffina d’Errico,

le cui Famiglie fon deferitte per nobili da Tommafo Co-
fto . Applicatofi allo fiato Ecclefiaftico fotto la difcipli-

na di D. Domenico Morano, profegui il corfo della Gra-
malica, e della Umanità nel feminario della fila patria-, y
in tempo , che la medefima veniva affediata da Matteo
Criftiano , che foftenea le parti del popolo tumultuante

Fu infiruito nelle Leggi dal Canonico D.Antonio Marto-
roj c non folo ne fofienne in pubblico le Conclufiuni, ma
s’incamminò alla Difefa delle Caufe civili : c giunto da_
Napoli in Gravina il Medico Giufiiniano Majorani, am-
mirando il di lui talento , volle infegnarli la Rcitorica^ ,

c leSummole della Filofofia di Ariftotilc. Apprefe appe-

na i primi precetti FEDERIGO, e riconofccndo, che le

Filofofiche dottrine foflcro più favorevoli al luo genio i

abbandonò tofio lo fiudio delle Leggi , approfittandoli

del di aumento di Ambrogio: 'Unufqutfque ingeniunu

fuumnovit'f ideò Ad id fe applicete quod^ói aptum <x>i-

a de~
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’dttur.Così Marco-Aurclio Severino deftinato dal fuo Zio

alla facoltà Legale, lubbidì di mala voglia, e colla feorta

di Ccfarc Scarlato cosi bene l’apprcfe, che il Budeo emu-

lando commentò le Pandette: opera , che farebbe ufeita^

alla luce, quando da potente Pcrlonaggio all’Autore non

flilTe l^ata gi^ tolta; ma pofeia abbracciando la Medicina^,'

iì vide nato più toAo per la medefima . Seguita intanto la

morte del Padre, e fedati i litigi, che travagliavan la fua

cafa, con affettuofe raccomandazioni del Duca Ferdinan-

do , e della Ouchcflà D. Giovanna della Tolfa fuoi natu-

rali Signori , e per le perfuafioni di Nicolò-Antonio di

(Tura , oggi Vefeovo di Sarno , fi trasferì in Napoli nel

•i<r54. in età d’anni diecenove per maggiormente perfe-

zionarli nella facoltà Medicale . Ivi accolto da Onofrio

Ricci Medico di gloriolb nome , infigne Poeta Italiano

,

c pubblico Lettore nc’Rcgj Studj, profeguì le fue geniali

fatiche : perlocchè nelle continue difpute della Filofofiaj,

ed in tutte le Accademie, che in quei tempi fiorivano , fè

ammirare più volte recccllenza del fuo ingegno . Infierì

nella Città di Napoli nei 165 6 , il morbo Fpidemico; ed

egli racchiufo nella propria cafa per lo fpazio di più mefi,

tentò sfuggire quel danno , che già minacciarfegli feor-

gea ; moflo però da impetuofo difiderio di rivedere il

Ricci fuo Maefiro, divenne partecipe del di lui contagio,

e già fi mirò vicino al fepolcro . Alla fine refiituito alla^

fanità , e celiata l’Epidemia , riceve nel Collegio Napole-

tano la Dottora] laurea per la Medicina; alia quale fu tan-

to dalla natura inch'nato, che da fé foIo,e fenza altrui aju-

to cominciando a praticarla , fi vide già defiinato alltu

cura di molti nobili ragguardevoli, a* quali fu di grande.*

ma-
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maraviglia la perizia fua ne’ prognoftid annunziando

nelle prime vifite l’evento de’morbi.Infegnanoi Medici,

che il prognofticarc nelle infermità, come parte della Se-

miotica,non folo fianeceflàrio a’profcffori di efla,ma tan-

to difficilcjche diflc lo ftelTo Ippocrate: morbo-

rum non [uttt certa praJilUonesfalutis-, aut mortiti e_.

(ìccome non può inlìituirn giuda cura in quel morbo,che

non fì conofee, nè applicarli il giudo rimedio, come infe*

gnò GalenOi c Cel/ò^ così la perizia nel prognodico dimo-

ierà la facile cognizione del morbo , e la proporzionata^

applicazione de'rimcdj. Merita perciò lode FEDERIGO,
che fempremai ha fatto conofcercla fua dottrina intat-

to il corfo dell’età lua nel predire all’infermo i buoni, o

i cattivi eventi della indifpolìzione, fecondo quelle con-

ghietturc probabili , che fono fomminidrare dall’arte-,

.

' Cominciarono a’ fuoi tempi le gare tra’ Galenici, c i Chi-

mici j ed ufeita a favor della Chimica una ben foda fcrit-

tura, la quale fu creduta opera di Francefeo d’Andrca,chc

morì Configlierc con fama immortale, di Tommafo Cor-

nelio, e di Lionardo di Capoa, introduttori della nuova-.

Scuola in Napoli j fli a lui , come nella gioventù parte-

giano della Galenica , data la cura di rifpondere , e già fi

vide , benché fenza il fuonomc , ufeita dalle (lampe la rif-

poda. Sin da’ teneri anni fi conobbe inclinato alla Poefia,

per la quale non fono date di poco momento le fuc glo-

rie : non a lui convenendo quell’avvertimento dato da_.

Archidamo Re de’ Lacedemoni aPeriandio: §luid tibi

acciditjmi Periander-, ut prò infigni Al edito malus Poe-

ta vocari concupijcas: poicchè fè conofcci lì inlìgne Me-

dico, ed ottimo Poeta j come pur fi ammirarono negli

an-
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antichi fecoli Mufeo, DamocratC) ServiliO) i\ndromacoil

Crctefc, Rufo di Efefo, Emilio Macro Vcronefe,e Quin-

to Sereno ; cd Apollo {leflb fu creduto Dio della Medici-

na, c della Poefia. Mandava fuori allo fpeflb varj compo-
nimenti; come furono i Ragguagli Fejivvi per la nafeita

NicoI.Top^'o, del Principe delle Spagne', di cui parla il Toppio', ma per

darqualche buon faggio delle fue Rime,volle ftampar inu

Napoli un volume;il qual pofcia,avédone migliorati alcu-

ni Sonetti nel 1 555>.riliapò coll’aggiunta di altri più inge-

gnoH,di Madrigali, e di Canzoni ; che fu di nuovo accre-

iciuto nella Aampa del i6-]6. fatta in Venezia . Sono (la-

te (empreinai in ufo le gare tra’ Poeti , c ciafeheduno in-

vidiando la gloria dell’emulo , teme far perdita di quel

concetto, di cui nella Repubblica Letteraria, col fudore_t

di molti anni ha fatto acquilo , Ufeirono alla luce la fe^

conda volta le fue Poefie,c benché molti armailero di ve-

leno le lingue , Giu Teppe Battifta , encomiato da Lorengo

Crajj'o ne’ fuoi Elog] Letterar'y, (limando,che la Cenfurx

àcl poetar woier«o,datain luce da D. Giovanni Cicinelli

Duca delle Grottaglie , fuffe feguita per l’impuKb dello

ftcll'o MENINNl, armando la penna, pubblicò mano

-

fcrirta una Cenfura, alla quale tolio cornfpofe colla difefa

F liDERlGO . Ma correndo la fama, che la Cenfura del

Battila folle data alle Aampe , non fu a lui facile averla.»

fotto l'occhio; perchè le copie in poco numero imprefìe^,

pacarono per le mani de’ più parziali del Ccnforc; accioc-

ché la fegretezza folle a lui ollacolo di formarfi l’Apolo-

già . Pubblicò nondimeno fcrilte a penna in Sonetti Bcr-

nefehi alcune sferzate , con fomma foddisfazione degli

Eruditi. Dopo molti anni vide alla hne la defiderara Cea-

fura
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fura col titolo di Affetti caritativi > fcn?.a nomedi Auto-

rcj c non fu già pigro a pubblicarne la rifpolUjche fu in-

vero ingegno/à, ftiogliendo molte difficoltà poetiche, e_.

fortificando la’fua dottrina con autorità di Valcntuomi-

nij e fe conofcere , che la cenfura medcfima era contro le

Poefie dello llelfo Cenforc 5 fecondo che dal Crefeimbeni

nella fua IJioria de' Poeti Italiani vien riferito. Speri-

mentata in più occafioni la fua dottrina,Monfig.Giovan-

ni Caramuele fijo cariffimo amico Io propofe ncIl’Uni-

verfirà di Padova per la Lettura della Filofofia di Arifto-

tilejindi fu propofto nella medefima per la Medicina. Ma
non abbracciò egli le iltanze della prima , per non dilun-

garfi dalla Città di Napoli j nè della feconda per non ab-

bandonare i fuoi figliuoli bifognofi della ffia allilàcnza..

.

Avea celebrato le nozze nell’acccnnata Città nel \6jo,

con Caterina di Scio , figliuola di Padre , e di Madre Gc-

novefi; ed ottenne da quella due figliuole , ed un fanciul-

lo, col nome di Angelo > che applicato allo ftudio dclie_.

Leggi , e laureato nel Collegio Napoletano > facendo co-

nofcerc, che da buona radice nafee buon germe, attende

con progreffi non ordinar^ alladifèfà delle Caule civili,"

Furon così gradite le fuc Poefie pubblicate dalle (lampo

di Napoli, e di VencZÌa,non fòlo per le pellegrine inven-

zioni,e per l*icrudizioni non affcitatcjma per gli ornamen-

ti della nobile , c culta locuzione , c per lo numero de’

verfi uguale (cmpremai,e (bllenutojclie fe nobile acquiflo

di gran parte de* Letterati della Italia . Perlocchc non è

meraviglia, fe in più libri di Poefie pubblicate dagli Scrit-

tori moderni , fi vegga onorevolmente celebrato il fuo

nome . pratico del mclHcre Poetico , ftampò WRitratto

dèi
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del Sonetto^ e della Canzone-t e nello fteflb tempo, ufcen-

do i fogli dal torchio di Napoli, fì Campavano in Vene-*

>'ia,in modo>che fli prima della Napoletana la Veneta_t

edizione . Non v'era già ftato Autore , che prima di luì

trattato avelie profondamente di tal materia , così ncccf-

faria ; mentre i libri di Dante intorno la formazione del

Sonetto eran già perduti. Sifeorge quello volume fecon-

do di novità difputabili, di critiche oHervazionii c di au-

torità fruttuofe: anzi è un rillretto e della Rettoricsu )

e della Poetica,per quella parte,che alla Lirica appartiene.'

edotta Podervazione del nollro Baldalàrre Piiani nella^

lettera a chi legge, edere comune la Ipericnza , che rare^

volte con franchezza compone , chi dà nell’Arte gl’inlc-

gnamentij il che fi avvera in molti Critici, particolarmen-

te nello Scaligero , e nel Caftclvctro ; edendo gran diffe-

renza nella Poetica il comporre, e*l dar regola al verlèg-

giare . Ma FEDERIGO ha compolto, ed infegnato così

bene , che rimane il dubbio , Ce dir fi debba aver meglio

comporto, o meglio infegnato . E’ ftata con tanta foddif-

fazione abbracciata quella fatica da’ Virtuofi , che nonJ
v’è quafi Autore, che non riferita le fue Regole. Di vero

è adai fertile il fuo ingegno nella formazione de’ libri , C-p

ben fi odcrva dal fuo Ambide^ro . Interrogando in unaJ
principal Chielà di Napoli, mentre fi celebrava la Iblenni-

tà di un Santo
,
qual forte il Panegirirta

; gli fu riiporto »

ch’era il P. Mancini , Predicatore annuale; c (cherzando

egli col dire,che quel Padre fi farebbe moftrato pur Ambi-
dertro,edendo atto alle prediche morali, ed a’ panegirici ;

gli fu oppofto con qualche di/prczzevole fonilo di tal-

uno,che Ambidejìro {otìc voce nondiverfà da Mancino\

quindi
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quindi nata la contro vcrfia, fra lo fpaziò di pochi giorni

fu corti etto a fcrivcre un volume di diciotto fogli,difen-

dendo in più modi la Tua opinione col titolo L’Ambide-

firo\ il quale ha poi dato alle rtampe. Tra' Letterati gratu

difeordic cagionò il- contrarto di una fola voce : e fra il

Valla, e’J Poggio è nota la pugna per un barbarifrno. Per

aver'il Marino ih un Sonetto di lode al Poema di llafacl-

lo Rabbia chiamato il Leone da Ercole uccifo, la Fera di

Lcrna, e non la Fera Nemea , come parve già a Ferrante

Carli Parmeggiano , che dir doverte: ertfendo ,l’Idra la Fera

di Lernaj cagionò lunga contefa tra’ Virtuofi,c dalle rtam-

pe ufeir fi videro e Ccnfurc,e Difcfe; armandoli le penne

del Conte* Ludovico Tefauro , di Francclco Dolci da_«

Spoleto , di Gianluigi Valelio col nome di Conte -Andreo

dcll’Arcajdi Scbaliiano Forteguerra da Pirtoja,detto Sul-

piiio Tanaglia , e di Giovati Capponi , finto Girolamo

Clavigero; merita perciò lode il MENINNI , che ha ioj

un intero volume difelo la giufta opinione di una loia vo«

ce.Stanno già fotto il torchio le fue Maraviglie poetiebet

delle quali fi leggono alcuni Sonetti nella Raccolta de’

Concordi Accademici di Ravenna : ed ha pronto allc_.

(lampe un gran volume Dcll^ buona , e della mala imi-

tartoTKxopcxA di molta fatica in apportar cofe non mai da

altri avvertite , ed erudizioni non a tutti comuni intor-

no al mcftierc poetico . Se raccoglier- vorrebbe i diverli

componimenti, i Sonetti, c le Canzoni,© negli altrui libri

pubblicate, o formati per lo naturai furore poetico , dal

quale gli fon molle aU’impròvifo nobili fantafic , forme-

rebbe certamente lungo Catalogo delle fue Rimc.’Pcrla-

feiar memoria della lua dottrina nella prcfcnTione dcH’Ar-

R te
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tc Mec’ica, ha non folo fotto la penna un trattato De fier-

tìutatioììe aliai erudito > mala f' ita di Arifiide Orator

Greco > nella quale fpiegando i (intorni > le opinioni de’

Medici, c i rinicdj ,
che a lui fi Ordinavano,dimoftra, che,,

altro (tara non foflc % che una Ipocondriaca a£Fczione_i

.

Grande oftacolo è invero a’ fuoi flud
j
l’età feflagenari^

,

c la continua applicazione alla cura dcgrinfermi , per le

quali vien priva la Repubblica Letteraria di nobiliffimi

fuoi Volumi . Avendo ricevuto dalla natura moderato

temperamento, che chiaman biliolb, fu nc*fuoi anni gio-

vanili di pelo roffo5 mafi vede fempremai lieto nel prati-

care, nel ritener le amicizie collante , c dcH’altrui gloria^

non por’invidiof), godendo della fortuna di coloro, chc^

alla gloria fi avanzano . Siccome fu per la fua dottrina^

riverito da nobilitimi Autori del Secolo; così meritò ve-

derli in più Adunanze annoverato non folo dell’Italia^

,

ma nelle nodre ancora ; ed efcrcitò nella Società degli

Sptfifierati la carica pria di Cenfore , polcia di Con£glie-

lè-t^romotòrialc.

OPERE fiampatf

I Ragguagli Fedivi per la nafeita del Serenils. Principe delle Spa-

gne. Oda. Hap. per Roftcagliolo. 1 6f8.»» 4.

Le Poelìe.

n Ritratto del Sonetto, e della Canzone. Difeorfi. Ve»essia,per li

Bertam léySiw ij..edi» Kap^
L’Arabideftro.

. OPERE da fiamparf.

Le Maraviglie Poetiche. Poefie

.

Delle buona, e della mala imitazione.

De flernutatione

.

La
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Federigo Meninnil

La Vita di Ariftitide Or^or Greco

,

agli Affètti caritativi del Battifta.'

/31

Sopra il Ritratto del Sig, FEDERIGO MENINNI

S O N E X T a
Tu , che a la viva imuago bai volto il ciglio ,

Érami faper de r^emtìare il nomeì
Quelli è il MEHINMl . A coronar fue chiome
ScelfeScelfe i lauri più verdi il Dio vermiglio.

D'atro Cercar , che de rinvidia è figlio ,

Con le RUpofie fue le infame ha dome ;

San gli Éroi di Efculapio e quanto ^ e come
Abbia in dar vita agli Egri arte y e configlio.

Poiché il deh grìnfuje alma canora y

file rAccademie y a rarmonie MìintOy
Qual fifaejlro del Canto , il Canto ejplora.

Se tacque Apollo y e fe da lui fu vinto
Negli AforiJvùy e

E'Jluporf f'ei qui
ne concenti ancora y

tace anco dipinto\~

Al Sig. FEDERIGO MENINNI
Per 1^ Centuria de’ Tuoi Sonetti, intitolati

he M*r*iHgHe Poetiche.

Di Cetra tFOr Tamnoniofo incarco

Qualar tu fyegli allungar l'udito y

Di Miracoli Aferei Fa^o erutto y

Con attonito ciglio il ciglio inarco

.

Del fommo Olimpo a me Jchiudendo il varco,

D’eJJ'er mi fembra in unflupor gradito

Da uifeRafi di gtoja in Ciet rapito

,

Tanto ha vigor la fimfionia d’uà Arco.

Delnome tuo fan favellar più lingue.

Che prodigi ne (vela in ogni accentOy

Ne (U pamdo Lete ombra TeJHngue.
Qu^o è de rOpre tue magnar portento :

^L'Orbe del Mondo tutto a noi diftingue

Sette le Meraviglie ,
e t^hd cento.

Ad
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Ad Eundem >

EPIGRAMMA, -

Impiger exercer, FRIDERICE » Machaomr artem y

Do8uj iS exerces ^ollicis arte l^am.
Corda levajit Numeri , dum tan^s pedine chorias »

PeSora , dum medicas ,
fublevat ag^a manus .

Suppetijr operojà tuìs ,
é" carmiae ,

<5" berbit



D. Carlo Cito»

V.. C A Vi LO CITO
\Rtòo CcnjMìert M Sauta^ Cblayti nellACìttX

di 2*(apoli,
,

Okfuio rapprcfcnrar alcuni l’Bloijocnza , di. Rjp»r/«K»--x

pinfero Anfione, ano de* più canori Mufici

daU’Anticbità celebrati» che le pietre ftdTe j

k quali in vari luoghi erano Iparfe » tirava, col

fuono 4clU Ccura , e coU*«ffignii^ del Cantoj nè fò gvà
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134 Accad.dl D.Giacinto Gìmms. Var.I.

vana l’invenzione’; poicchè Aiarco Tullio

,

Principe del-

la Romana facondia , lafciò fcritto nel fecondo Dialogo :

eie. * Pro», en'm cantus moderata orationis pronuncìationc^

dulcior inveniripotefi ? Armoniofo è fenza dubbio il

parlare degli Oratori > i quali col fondamento di fal-

da dottr ina , e di ragioni efficaci ) affaticandoli negli ar-

tificiofì giri delle parole > or col fuono grave , or col-

l’acuto della voce , e della pronunzia , movendo a for-

za di perfuafìone gli affetti degli uditori » degli animi

umani acquiftano il dominio . Crefee fimiimcntc Par-’

monia dalla regolata difpofizione delle paròle medefi-

me, per cui la dicitura fi fa partecipe di quella dolcez-

za >
propria de* Poeti j che nafee da’ piedi > e da* verfi

i quali entrano ancora ne* periodi , come dimoftrò col-

le fue Ode Pindariche il Cardinal Barberino , che ogni

/n/j. forte di verfo inchiudevano; onde fcrifle Quintiliano:

Aictricì tjuidem pedes adeò reperiuntur in Orationcj ;

ut in ea frequenter nonfentientibus nobis omnium ge~
\

nerum excidant merfus ^ contra nìbil eft profa^

fcriptum ,
quod non redigi pojjit in quadam njerficulo-

rum genera-, il che avea prima (piegato Ariflotile) di-

cendo: Maxime •verofermoni accomodatum omnium*
iambicum ejì ; fignumque bujus rei efi , quod plurima^ •

iambicaproferimus in collocutìone
, quam in>vicem ha~

|

Hi:./»?»;, yemùs

.

Confiderando Platone la maeftà , e la forza del-
j

l’Ploquenza fteffa, affermò ,.che Oratori» dignitas cuna,

R egia dignitate con]unàa efi-^dum quod \ufium eft.^ perr |

fuadet-ì fy cum illaRespublicas gubernat i eiRoma-
. ni) che nel magiftero delle dottrine furono fucceffori de’

Greci ) dalla Giurìfprudenza.nqn>l4 difeompagnarono

anzi
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anti che il Caufidico fcnza l'Arte Oratoria non altro fo{~

fc Aimarono , che Legultjus quidam cautus , acu~

tus jpravo aSìionum , cantar formularum > aucepsfyila^

barum : bifognando dire , cht qui ]urifconfultus ejfet ^

ejje eum Oratorem
;
ìtemque qui Orator cjfet -, juris eun^

d(m effe Confultum : dovendo accoppiarfi quelle due_.

facoltà, le quali llimano inter fe pares , ^ e]ufdem fo~

cias dignitatis: come affermò Ci.'»' rane* Degno però cic.rf>or.««..

di gloriofa fama fi rende D. CARLO CITO ; il quale.»

trattando con gran maeftria nel Foro Napoletano la_!»

foavirà di Socrate , la fottigliezza di Lilia , racutezzau

dTpcride,il fuonodi Efchinc,e la forza di Dcmollcne,

n’acquiftò il titolo di eccellente Giurifconfulto , c di fa-

condo Oratore . Fu egli preziofo germoglio di Anacleto

delIaFamigiia CITO^li Roffanojnella cui nobiltà fu rcin- ^
regrata fin dall’anno Hjò 5» con Decreto dei Sacro Con-
figlio : c di Diana figlia di qucll’illuftre Configliere D.
Filippo Palcalc patrizio di Cofenza. Quella , che fu no-

bile Madre di cbiarillìmi ingegni > dopo aver dato alla.,

luce il primogenito D. Antonio , che poi divenne Aba-’”'*^'

te, D. Giufeppc, chcafcelb alla Dignità delDottora-

to , eferCitò per lo Ipazio di trentuno anni continui il

RegioMiniffero di Avvocato Fifcale , c di Regio Au-

ditore in tutte le Provincie del Regno: e D. Giovanni»

che indirizzatoli alla carriera Ecckfiallica per la dottrina»

c ptT la bontà de'coffumi, fu da Innocenzo XII. con-

facrato Vefeovo della Città di Lettere ;
partorì alla lu-

ce D. CARLO nel 1635. nel mefe d'Orrobrc j indi D.

Giacomo , che fatta la proftlTionc col nome di D* Fi-

lippo nella Rdigtonc de' Canonici del Salvadore in_,

Santo

l
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Santo Agnello di Napoli , morì giovanetto ; e finalmen-

te D. Alfonfo ) che prcfo l’abito de' Padri Olivetani cpl

nome di D. Benedetto , fu per la virtù Tua dichiarato

Ahàte > colla qual carica fi è veduto governare il Mona-
fiero di Napoli . D. CARLO dunque deftinatQ alla pro-

fcfllone Legale ) fu applicato a quelle Ictcnzc , le quali

bifognava apprendere per fare gloriofo il fuo nome^

.

Pcrlocchè dopo gli ordinar; fiudj della Gramatica
,

del-

le Umane Lettere, e della Kettorica, imparò tra’ Padri

Giefuiti la Filofofia dal Padre Carlo Paladino ; ed oltre_*

il continuo eforcizio nella PoefiaTofeana , e molto piò

nella Latina, follcnne daFilofofo varie ConcluGoni nel

Collegio di quella dottifsima Compagnia . Padando poi

alloftudio delle Leggi così Civili, come Canoniche».,

forti per Maefiro D. Giulèppe Cavaliere , morto pofeia

Yefeovo di Monopoli , il quale volle aififtcrgli nel pren-

der la laurea del Dottorato in età d'anni venti . Com-
parve appena nel Foro Legale fotto la direzione di quel

gran Giurifconfulro Tuo Zio D. Bartolomeo Pafcale».,

figliuolo dello fic/Io Configlicre D. Filippo, c fècono-

fc( re quanto fo/fc luminofoil fuo ingegno in una profefi-

(ione cotanto diiììculco/à . I prugrcifi , che in brevifi-

fimo tempo in lui fi videro , furono così maravigliofi

,

che tofto cominciò, a riiplendcrc col titolo d’infigne Av-
vocato . Per la fua dottrina , e per la rara fiicondia fu fo-

ri fgliato a quel Ca;o Cotta , incujus oratione nibtl erat,

K^vif. fjjjj Jlncerum , nibil nìfeftccum , fxnum j c non fa-

cendoli giammai udir nelle Ruote lenza precedente»*

fiudio aliai maturo, come di Rolcio fu fcrirto da Va-

M/ jMaifimo ; qui nullum unquam fpsEtmti famulo

gtftum-,
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geftum ) nifi qutm domi meditatusfuerat \ ponere au^

Jus efì : erano le Tue ragioni , come gli Entimemi di De-
moiicne ) i quali a Pitea fembravano lucernam oltrt^

perlocchè celebrato più volte da Togati , che lo lima-

vano affai fortunato ncll'elìto delle Caule ; giacché giam-

mai non le perdea ; Colera egli rilponderc > che molte né,

perdea in Caia nell’appuramento de* fatti , licenziando

i Clienti ) a* quali non aflìlfea la giufUzia . Tenendo nel-

la Clientela non folo il primo ordine de' Grandi della^

Monarchia di Spagna ) ma de* Primati del Regno y fu

propofto da varj Viceré per ogni Supremo Magiflrato ;

alla fine feguita la morte del Configliere D« Bartolo-,

meo de Angelis ; avvegnaché dal Viceré di quel tem-

po molti Soggetti meritevoli alla MaeOà di Carlo li.

. ed alla Rea! Corte di Spagna foffero flati prefentati ; fe-

guì nondimeno reiezione di O. CARLO per opera del

Reai Configlio d’Italia , che diè ia confulta a quella.^

MaelU Cattolica . Spedito il Regai Privilegio nel prin-

cipio deU'anno col quale fu dichiarato Regio

Confìgliere di Santa Chiara di Napoli > giunfe in quel-

la Città la notizia} la quale y fìccome fii ricevuta co-

munemente con applaufi y avendola egli confeguira-,

non già per lodevole difiderio y o per averfì aperta la.*'

Brada con precedente carica nella Vicaria y ma colla fo-

la fama del proprio merito j cosi fu con gran giubilo

ftftcggiato il pofleflb nel quarto giorno di Febbrajo ,

memorabile non folo a* Greci fuperfliziofì , che l’aveanJ

confecrato a Mercurio y da loro adorato Dio dcH’Elo-

quenza, ma a* Romani y che per Io fpazio di lei gior-

ni celebravano i giuochi Gotici . Somiglia Francefeo

S Fa-

Alnc tb' Alti
Zind./ 3-t.Mt.

Cil.Rom.4A»<
Fr*iicjHn«in.

in Col Jjh-tn.
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striti.. */. PatrÌKto i Magittrati a’ Medici, i quali debbono aver

uiijg non a (e ftdfi , ma a' n;ifcn intcr-

mi» però D. CARLO ornato’ della carica di Conl'glie-

rc ,
applicando tutto fé Ikflo a giovare a’ popoli coll*

amminillrarione della giultizia, adempie religiofamen-

tcqucl precetto di Platone dato a’ Minidri , da Tullio
cxc.i.cffic.

. ututilitatem Ci'vium fìctueantur ; ut efuid’^

quid agant
-,
ai eamreferant -,

obliti commodorumfuo-^

rum . Ma volendo negli ozj del Loro nftorar Pintellct-

to aggravato dagli ftrepiti de* Litiganti coirefcrciaio

delle buone Lettere , non cella illulirar 1' Accademia-,

degl’ Infuriati , in cui fà godere i frutti non men della.,

fua penna , che dell’altra affai illullre di D. Michele luo

primogenito , il quale nell’acerba età d’anni dicifettc-,

,

dopo il corfo della Filofofìa già laureato in ambe le_.

Leggi ,
promette rinovarc i pregi de' luci Maggiori ,

che quafi infiniti fi numerano nel materno albero della..

Famiglia di Ma;o nobile nel Seggio di Montagna nella

Città di Napoli . Divenuti ammiratori della Tua dottri-

na quafi tutti gli Scrittori del Regno , han voluto cele-

brare il fuo nome nelle opere , che han pubblicate- ì

perlocchè fi può leggere quel che han di lui fcritto nel-

le Allegazioni Giulio Capone / D, Carlo-Antonio dc-i

Lmc4 nelle addizioni fatte alle Dccifioni dei Prcfidentc.,

de Franchisi D. Antonio Mufccttola nell’Fpiftolc , il

Dottor Domenico Conforti nelle Famiglie ; ed altri di

gran numero. Aiodefiiee partibus utimur
-,
configliava.,

hÌvjX'*'' Cicerone , fi nimias libidine! bonoris
,
pecunia , fimi,

liumque rèrum^vituperabimut
\
ma egli avendola per

virtù propria , e naturale , non folo ha sfuggito quegli

ono-
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p

onori , de’ quali (limò fargli offerta la Società noftra_,ii

ma fà vivere defiderofa la gioventù di poter’averc fot-

to gli occhi il volume delle Decifìoni del Sacro Confi-
glio ) le quali va di continuo accrefcendo ; anzi l’unio-

nc di quei Giuridici Allegati» che nell’ cfcrcizio dell*

Avvocheria in più tempi ha mandato, fuori dalle (lam-
pe j e forfè fpronato dagli amici farà goderci i frutti dcl-

k* fue glorie

.

^
^ 0 P E R E.

Allegationes variae

.

Deciliones S. R. Confilij Neap. ra.s.

Al Ritratto del Regio Configliere

D. C "A R L ó; C r .T o.
Pollo nel prefente Elogio. •

^

;

'
^ S O 'N etto.

Da famue illujtre ereditò Jplendort

Quejti , ch'oggi d'ylìh-ea regge in Senato

Libra incorrotta in man, cui. dona il Fato
Palme a la dejira, ed a la fronte Allori.

Tullio Partenopeo, versò ne' Fori '

Da' Cuoi labri Ao^ttvUi un fiume aurato ,

E in pale/ira civile £foa togato

Ebbe dal Giove Ifpano i primi onori .

Di virtù, di prudenza Argo fagace

Schiude cent'occhi , e a la fua fama impenna

A Poppoj'lo Emisfero un volo audace.

J-^wa rImmago fua qui l'Arte accenna ;

Me fa fiupar , fé non favella , e tace

,

Quando in carte per lui parla la penna.

Ealdafàrre Piflni Accai.Spenfer. -

S a ED

‘
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E I D E M.

EPIGRAMMA.
Cum Te cot$fpicio , /ìc dico, CAROLE , rebus

iion henè conveniunt nomina Jkpè fuis

,

Quii CITO Te Seat ? Celebris Te Fama peremeni

^^omiffetf atemum etm mereore decus

.

U. J. D.DJo/èph-Maria Guilais
AcadJnciuriof^

LVr
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Lucàntofito Port^ol 1 4

1

lvcantonio pokzio
FUofofoMeccanico, e Lettor di Kotemia nella Regia

Univerjìtd di Napoli

,

XIIL
Lia Pittura i cd alla Fifìca recò grandi/lìmo

giovamento Alcmcone colla fuà invenzione

della Notomiaji quale fii poi rucceflìuamen*

ce a* poUeri infegnara
.
Quella molto necclTa-

ria fa colla ipeticnia conoiciuta
>
poicchè facendo ap.

prcn»
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prendere colle maraviglie della Divina Onnipotenza il

iìto, e la varietà de* membri nc’corpi , non fole a’ Pittori

le palefa, acciocché le divcrfeattiiudini di quelli efprimcr

poflano ) come i’han fatto vedere Michelagnolo Buona-

ruoti Fiorentino, Pietro Rubiale Spagnuolo, ed altri, che

da Periti Notomifti, gran nome nell’Arte del dipingere-,

acquiftàrono 5
ma a’ profeflori della Medicina le manife-

fta j
affinché apprendendo le difpofìzioni de* corpi fteffi,

e delle Tue parli anche interiori , che a’ morbi foggette fi

veggono , le cagioni della infezione già conofeiute , ap-

plicar polTano con giufta regola i rimedj. Affai crudel Ar-

te però fu da molti dichiarata
5
poicchè fembra centra i

cadaveri fteffi, che lacera, incrudelire; onde per efercitar-

la nelle vifccre degli animali fu neceffario a Democrito

fimularla pazzia, ad Ariftotile dalle altrui relazioni rac-

coglier le notizie, per formarne i trattati : ed a Galeno

aprir le Simic,edi Porci per infcgnarla.Non v'c pur diffi-

coltà, che alcuni mcritaron titolo d'inumani per averJaJ

cei. II. crudelmente praticata: come,oltre di Erafiftrato, fi legge

di Erofilo , che non ioddisfatto di aver Iccato più di fet-

teccnto de’morti, c d’effer creduto aver in odio gli Uomi-

ni ,
per tenere più particolare notizia della conipofizio-

ne deirUomo, divcrfi condannati oiicncndo ; acciocché

quelle cofe, che la natura nafeondea, neH’ultimo lor fiato

confiderare poteffe, gli fé fegar vivi; il che ripeter vollc_.

Giacomo Carpo , che fpaccati due vivi Spagnuoli di mal

Francefe infetti, meritò il Bando da Bologna fua patria-. -

Crudeltà così fiera, quantunque con buon zelopofta—

in ufo nella Grecia , fu di tal forza , che pai tori la proibi-
;

zione di un’cfcrcizio così fruttuofo ; p^r la quale grandi

\ .
"

er-
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I errori quegli Antichi ci han lafciaco , chcfcriver vollero

:
di tarArtej durando fino a’ noilri tempi il lor credito «

fenzathe mai ardilFe Autor veruno di contradir loro. Ma
jindrea e tanti nobili Notomilli de’noftn feco»

li, nc’ quali è la Notoinia permeira, ami coltivata, come

aff.rma ‘Bofr/o, aprendo gli occhi a molti, ed cfponcndo, B'^fr *«71*7.

come iì6 fia da prcrtar fede a tutto ciò, che fi truova fcrit-

to, fecondo che fanno molti, più difiderofi di parer favj

,

chediellcrejnon folo han manifeftata diverfi lacompoli-

lione de’ corpi umani,ma il fiftema tutto della Medicinaj

poicchè fpiegata differente la difpofizione delle parti, £_•

differenti le cagioni de’ morbi, altra norma feguir ne do-

vea nella cura del porgere i rimedj. Si è con efperienza co-

nofeiuto non cticrxVero ,
ciò, che dille Galeno nc' fuoi li-

bri, non havendo egli olTcrvato , che nella mafcella fupe-

riorc fieno due commilTurc, che difeendono prclTo i denti

canini : che i proccllì policriori de’ nodi del collo fieno

acuti in punta, come quei de’ nodi delle fpallc, delle qua-

li il decimo venga articolato col più alto, c col più ballo

,

che gli llanno a canto; che rolfo f.cro,e’l codione fi com-

pongano di tre olfatche TolTo dell’omero florca fuori: che

il maggior fufello del braccio abbia un picciol procello ,

che li articoli colla ralcctta della mano : che il polmone»,

fia in cinque pezzi divifo ; che fi muova la telfa fopra il

primo, c*l fecondo nodo del codoj e tante altre cofe, che

fpiegò ne’ corpi dogli U >mini , come nelle Simie avca_l

oHervato, le quali per non vere tutto giorno oiiervar pof-

fono i curioh uclla Natura \ Scovrendo la nuova Noro-i
^

mia non darli parte alcuna, che meriti il nome di Princi«| ^

pe , ma efier tutte nel corpo nccdfane , ci ha fatto avve-

dete,
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f dcrc, fecondo le (pcrienzc del ^artoUnOi dello Stenone i e
'

del ÌVillis , non gcncrarfi nel fegato il (angue, non pro-

durfi dal cuore gli fpiriti vitali per vinù propria , nè il

{olo celabro crear gli fpiriri animali. Dalla opinion degli

Antichi varia rcfTitura della cute, delle membrane, e del-

la carne han fatto palcfe il Malpigbi , de U , ed altri

Valentuomini dell*Artc: varj moti, e differenze de* mti-

fcoli, varie fpezie delle fibre, varj ufi delle glandule farti

conofccre dal Glijfonio , e dal Piattono : ed altra deferì-
.

zione de’ nervi, e delle oda . Non meno nella parte ani-

male j che nella vitale, e nella naturale varie fofìanze nel-

comporre le parti, fi veggono, varj ufìcj di efTe , e varie_*

cagioni delle malattie, confermate dalle continue oircr-'

vazioni di coloro , che in quello Audio tutta la lor vita^

hanno fpefo; avendo avuto maggior copia d'Uominì,che

non ebbe Galeno copia di Simie. Non è Aata perciò dif<

ficil colà, che molti ingegni, abbandonate le opinioni de-

gli Antichi , non hanno Aimato aliai fàticofo refaminare

i fccreti della Natura nafeoAi, come a LUC’ANTONIO
PORZIO è avvenuto , che nafeendo in un fecolo , in cui

gl’ingegni fiorivano nella buona cognizione delle cole.,

naturali , ed avendo anche fatto Audiogrande nella Filo-'

foba Meccanica, efperimcntalc , a cui è inclinato , ha di^

moAràti mirabili progrelTi non fofo nella Notomia , ma
in altre materie naturali . Nacque egli in Pafitano nella

CoAa d’Amalfi, Provincia del Regno, detta di Principato

Citrà, ncH'anno i537>alli ao> di Maggio, ed allevato

nelle buone lettere, paAò in Napoli nel decimo anno del-

l’età fua ad apprendere quelle dottrine, che duvean reca-

re la gloria al fuo nome . Fu fuo MaeAro il P. Carlo

Pala-
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Paladino Giefuita per tre anni nel corfo, che di Filofofia^

vien detto. E perchè varie Scuole, e varie opinioni udiva

introdotte non fenia rumore nella Repubblica Fifica_.

,

per poter meglio apprenderla
, ftimò convenevole udir

molti Maeftri , e far la (celta di quella Scuola , le cui dot-

trine più roddisfaccfTero al fuo intelletto . Udì ne' pub-

blici Studj il P. M. Luigi diCratia de' Predicatori , Ber-

nardino Corbiferio, Onofrio Ricci, Tomniafo Cornelio,

Carlo Pignataro , ed Antonio Cappella : ma conofeendo

più atto al fuo bifogno il Cornelio , tutti gli altri abban-

donando, continuò collo /ielfo la pratica. Incominciò in

tanto la pelle dell'anno 1^55. a dcfolar la Città di Na-
poli» e per isfùggir quel danno, che accader gli porca, pa f-

sò a Vico-Equenfein un fuo podere ; ove» perchè gli ven-

nero a cafo nelle mani gli Elementi di Euclide
,
gli legge-

va con gran compiacimento . Però credendo , che quello

Audio, a cui pur dalla natura veniva inclinato, dovelfe

lui cifere inutile , ed infruttuofo , tralalciò di più profe-

guirlo. Celiato il Contagio fè ritorno a Napoli nell'anno

fcguentc j e coltivando l’amicizia dello Aello Cornelio ^

apparò (otto i fuoi infegnamenti la cognizione delle ma-
terie Geometriche , fenza dilpregiar l’altre dottrine , fpc-

zialmente la Filol'ofia, c la Medicina, per cui ricevè pofeia

nell'anno la Dottorai laurea della U.iiverfità Na-
poletana. Crelcevano in quei tempi per tutta l’Europa^

I

gli sforzi degli Scienziati ad ifeovrire le cole più ofcurc_,
|

della Natura, fpiegate altrimenti dagli Antichi: e pubbli-
j

candofi i rari, e pregiati ritrovamenti nella Filofofia , no :

furono portate in Napoli le prime notizie da Tommafo

Cornelio , e da Lionardo di Capoa , Uomini forniti d’al-

-, T lif:
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tifTimo ingegno, e di fomma crudirionc. D.Andrca Con-
cublctto Marchefe dcirArcna , affai vogliofo delle mate-

rie Filofofiche ,potè colla fua eloquenza ,c coirautoriti ,

ch'era pur grande , adunar nella propria Caia quegl'inge-

gni , che avean vaghezza delle buone dottrine , i quali

colla feorta della fpeiicnza inveffigando le cagioni de*

naturali avvenimenti , e difcorrcndo regolatamente , in-

ftituirono l’Accademia col nome òcgVJnveJiiganti , t-.

formarono per impreià il Can bracco , col motto Lucre-

ziano: Fefìigia luftrati avvegnaché alcuni più atto {lima-

vano Fepigia parva fagaci . Componevano l'Adunan-

za fpiriti affai nobili, artiOimi a hlorofare ,
quali erano il

Cornelio , il Capoa , Monf. Giovan Caramuele , i Padri

Pietro Lizzardi, c'I Caprile Giefuiti, Camillo Pellegrino,

Giuvambatiffa Capucci, O.Carlo Buragna, Baffiano Bat-

toli, Domenico Scutari,D.Michelc Gentile, Daniello Spi-

nola, D.Franccfco, e D. Gennaro d’Andrea, il P.Scaglio*

ni, e*l P. Tobia Conti amenduc Carmelitani , i figliuoli

del Marchefe dell’Oliveto, D. Domenico, c D. Tommafo
Ciofiì, e molti altri feguaci interpreti della Natura: i qua-

li co' loro dotti (Timi difcorfi, per gli cfercizj tanto lode-

voli, e per le opere, che poi cominciarono a mandare^
alla luce , rendeano gloriofa la Città , e la Letteraria^

Krtrrell. dtvna- Unione , di cui fcriflc Giovan-Alfonfo torelli nella ^

rnlib.H gravita Dedicatoria di un fuo libro fatta allo fteffo Concublet ;

Lionardo di Capoa in più luoghi del fuo Parere , e nella^

lettera a' Lettori delle Legioni intorno la natura delle-»

Mofete-i fcritra da D. Gennaro d’Andrea , Lionardo Ni-
l'Jll^codemo nell’aggiunta al Toppio, c Francefeo

autor de’ Giornali de' letterati , che in quei tempi li

pub-

Nicodem.
giuttt/t aUa
i!ht di

pio , vt
9aM$.Porzio,
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pubblicavano in Roma. Nella medefimaLUCANTO-
NIO dimoftrando la nobiltà del Tuo intelletto y fi videj

più volte filolbfar felicemente con molti difeorfi, e legio-

ni) a quei Letterati recitate^ alcune delle quali fi veggono
comprefe nel libro > ch’egli fcriflè Del Sorgimento de /i-

cori nellefiftole aperte da ambedue gli ejiremt-, ed intor-

no a molti corpi, che toccano la lorofuperfìcie\ ove rra^'

le altre cofe degne , viene dilàpprovata l’opinione di co-

loro, che vogliono, che per la prefliione, e virtù elaftica-,

dell'aria forgano i licori nelle fi fiolette , e ne’ filtri. Ivi

parimente dimofira , che tutti i corpi atti ad efier bagna-

ti, fieno buoni per filtri , c ch’ella fia la fiefia acqua , che/

lavora ne* filtri, come fien buoni ad eficre bagnati j il che

da niuno fu prima ofiervato ; ed anche fi elàmina la que-

lUone , che fii a tempo del Galilei , fe vi fia tenacità, o vi-

Icofità nell’acqua; ed inclinò a credere collo fiefib Galilei,

che nell’acqua, ed in altri fluidi alcuna vifeofità non fi tro-

vi ; aggiugnendo quei che da alcuni altri pur fi vuole, che

ne’fluidi vi fia iempre moto, dal quale molti effetti , che/

fi oflervanoin eflì, dipendono . Trasferitofi in Roma nel

i6’jO‘ per la fua dottrina,e coll'opera del Cardinal Fran-

cefeo, c del Marchelé Filippo Nerli ricevè dal Pon-

tefice Clemente X. una Cattedra di diverfe materie di

Medicina, tra le quali vi fu anche la Notomia; e non foio

frequentò l'Accademia de’ Fifuomatematiei, eretta da_.

Monfig. Girolamo Ciampini , celebrata in varj Giornali

di Letterati , ma compofe la Parafrafi dei libro Ve V ete-

ri Medicina ; in cui fè vedere eflère filfe nel filofofarc^j ,i

tutte le ipotefi, che nello fpiegarc la natura de’ corpi non
;

danno nell’organico, c nel meccanico; e che fia fiato del-
j

. T a lo
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\ Io ftcflb fcnrimcnto queirippocratc Scrittore di tal libro,'

1 divcrfo da qucH’altro Ippocratc , a cui dte molte la Me-
dicina. Alla ftefia Parafrali, che poi fìampòin Rcmanel-

lanno i <5 8 i. aggiunlc alcuni altri trattati,cioè De Incre-

mento ^ Jìve gtmratìone Metallorum , in una lettera di-

rizzata a Mcnfign. D.Giovan- Andrea di Aquino Vefeo-

vo di Tiicarico , moftrandotra le altre co/e , avere argo •

memi , che in alcune colonne, le quali fi veggono in Ro-
ma , vengano generate , o mutate , o aggregate dalPariju

alcune foitanze metalliche: una Differt»tione Logica pie-

na di dottrina, a giudizio degli Uomini dotti:e trattò pa-

rimente non folo di alcuni fonti col titolo : Font ]o<tjìs ,

Fons Solis , Padi fonsy alì^queJìmiles ,
quorum meminit

Plinius ; ma ancora De Fontium-t atque Fluminum ori-

st. gine. Da Seneca è biafimato quel Didimo Grammatico ,

il quale ne'quattromila libri, che fcrifle, con vituperevole

fottigliezza f] affaticò a ricercare la patria di Omero ,la.,

vera madre di Enea, e molte cofe, qu£ erant dedifeenda,

fi Jciret , compallìonando colui
,
qui tam multa legijfet

fupervacua\ ma il PORZIO ne’fuoi benché piccioli vo-

lumi colla guida della fperienza , e della Matematica , ha

feminate così maravigliofe novità , e profittevoli alle.*

feienze naturali , che degnamente ha ottenuto il titolo d*

INVtNI ORE.E' pur degno di gran lode neH’avere fpia-

nata colla meccanica la natura de' Fonti riferiti da*due_»

Plinj, che han fatto inarcar le ciglia a tutti iFilofcfide*

fecoli paffati . Onde il Cartefio^ ricevendo l’avvifo dal

Merfennìo , che fi narrava , e leggea darfi tali Fontij s’in-

chjrtefiu.; j.
^ negarli , fcrivendogli ; ^0 ad fontem illum

, qui
sij. t«i- dietim reciprocai quaterj C5^* 'vigefiet \ re mera mirabilis

ffil
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'

' t^p

reciprocatio ijìa fit certa-, £5^* definita-^ ita ut nume’

rum bunc nunquam excedat , aut dificiaf.fcdfi definita

nonfìt-, ut pr^culdubio non eji-,haud )udico vald'e difilci-

le ejje caufam tjus detegere: e quando il [\ Daniel Bai toli

vide in Roma in cafa dello Itcffo PORZIO alcuni di fimi*

li fonti fatti con molta femplicità di otdij’ni , che pclioiu

darfi dentro i monti; confefsòdaUomo fincero,che fi fa-

rebbe contentato non avere fcritto cofa alcuna, ed efierc-.

autore di quella fola invenzione . Spiega a fuo modo Lu-

crezio i fonti di Giove Ammonc di giorno frefeo , e di

notte caldo ; i quali folo rifai pofeia Gaflendo con mara-

viglia, fenza darvi il fuo fentimento; ma il PORZIO,con-
cedendo a Lucrezio cortefemente poter accadere fecondo

la Tua opinione ; dimollra la facile confiruzione di fimili

fonti frefihi di giorno, e di notte caldi; o di notte freddi,

e di giorno caldi; o per alcune ore freddi,
e
per altre tante

tepidi, o caldi, e bollenti; o pure per tante ore tepidi, e_,

di nuovo freddi ; o tepidi , e di nuovo bollenti ; facendo

anche vedere il picciolo apparato .ì Spiega colla UciTa fa-

cilità i fonti , che crefeono, e mancano col flufio, e rifluf-

fo del mare ; mefirando la via da poter dichiarare altri

efi'etti maravigliofi nella natura o negati da coloro, che

non gli han veduti , o ammirati dagli antichi , lenza ren-

derne la cagione : così diqueiritìramenti del mare , de*

quali parlano molti Scrittori , e riferifee il P. Recupito cf-

fere accaduti nel 1631. quando il Vcluvio fiua danni

d'intoino, c mandava fiumi di acque ; afferma il POR-
ZiO poter anche accadere per gli tremuoti ne’ fondi de’

mari facilmente i ritiramenri in un lido ; i gonfiamenti,

e le inondazioni in altri lidi
;
ponendo avanti gli occhi

Lelem-

Lncretu*< /t7 .5

dt rtr/i vatur.

G»(ì‘er.tì. Ffif.

hb.i.fAi yyx
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rcfcmpio
,
quando cia(cheduno in Tua propria cafa conj

un cuojo grande di bufalo attaccato negli orli a’ corpi

fodi ) voglia imitare i luoghi > ne* quali la terra foftienc-.'

i mari) c fa golfi) i{bIe)C promontorj) e con mettere acque

dentro il cuojo imiti i veri mari ) che fono nel mondo ;

fe poi colla mano fotto il cuojo ) lo farà tremare ) imita-

rà i veri tremuoti della terra , ed olTcrvcrà nelle acqueti

tutti quei moti maravigliofi ) che a tempo de* tremuoti > i

quali accadono talvolta fotto Tacque , fi pofTono ofTer-

vare ne’ mari : e tra i molti) c varj moti potrà ciafehedu-

no vedere i rialzamenti > e le montuofità delle acqueJ

in mezo a’ fìnti mari ) varie valli , e diverfe difTugua-

glianze nella fupcrficie delle acque ; inondazioni > e riti-

ramenti nelle acque delle fponde « c le fìmilirudini di tut-

to qucllO) che può in quella materia avvenire . Nè fu po-

ca la commendazione, che di lui fè il Conte Luigi-Ferdi-

nando yl/4/y?/j'hel riferire i contrarj moti delle acque nel

mar di Marmara vicino il Bosforo Tracio; poicchè effen-

do viffuto con maraviglia molti anni fonza fpiegarne la_.

cagione, venuto in Roma nel i58i. li gloria averla»,

fpiegata avanti lo fteflb PORZIO con quella fjjericnza».,

che in tanti anni addietro , ed in tanti Tuoi viaggi non»,

avea fatta in prefenza di Pietro Ciurani Bajulo per la».

Repubblica di Venezia alla Porta , o del Cavalicr rin-

ghi Ambafciadorc del Re d’inghilrcrra , o del P. Biu-

ghi Francefe , o di altri , che aveflc prima conofeiuti

.

Pubblicò il PORZIO anche in Roma il fuo libro col ti-

tolo Erajijìratus
) fì^e de Sanguims mìffume ) che ha

meritato elFere in breve tempo più volte riffampato )

girare per le nwni degli Uomini dotti . E perche non,,

rnan-
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Cintiti,

CifTTodor./iò.i

vnr. Ef ?9.

Lucantonio Porzio

.

r 5 i

mancarono le Nottole in Atcncj come accenna il comun

pròvverbiojavendo D./?ie/ro Àcjuenx^A-,e AloJfaAì Nazio-

ne Sardo
,
pubblicata una cenfura in Madrid contro quel

trattato; fu ultimamente rintuzzata dalla dorrà penna del

noftroGiovan-Andrea Lizzano nella fua Dififa fitta alla

7 rutina Medie* di D, C arlo Mufitano . Poicchc prati-

car varjpacfi, c varie genti è proprio defidcrio de'Vir-’

tuoft ) dal quale eccitati Omero , Orfeo > Eudolfo > De-

mocrito y Pitagora, Archita, Platone, c gli altri men-

'

tovati dairAlcilandro, fi portarono in lontaniifime re-

gioni; càuli prudentiores funt femper babith quimul-

torum bominum con'verjationibus probantur eruditi ,

come dicea Ca(Jìodoro\ volle LUCANTONIO ufeir

di Roma , e fenza avcr’altro affare , che offervar’ i coftu-

mi de’ popoli , e gl’ingegni floridi nelle buone Lctterc_i j

fi trattenne alcun tempo nello Staro Pontificio ; donde»,

pafsò a Venezia j ed ivi alcuni meli dimorando , conti-

nuò l’Accademia di Paolo Sarotti , in cui avendo recita-

to molte Diflcrtazioni , furono quelle (lampare da’Ne-

gozianti de’ Libri Combi , c la Noù
,
piene di profonda

Lilofofia j ed è notabile quella T)e natura rartfa£ìionis ,

C5^' condenfationis , fpiegando brevemente , e con chia-

rezza quanto a quella materia appartiene • Scriffe anche»,

^alcuni Difeorfi intorno la rcfpirazionc de’ fanciulli, e»,

del fuo modo meccanico : avvalendoli delle dimoffra-

zioni Geometriche per rinvigorire le fue naturali con-

templazioni ; dimoffrando Peperà organica
,
per la qua-

le refpirano gli animali j c dandogli formadi Lettere».,

furono fatte llampare dall’Ab.Vincenzo '^andini dentro la

Kaccolta delle Lettere memorabili delBulifon. Partito da

Ve-

Hjfifon T.ett.

fKtmor fari 2*
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Venezia nell’anno 1684. vide molti luoghi della Ger-

mania , ed in Vienna d'Auftria inferiore pubblicò il trat-

' tato De Alilifis in caflrisfxnitAte tuenda ,• e moltillìme
' curiofità nt’ granchi di fiume; avendo oflcrvato, partico-

larmente nc’ luoghi
}
per li quali le femmine partorifeo-

no le uova , c i mafehi fpargono il feme j cfpofte le of-

fervazioni tutte in una fcrittura j furono inviate al Dot-

tor l uca Scrocchio celebre nella Città di Augulh) il qua-

le con altre opere de’ Virtuofi , le fe (lampare nella Rac-

colta degli Autori di Lipfia . Venendo danneggiata li_»

fua falute da* gran freddi del paefe > rifolvè ritornare all*

Italia per via differente da quella
,
per cui era andato io_i

Germania i perlocchè ncH’anno 1588 . per laStirù) e_.

per la Carintia ) indi per lo Friuli ritornò a Venezia^ j

donde dopo alcune fettimanc andò alla Santa Cafa di

Loreto , c di là a Roma y c dopo alcuni giorni fi trovò

in Napoli ,
per vivere con quiete , e con quelle comodi-

tà, che poteangli porgere alcuni fuoi poderi 5 non avendo

faputo con tanti fiud;, con tanta fiima, ed amicizia acqui-

ftata con perfonaggi ragguardevoli , colla Reina di Sve-

7.ia, con molti Cardinali , ed altri Uomini autorevoli >

approiirtarfi nc* guadagni ; nè colla Medicina medefima ,

che oggi ha già tralafciata y intervenendo a palefare nelle

occafioni de’ Confulti il Tuo parere . Volle il Cardinal

Pignatclli Arcivefeovo di Napoli, con cui avea più vol-

' tc trattato in Roma , che infègnafle quel che potea nella

Geometria , c nella buona Filoiofia dipendente dalle of-

fervazioni Notomichc, a* giovani del fuo Seminario ; e_»

può ben glonarfi d’eflcrc fiato udito dagli Studiofi , chc_.

per l’abiltà loro in tutte le difcipline han fupcrato i Mac-
firi.
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Ari . Pochi anni apprclTo Gennaro di Birx.jj.“^o primario

Cattedratico di Notomia nella Univerfità Napoletana^

fcorgendofi indifpoAoi rapprefentò al Viceré Conte di

Santo Stefano ^ ed a ciafeheduno de' Reggenti del Colla>

terale, che vifitò feparatamente, non elfervi Soggetto più

valevole del PORZIO a follenere con decoro quella Cat-

tedra
;
pcrlocchè gli fu rollo conferita j e confermato poi

nella Aelfi dal Viceré Duca di Mcdina-Ccli fuccell'uro*

'^Convien dire, che quanto fi sa di Notomia, non da un fo-

lo è llato ritrovato , ma da molti , che per lo fpazio di
'

1 molti anni , volendo conolccre la llruttura de’ corpi, ^
qualche novità hanno feoverta j e granduomo è flato ri-

putato colui, che qualche colà ha aggiunto a quelle , che

fi fapevano dagli altri; perche rerum omnium principia
.

par'va funt ; Ced fitis prorreffionibus uCu autentur : Co-
* J iYr'- J rr A A A C- • V C\rM.t(ktU
me dille Cicerone , ed attermo Anllotile : Sctentta gutp^ «>«.

pe , C5^’ fit per expenentiam tn bomtntbut
; quta ex «*

multis memorijf fit unum experimemum ; onde in gran

volumi di ciafeheduno Autore pochi Ifime cole di fua pro-

pria invenzione fi ofiervano. Ha il Tuo pregio anche il

PORZIO , avendo inventato nella Notomia qualche no-

vità , oltre quelle de' granchi di fiume / ed alcune breve-

mente fono fpiegate in una lettera a D. Diego-Vincenzo

de Vidania Cappellano Maggiore: in cui fi vedere con

molte olTervazioni quelche pensò darli Giovan-Allbn-

{o 'Borre Ili di una nuova circolazione della bile: e che, mtmtrat far,

di moltiiiimi altri licori altre circolazioni fi danno : e che

quanto dal capo , dalla bocca , dalle fauci, da tutto Tefo-

fago, dalle membrane del ventricolo , e di tutti gl’intcfli-

ni elee da' vafi
;

picciola parte rcfla mefcolata con gli

V efere-
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efcrcmenti > ed in fórma di efcremento , e ritorna il di

più ne* vafi > e di nuovo fi porta in giro con gli altri umo-

ri . Sin dall’anno i(Jp8. D. Luigi de la Zerda, y Aragona

Duca di Mcdina-Ccli Viceré congregò nel Kcal Palagio

niolti nobili ingegni ; acciòche difeorrendo avan;ila fua

prefenza due volte il mefe in forma di Accademia , po-

tcficro colle loro fpccolazioni {piegare quelle cofe , che^

nella Geografia, neH’Afironomia, nella Ifiorica , e nelle»,

dottrine naturali, e più amcne,furono più ofeure agli An-
tichi. IntroduflencirAfTcmbleaD. Carmine-Nicolò Ca-

racciolo Principe di Santobuono, D. Tommafo d’Aqui-

no Principe di Fcroleto, l’Ab. D. Federigo Pappacoda_,,

D. Paolino Doria, D. Filippo Anafiagio , ora Arcivefeo-

vo di Sorrento, Gregorio Caloprefe , D. GregorioMef-

lire , D. Nicolò Caravita , Giufeppe Lucina, Giufeppe

Valletta, D. Nicola Galifio, D. Nicola Scrfale, D.Tonc.»

mafo Donzelli, A gettino Arriano , Ottavio Santoro , D*
Emmanuclc Ciccatelli

,
poi Vefeovo di Avellino, Anto-

nio Monforte , Carlo RoHÌ, e LUCANTONIO POR-
ZIO ; fuccedendo, ed aggiugnendo a’ medefimi altri Sog-

getti di buona letteratura. Ricca di prcziofe novità fareb-

be in vero la Repubblica Letteraria, fé comparittcro allo

ttampe i loro dotti ragionamenti , come già ne dan pie-

na teftimonianza le opere da Antonio Monforte pubbli-

care; e farebbe grande la gloria del PORZIO, nel leg-

ge] fi i Tuoi difeorfi, ne’ quali ha trattato delle materie più

difficili , appartenenti a’ fonti , a’ fiumi , a’ mari , ed al

loro ritiramento : cosi intorno ilVefuvio, itremuoti,

di varj moti feonci , e fproporzionati , valevoli a pro-

durre effetti , che avvengono per fottanze tenui , cho
fo-
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fono Deiran’a J c di altre , ed altre cofe degne a fàperfi

K'ieritò 1 amicizia letteraria non folo di tutti gli Accade-

mici 1nuefiiganti y e delle altre fue Adunanze y di Gio-

vambatilU Abate > di Giovambatifta Zampino , di Mi-

cheTAngelo Ricci
,
poi Cardinale , di Geminiano Mon-

tinari i di Francesco Redi
j
di Vitale Giordano

,
di Lo-

renzo Bellini , di Adriano Auzout di Arnoldo Viberts»

di Giovan Luzj) e di altri celebri Uomini del fécolo;

ma gli cncomj onorevoli datigli da Giovan-A Ifonfo

gorelli , da Marcello Malpigbi in più luoghi > dal P. Da-
niello da Chriftoforo /a;4»o'u/i DalmatinojCa- p Bart. *//<

nonico dj S. Marco in Venezia nelle lue opere , c da altri

Autori in gran numero . Stampò ultimamente un libro

col titolo : Ofufcula , (g^ fragmtnta •varia : e varie»

lettere pubblicar potrebbe fcritte a Vefeovi , ed a Cava-

lieri a favor della buona Filofofia, la quale negli anni ad-

dietro ) allorché ringiovenir lì vedea , veniva da molti

creduta dannofa . Affannato dall'età 9 gli fon diporti gli

ffudj ; e fìccome il pefee Barbo , di cui quanto più Ic^

carni fono avanzate negli anni > più delicate rielcono al

palato umano ;
onde il Camerario vi aggiunfe per mot-

to : Non illaudata feneàus : cosi crefeendo egli nella-

perfezione, divengono le fue opere più preziofeagli Eru-

diti , epiùglorioìoil fuo nome alla Società noBra, alla#

quale annoverato fi vede.

OPERE.
Del forgimento de’ licori nelle fiftole aperte da ambidue gli eftre-

mi, éd intorno a molti coq'i, che tocchino la loro fùperficie

.

• Difcorfb.ecc. Venera 1667./» 4.Va In J
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,In Hippocratis libratn de veteri Medicina Paraphrafis. Accef-
fit— Tons Jovis,Fons Solis, Padifons; alijquc fimiles, dcqvii-

hus Plinh s.— Ej ii^ola ad Illuft. & Rev. D.Andream de Aquino olim Epifc.

Tricariccn. De incremento,live gcneratione metallorum.— DiHèrtntio Logica.— Epifi. Rev. D. Urbani Davidi ad Illuft. & Rev. D. Aodt eam
de Aquino de Fontium , àtque Flumirium origine . Roma
Àpud yfngel. Bernabò 1 68 1 . i» 1 2.

Erafì 'cratus, live de Sanguinis miflione.Roma apud euadem 1 682.

in 8.

Dhiertationes varia:, nempè
L De Difficultate Mediciiix . Ad Illuft. & Exccll. D.Hieron.
Afcanium Juftinianum Venetum Ordinis Senatorij.

II. De Aere artificiali damma: , & animalibus mortifero. Ad
111 , & Excell. D. Fridericum Comelium Equitem

, Oi ato-

remquedefignatum prò Veneta Repub. ad Cqfarem; Vin-
cencium Palqualiciun , & Benediftum Capello patritios

Venetos.
III. De RarefatSlionum natura.

IV. Qua qua:ritur , an frigidi fit condenfàre , & calidi rarefa-

cere . Ad Illudr. & Excell. D. Sylvedriim Valeritim Equ.
Diviq; Marci Procorat. & Fridericum Marcellum . ì^e?ie~

tijs^/umpribui Combi, iS Lanovij 1 684.
Lettera.Deirincominciamento a refpirare ne’ fanciulli.— Del loro modo. Si leggono nelle L,ett.del Bulifon.part.i.

De Militìs in Cadris fanitate tuenda . Ad 111 . & Excell. Comitem
Rudolphum de Rabatta, &c. Vienna Auflria. ApudHared.1̂

viani i68fj« 12.

Lettera airilluft.e Rev.D.Diego-Vincenzo Vidania Regio Cap-
pellano Maggiore ,

ragionandogli di varie fperienze alla Noto-
mia pertinenti.

Opufjula, & fragnienta varia. Excell. Viro Carolo Carafaro Bel-
vedcrij Principi dicata,&c. Neap. ex Ojfìcma Bulifonian. 1701.

Al
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' Lucatttonio Porzio'. \ ; 1.5,7

Al Sig. LUCANTONIO PORZIO
MADRIGALE.

Se ojfervo il dotto ftilty

Ottde Tu /pieghi , o mio gran PORZIO, incarte

Ciò y che di raro ha d Ejculdpio l'Arte ; .

Sol per Te non più ojcuray e non più vile

Oggi patmi fra noi.

Cosi ?ie'. fogli Tuoi
Chiara fai , che fi fcorga . 0 /acro ingegno

,

Tu foly Tu folje' degno.
Cui di Figliuol di Febo in ogni parte
JltitolJìa conceffo y

Se non fe' Febo fleffo

,

'• ‘Agnello-AleflfIoDiblafio
Accad. Spenjìer.

DISTICHON.
Pythagora Sopbiam, numeros, mentemque Renati,
Et genium Uippocratir, PORTIUS unus babet.

Andreas Mautonius D.P.M.

y , Acad. Incuriof.

Florentet olim Sopbia cim PORTIUS bortos

Incoleret y verum folerti indagine quarrent.

Olii fortè dedit fefe Hatura videndam .

licèt in variar converfa repente figurar

,

Ceù Proteur foleat mortaler faltere vifur',

Huic tamen
,
atbereo peBur , cui f'emins Titan

Finxeraty offendi non dedlguatur

,

é? ufium

Tanquam ohlita fuum , matùfeffè ^odit in aurar .

^Tum
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Ttm caco ignotum retegit velamine yuitum ;

Explicuitque cunSarum femvta rerum
Quo fovet . Jpfe autem ttullì deteSa priorutn

Arcatut infpiciem^ atra caligine pul/oy

Ut mentes hominum veras Jormaret ad artes »

Tradit manj'urii operofa reperta libellis.

O dignum caput ,
aternis quod Gloria faJHs

Oberati atque unum Sapientum condat in albo,

Johannes Èortonus.

D.GEn-
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D. GENNARO D* A N D R B A
Reggente del Cm/ìAìo Collaterale di IZapoli A^icen'an

Cancelliere del Collegio de'Dottori^ ecc»

XIV.
Timo ncccfTaria a’GiurifconfuIti la cognizio-
ne delle Scienze Giovan Fabro : e, come rap-
porta il Neuiz^ano , fi {cagliò centra colo-
ro , che aflàticandofi nel Templice fìudio del-

It Leggi, non hancura de* libri de’ Poeti , ede'F.lofofi;
** m ^ K #

nè
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1 6o Elog) Accad.di D.Giacinto Gimma. Par.L

nè de’ Morali tanto profittevoli airtiman vivere. Non_.

fenzagran foddisfazione de* Dotti leggonfi le Opere del

Tiraqucllo > dell’Ottomano j del Budeo , del TololànO)

del DuarcnO) del Caflaneo , e di tanti altri > che hanno

adornato con dilettevoli , e virtuofe erudizioni le loro

Legali dottrine . Se alla Giurilprudenza dee l'Arte Ora-

toria accoppiarli , ^ turno poterit effe omni laude cu~

mulatus Orator j ni/i erte omnium rerum magnarum >

aeque artium fetenttam tonfecueus\ come C/Verowe la-

feiò ferirlo; debbono le fetenze tutte fervire a quella da

minirtre , che però a guifa delle fopranaturali vien nomi-

nata col titolo di Santi/Iìma
.

Quella ) come Kcina delle

qu:dim I‘f.Z Al ti , fignoreggiando le profcllìoni tutte
5
perchè infen-

trd ccfitit, t.i alla confervazione delle Repubbliche , di ciafeheduna

facoltà la buona cognizione richiede;, perciò fu dall'lm-

perador Giuftiniano diffinita : Di'^ìnarum , aeque i&«-

manarum rerum noeieia ; jufti , aeque in)u/lt/cieneio-, :

onde diflìcilillima , anzi bifognevole di tutto lo ftudio

fi rende ;
e s’ingannò Angelo Polir/ano in credere, che_,

feorgendofi alTai fornito di lettere Latine, Greche, c To-
fcanc,potelTe nelle Chiofe della ragion Civile fupcrar v^c-

curjio medefimo ;
poicchè da Mariano Soccino gran Giu-

rifconfulto , dimandato in Siena quale appo i Lcggifti fi

chiamalTe fùo Erede ; fenzafapcr rifpondere a guifa di

mutolo rimafe, al riferir òdVAlciato-, c del Corafio. E’ pur

vallifiìma la dottrina delle Leggi , c non ammette , che^

ingegni follcvatifiimi.afàrglirifplendcre nella Repubbli-

ca Giuridica; quindi il Reggente del Supremo Configlio

Collaterale di Napoli D. GENNARO D’ANDRE A,
ad omnes natus artes comple^endas , nec ad ullurk^

do-
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7). Gennaro J^Jndreai i6ì

doSIrittit i aut eruditionìs genus praetereundum i correli

di M* Tullio fcrifle Plutarco ) fà maeAofa colla Tua dot-'

trinala Giurifprudcza medefìma. Nello ftelToanno 1637 .’

in cui fecero perdita i Letterati di quel gran Cornelio

a Lapide nacque D. GENNARO per accrefeere al can-

dore della Tua mente la candidezza a* Gigli della Società

noftra; e fu il fuo giorno natalizio il trentuno di Agofto j

quello fteflbjche a CajoCefare era ftato ; e portando feco

la chiarezza del (àngue de’ fuoi gloriofì Antenati) vennc_. *

alla luce per trapalfare nel Foro Napoletano tutti i gradi

più cofpicui del Minillerio . La fua antica profapia no-

minata di ANDREA del Baron di Pulcarino , che dalla,.

Francia traife l’origine , vanta nella nobiltà » nella dottri-

na) c nelle anni) afìai gloriolì Soggetti , de’ quali onorevol

raccordo ci lafciarono il Tutiniy Filiberto Campanile^ •> S/'S"*!"»'!*

Francefeo de' Pietri^ il Duca della Guardia^ il Ciarlan-

ti ) cd altri Scrittori . Viverà fempremai la memoria di

Pietro d’Andrea; di Gerardo , CaRellano del Camello Ca-

puano di Napoli) e Signore di Mottula in Terra d’Otran-

to : di Anfclmo Configliere del Re Ruberto : e di Gian

nottO) famigliare della Keina Giovanna I. Quel Pcretto>

Capitano delle genti d’arme di Carlo 111* Maggiordomo

della Cafa Reale del Re LadislaO) Marefciallo del RegnO)

Capitan-Generale d’Ungaria , della Dalmazia ) e della,*

Croazia > Goyernadore di Roma ) Conte di Troja ) c Si-

gnore non folo dì Afcoli , ma di Orfara)di Treanto ) c di

altri Feudi
)
pofeia da Giovanna II. eletto gran Sinifcalc o

del Regno ) api ì la ftrada a’ fuoi poderi da moltiplicare i

Titoli ) 1 Dominj ) c le Signorie . Acciocché potcfsc,.

GLNNARO non intermettere le glorie de’ fuoi prede-,

X ccf.
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i6i Elogi Accad.dì D-Gìacinto Gimma.Par.I,

ccflbrijfu indirizzato nel campo delle Scienze da D.Dicgo

d’Andrca infigne Avvocato, e da D. Lucrezia Coppolju,

nobile del Seggio di Montagna,fuoi genitorije fenza ricer-

car altrove,che nella propria cafa i Maeftrì,incominciò ad

apprendere i principj della Gramatica lin da’ primi anni

della fanciullezza. Eragli di ferita D.Fianccfco d’Andrea

fuo fratello , Soggetto non folo ornato di tutte le belle^

arti

,

e di tutte le belle feienze , che in animo nobile alli-

tì! gnar poflbno, come il Redi ne fcriffe; ma Giurifeonfulto

così profondo di talento, che in età di anni ventuno
,
per

la difefa , anzi per la vittoria d'una ragguardevole Cauia,

nel Collaterale ottenuta , alla preiènza del Viceré Duca_«

d’Àrcos, n vide in premio eletto Avvocato Fifcalc nella

Provincia di Apruzzo citrine dopo aver fatto Aupir col-

la fua eloquenza i Fori della Italia tutta j non dimoftran-

«tfrò».

*
’ doli gii diilìmìle a quel Pericle Atenielc : quem Veteres

PoeU Olympum •vocabanty qahd tonare in concionihus

' wderer«r,cyyb/w/«are:fu onorato colla Toga di Regio

Configlierc di S. Chiara di Napoli, e meritò dopo morte,

.
che folle decretato,che elie ne fbfìe innalzata una memo-
ria in marmo ncirAccadeinia degli Arcadi in Roma. Sin

iliUtzx- atUd o
anni fano apparire i fancàilli la vivacità del loro

ingegno: Ercole dallo (Irozzarc in cuna le Serpi, dimodrò
dover domare più Moftri in età matura; fì conobbe l'ani-

R10 coraggiofo di AleHandro , dali’aver podo il freno al

feroce Bucefalo : così dall’apprendcre D.FRANCESCO
qual fbde l’indole del fratello,che fembrava appunto quel

Sul nalcenre col motto: Diem prafìgnat ab ortux Egurato

dall’Ab.ferro, per difegnare un fandullo di grande afpec-

iaiioncjvollc>cfae da’i''P.Giefuiti apparaffe perfettamente

le
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D. Gennaro d*Andrei, i tfj

le Umane Lettere, la Logica, e la Filofofìa di AriflotilcL-
;

acciocché ferviOero di fondamento allo Audio delle Leg-
gi j nelle quali non folo fè inftruirlo da D. Giuleppc Ca-
valieri Cattedratico Napoletano ; ma egli medefimo , c’I

P. Diego d’Andrea TammacArarono con aActtuofa dili-

genza ;conoAendo quanto Ha vero il documento di

tarco: Sicut infantìum membraJtrnul ac natifunt^,for»

mari-, componique debent
;
ut re^ay minimèque obliqua

fiant'y ita puerorum morti principio aptty concinnèque^

fingere convenir. Ma col crcfcerc nella cognizione delle_»

dottrine,per avvezzar l'ingegno a non ammetter cofa per

vera, cheda'/uoi princip; dimoArata non foAe , imparò

la Geometria , c molte facoltà Matematiche , oltre le^

Fi(ìche,da Tommafo Cornelio * 11 quale per cagione del-

la grande intelligenza , che in lui ammirava , ad ogni al-

tro difcepolo con parziale aAètto lo preferiva. In quellaj

età mcdcfìma,chc ad apprendere le Scienze s'impiegava,

eAendo già divenuto macAro neH'idioma de' Latini , e_.

de' Tofeani, e nelle cognizioni Aientifìche non a tutti co-

muni, fu riputato così provetto nella letteratura, che do-

vendo il Cappcllan Maggiore D. Giovanni Salamanca^

inAiruirc ne' Rcgj Audj un'Accademia per far compren-

dere il profitto della gioventù Audiofi, al Viceré Contt»

d’Ognatte , il quale alla Città gli Studj medefimi , ed a'

Cattedratici le mercedi annuali avea rcAituito j fu egli

eletto Principe dcgniAjmo col voto di tutti i Lettori di

Legge; e dimoArò,che ben conveniva alla fua deAra lo

ftettro Letterario in si fiorita Adunanza : dalla quale fii

apprcAo trasferito a quella degli Oz^iofi

y

per cfcrcitarfi

maggiormente nelle buone l ettere colla gara de’Com-

X a pngni
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pagni più maturi ncl!c difciplinc . Prima di giugncic all*

anno dccimofcttimOjfi mirò laureato nella Giurifpi udcn-

za, alla quale» come ornamento» ogni fuo ftudio avxa in-

dirizzato. Ed in una Caufa del Principe di Avellino» che

da D. Franctlco fuo fratello, c da Giovambacilta Pcpe_. »

celebri Avvocati in quel tempo veniva patrocinata»cl]cn«

do inforta nel Sacro Configlio una diffieultà Legale» nonj

altra volta efaminata, fcrilie D.GENNAKO in idioma.,

latino così puro»cd erudito» ccon argomenti così valevo-

li ad appagare rintclletto de’ Minillri nel riconofccrc_,

fvelata la verità » che temendo Io fìeflo Principe di fperi-

mcmarlo avverfario in altra Caufa,e dire con Vatinio ac-

RiTif. cufato dalfcloquente Cajo Licinio Calvo gareggiator di

Cicerone: Rogo <vos }udices^ num quia bic difertus , ego

condemnabor ? lo difiderò , anzi l’ottenne per uno degli

ordinar] Avvocati della fua Cafa in compagnia del fratel-

lo j con cui fembrava rinovata l’eloquenza de’ Gracchi

.

Volava la fama della fua perizia legale nel Poro» e quan-

do ricercavano il fuo patrocinio! più ragguardevoli elic-

ti della Città» fu dal Conte di Pigiioranda Viceré , trasfe-

rito, avvegnaché in età giovanile » all’Auditorato di Co-
fenza ì acciocché più tolto da Minifiro a diltribuir la giu-

Hizia fi cfcrcitadc , che a dimofìrarla da Avvocato . Fu
quello il primo grado del fuo Mmillcro ; mentre lenza.,

terminare nella carica il fecondo anno» fu pubblicato dal

Viceré Cardinal d’Aragona , Filcale di Salerno , ove lo fé

proprietario, D.Pietro di Aragona, in premio d’aver for-

mato il frateKo in rifpolla del volume Spagnuolo per la.,

prctenfionefo pra il Brabantc, una fcrittura Latina, llam-

pata apprelTo nella yolgar favella con applaufo de’Caufi-

dici
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dici più cerpicuì de’ Fori ftranicri • Ma per rendcrfi più

gloriofo il fuo talento, pafsò Avvocato de’ Poveri ne’ Re-

gj Tribunali ^;i Napoli , con foldo aliai più pingue , che_,

a’fuoi predeccll'iri veniva conceduto. L’Accademico /«-

/armato della Cru^ca^ (tupito dell'inaudita felicità di me-

moria di Giacomo AV ai^^oni , che nella Città di Bologna

alla prefenza del Cardinal Callagno, del Cardinal Paicot-

to, e quafi in concorfo di tutti i Letterati della Italia, re-

citò, e foftenne gran numero di Conclufionij dille, che_,

queU’Uomo, le mai ne fu alcuno in fupremo grado fcicn-

ziato, tanto làpeadi quanto fi raccordava, di tanto fi rac-

cordava quanto avea letto , c cotanto avea letto
,
quanto

iìno a quel tempo li vedea fcritto. Celebra l’antichità Ro-

mana quel Lucullo , che Divinam quandam rerum me- eie. Uh. 4. ga.

moriamyC queU’Ortenliojche ma)orem verborum babutti

ma D.GENNARO nell’Avvocazionc de’ Poveri, avanti

D.Pietro d’Aragona Viceré del Regno, ed alla prefenza

di tutti i Tribunali di Napoli,nella Vilìta generale con tal

felicità di memoria , e con tanta vivacità di fpirito riferì

le Caule d’innumerabili Delinquenti, che, datoAupore^

non ordinario a chi udito l’avca,la Vicereina,la quale in_.

palchetto era Hata prefente, non potè reprimere la curio-

fità di riconofccrlo , c di encomiarlo . QueAo prodigio

letterario, che pafsò con ammirazione per le bocche de*

Virtuofi nelle Città forefticre , ripeter volle in idioma»,

Spagnuolo con applaufo non inuguale avanti il Marchelo

d’Allorga fucccllore nel governo del Regno, che lo defti-

nò Awocato-Filcale . Ciefcea la gloria del fuo nome col

merito , e li aumentavano tuttogiorno le cariche nel mi-

nifterio j
pcilocchc fu dalla Maeità Cattolica eletto Con-

figlicrc
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fgHerc di S. Chiara; indi Fifcalc della Regia Camera; ove

fu poi Prefìdentc; fenza) ch'egli ambirò avefle le nuove.»

cariche, o dal Viceré Marchefe del Carpio folfe (lato pro>

podo alle medefìme . Da Conhgliere accoppiando colla^

Maedria Legale quella del politico governo , fu traipor»

tato per Capo di Ruota nella Gran Corte della Vicaria^ $

ove non men rigido nel punire i delitti, che pietofo nell*

aiToIverc le innocenze , efercitò con lode e la Giudizia, e

la Clemenza nel tempo dello. La virtù fua valevole a far-

gli fodenere i fupremi Ulìcj del Foro , l’abilitò alla carica

di Reggente nel Configlio d'Italia in Ifpagna; donde fè

ritorno coll'alta dignità di Reggente del Collateral Con-
figlio di Napoli : in cui ricevendo le Regie Delegazioni

negli adàri più gravi, rilplende come Delegato delia Reai

Giurisdizione,ecol titolo di Vice<CancelIicrc del Regno,

lungo tempo già da lui polTcduto . E* così frequente il

concorfo de' Letterati in varie icienze nella fua Cala,chc

fembra appunto il Liceo d'A tene , o la Stoa di Zenone; e

Icorgcndofi in tutte l'ore co'libri eruditi fotte l'occhio

,

p». ben gli conviene l’Elogio formato dal Platina al Cardi-

nal Belfarione: Studijs vebementer dehBatus , nunquam
quicquam omìjtt^ quod aut public'e ex officio^ autpri'va-

tir» agtndum ejfet y ad omnia promptifjtmum ingenium^

àexttrrimam mentem Uà circnfhferens , ut ntbil à bona

pattefamiliasy ab optimo Principe differret. Si legge

da lui fcritta da Accademico /nvefiigante la Lettera a’Lct-

tori nelle Lezjoni intorno alla Natura delle Mofete di

Lionardo di Capoa^ delcrivendo la ftclla fua Adunanza., t

c da Avvocato- Fifcale della Vicaria un'altra nelle opere

poliump dei Reggente Marcello , .di cui

ono-

Digitized by Googl



D.Gamaro d'Andre*» 1 57
onorevole menzione Lionardo Nicodemo nell’aggiunta^

al Tuppio j e molte fue Allegazioni fi veggono iinprefle.,

negli altrui volumi . Si fofpirano le fue opeic Legali, ed

erudite, che dar porrebbe alla lucej ed alla Tua gloria fi ao
crefeono i pregi da’due figliuoli di chiarillliiia indole D.

Diego , e D. francefeo , nati dalla ndbiliflima ContclFi.,

D. Francefea Rocco , i quali coH’efempio de’ loro Avoli,

c di Monfig.D.Gaerano d'Andrea morto Veicovo'di Mo-
nopoli loro Zio , eletto dopo aver erercitato la carica di

Procurator Generale della fua Religione Teatina,quando

al Generalato della medefima veniva diipofto 5 faranno

divenir Senatoria la loro Famiglia; perpetuando la ferie^

dc’Minifiri, c non tralignando dal proprio Genitore»,

,

che qual Conchiglia aperta, ricca di belliilìme perle, Hac
prole fuperbit

.

OPERE.
Allegationes vari®

.

Decrììones Sacri Reglj ConClij Neap. m.s.

DecHìones Regix Camerx Summaria:, m.s

.

AI Sig. p. GENNARO D’ANDREA Reggente, ccc.’

SONETTO.
Duo gran lumi d'AJlrea nel del Togato

Sorger mirò de le Sirene il lito ;

“

Tu ebe fojìi il minor,^imo in 'Senato

Giugneffi ad occupar Soglio erud to.

FRANCESCO poi , che ai virtù fregiato

Il Demoflene fu del Foro ardito ,

Quando fciolfe da' labri un fiume aurato

^quifiojfi d'onor merto infinito.

Più

Oigitized by Googl



l'd’S "E-log) AccadJi D.Giacinto Gimma, ParJ,

Più facondo Orator PAonie Dive
Mon vantano di lui , che i lauri atterra ^

Del Laccio a i Koilri, e a le palejhre Argive»

Così mentre a COblìo dotto fà guerra ^

D'uno y e Poltro di voi rifplende y e vive
,

Eterno in Cielo ,
ed immortale in Terra .

i

D Pietro-Emilio Guafco, Giudice Decano
di Vicaria-Civiley AccadSpenf.

Ad Eundem

.

EPIGRAMMA.
Partbenopes cólumeny [acri lux alma Senatusy

Duke decus patria , ghria rara Toga :

Halcerir aternis compaaus legibus Orbi y

Calejli referens pjSora digna Dijs

.

Ardua Mufa tuos quarit celebrare triumphos j

Hec pudor. Hoc ipfum non potuijfe juvat.

U. J. D. D.Nicolaus de AfHiflo.

D.PIE-
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D. rP I B T R 0 DI F V S C 0
Regio Conigliere di S. Chiara dì Kapok .

XV.
Tili filma è TAvvocheria alla Repubblica., J

'

13^ quando è profèiTata con rettitudine j anzi al

viver degli Uomini aliai lodevole j c neceifa-

ria vien dalle Leggi aflerita j fecondo la no-

minò l’Imperadore Anallafìo ihudahile-^ 'vitxque bornia

num ntcejfarium Advoeationis officittm . Introdotta..

X
^

»el

X hutd,iiih,C,

rff di*

vty/.Jf'.d*
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nel Mondo la la divifionc delle facoltà, e tolta quella co-

munità , di cui fi pregiava Ictà dcH’oro tanto gioconda.,

a’ primi viventi, fi vider tofto introdotte le guerre, e i li-

tigj , co’ quali trionfando l'umana cupidigia
,
partorì la.,

difeordia . Benché nella Terra fia fiata da Iddio pofia la

Giufiizia, nihil alienum vendicAt j cju<t cuilibet daty

quodfuum eji :
qua negUgit propriam utilitatemìUtfer-

•z>et communem aquitatemi conforme fcrifie

nondimeno acciocché a* meritevoli fofle quella diftnbui*

ta, fu bifognevolc l’induftria degli Avvocati, i quaji colla

virtù della loro feienza , colle regole, e coH'applicazio-

ne delle Leggi a* cali particolari , diftinguendo quelch’c

vero, e quelché giufio, poteflero cavar fortiflime perfua-

fioni alte a giovare airinnocenza, a punir le ingiufiizic.>i

ed a togliere ancora le violenze. Sarebbero invero molte

verità occultate , molte colpe impunite , opprelTìpiùmi-

ferabili, c sbandeggiata la giufiizia medefiina , coloro

mancando, i quali allegarla profiflano; perlocchc ufficio

appo Dio meritorio , e fimilc a quello de’ Sagri Oratori

creduto da Gi*foneì<ìì Alberico^ dal NeviganOf e.,

« 6. > eflendo per lui cfcrcitate le opere Ipirituali , e.,

corporali
j

però abbracciato da più Santi ; non Iblo dal

P.Giovan Roberto Giefuita deferitti , che p.r togliere il

popolar fingimento di eficre fiato Caulidico il foJo Santo

Ivvone, pubblicò gli Blog} di cinquanta Santi Giurifti j

^lal Co^aneo dopo Vujìienjè , che fiimò più attiva la

f",* d,pcr:i5 vita degli Avvocati, e non mcn fruttuofa, e meritevole,,

'vX'iin i« che la contemplativa de* Cartufiani . Tacendo i gloriofi

- titoli dal De Petris numerati , e le nobili infecne, ch’ecU-
itr. I« /ih ì. .,. • •

• LI ° .\® -X
F„„t; «dKdi. no CO Prjiicjpi ebbero comuni ; certamente non v è oia
pnpttUlT.a^. • efer-
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1

«fcrcizio, il quale recar pofla maggiore /lima, c fama , che

TAvvocazionc ; e poiccliè Orda Advocatorum , (jui po-

fiulant prò a/ijs, eji Seminarium àignitatis : come fi leg-

ge appo il Cujacio
j fi fon veduti in ogni tempo i mede-

fimi palTar dal Foro alle Dignità onorevoli.Tralfero l’ori-

gine dalla febiatta de’ Lcggifti loro congiunti, c cokiva-

ron lo ftudio delle Leggi prima che folfero Imperadori

non folo Giulio Ccfarc, Ottaviano, Claudio,Galba,Ncr-

va, e Trajano; ma fimilmente Adriano, Antonino, Perti-

nace, Giuliano, Severo, Macrino, Gordiano , e molti al-

tri i ed in ogni fecole fi fon veduti i più Granduomini

dell’Ordine Patrizio , ed i Magnati delle più alce nobiltà

pregiarli del titolo di Avvocato . Perchè fecondo parlju

il comune provverbio :

Da/ Galenus opesy dai Jufìinìanus bonorer.

E’ la Giurifprudcnza il mezo validiffimo ad innalzare a

cariche magnifiche , alle quali fi videro follcvati , i gravi

Giurifconfulti, colla cui memoria in noi la venerazione^

fi lveglia,c chiariiTimo efempio D.PIETRO DI HJSCO
ci porge, che riconofee dalle Leggi, dalla dottrina, e dal

merito i fuoi ragguardevoli onori. Nacque egli per ri-

fplendere tra* primi del noftro fccolo nella Repubblica^

Legale, in Cuccaro Terra della Provincia di Principato

citta nel Regno di Napoli alli 6 - di Settembre dell’anno

1538. e furono luoi Genitori il Dott. D.Scipione Fufeo,

c D.Caterina Orifianio degli antichi Baroni di Montano,

di Mallìcella , e de’ Sonati , come il noftro eruditiftìmo

ConOglierc Aldìmari con encomio ne fcrive.Perchè non

conviene far pompa della gloria dc’PrcdccèirGri fenza la

virtù, ch’è valevole ad illuftrare colla fama Liniera pofte-

X a tità,
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lìià , fu egli allevato con quella accuràfczza , che ricerca^

vaia fua attitudine virtuola, alla quale inclinato ben fi

vcda3 da' pHnii anni : avverando quel che fcrilTc il Mora-

le: Omnibus naturafundamentum dedit-, femenque •vir-

tutum : omnes ad ìfta omnia natifumus ; cum irritator

accejjit i tunc illa animi bona velutfopita excitantur .

Da D. Pietro Iftoriano imparò la Gramatica j e tuttocho

privo in età di fette anni foflc fiato de’ genitori 5 profe-

guì nondimeno rincominciata carriera delle Umane Let-

tere con applicazione iftancabile
5
perlocchè mancando

alla patria i Maefiri di Rettorica , di Filofofia , di Teolo-

gia, e delle Leggi , incominciò da fe folo ad apprenderlo

colla guida del fuo clevatiiTìmo ingegno 5 ed è fiato cos*

grande il fuo profitto, che fenza difficuUà fi può di lui af-

fermare quelche di Guglielmo “Bni/eo lafciò fcritto il Vi-

Li dor vivts
'''^^* foecundum ingenium , cjuod in ft uno in-

ai ^ dofloremy^ difiipulum ,^ docenii 'nianu ,

ith.icaf.n. yationem^', ^ cujus decimam partem ali) fub magnit

Alagifiris vix difcunt-,ipfe id totum afe magtjlro edo-

éìus ejì . Pafsò in Napoli nel 1558. con Francefeo-Anto-

nio Fulco fuo fratello maggiore, c con gran foddisfàzione

accolto da D. Antonio de Ponte Duca di Cafamallima_,

celebre Avvocato di quei tépi, che morì poi Regio Con-
figliele, continuò per uno intero lufiro lo ftudio nclla^

di lui Libreria per la Teorica della Giurifprudenza , e_.

per la pratica della medefima nc’ Tribunali . Nell’anno

vigefimoquarto dell’età fua colla Difpenfa di una matri-

cola ricevè la Dottorai laurea , come primo grado del-

le fuc glorie i c nella prima Caufa , che trattar gli con-

venne da Avvocato nella Vicaria Criminale a favor di

An-
\
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Andrea Iflioriano fratello di D. Pietro Tuo Maeftro,avcn*

do ottenuto per la fua gran dottrina il decreto di aflb-

luzione col non ricevere la mercè permefla delle fue fa-

tiche , dimoftrò con gratitudine efcmplarc verfo l’ad-

dottrinante > che beneficiorum memoria fenefcerc non^

debet : al dire di Seneca . Per lo valore , che in lui j an- Sfree. b«-

corchc giovine fi ricoriofcca nell’Avvocheria , fu defide-

rato da* primi Caufidici della Città per Collega y e ne*

principali Collegj per lo governo delle Caufe » fi ricer-

cavano i Cuoi fenrimenti \ ma fi accrebbe la fua fama_.

nella lite a prò di D. Frrore Carafa y in cui tenendo av-

verfario Vincenzo Raitano , cosi perito nelle Leggi y

che meritò poi la carica di Reggente della Cancellaria.. y

ed avendo formate fette Allegazioni j una delle quali

vicn rapportata da Carlo-Antonio de Luca y ne riportò

con fua lode la vittoria . Divenuto Regio Configliere^

il fuo D. Antonio de Ponte y per liberamente cfcrcitar

l’avvocazione y fi uni con Francefeo-Antonio fuo fratel-

lo; nella cui cafa fitto più celebre il fuo nome tra’profef-

fori y fi vide nella clientela non fblo le più ragguardevoli

Cafe nobili di Napoli y ma di varj Principi dell’Italia , o
de’ Grandi di Spagna y che a gara l’onoravano . A tutti

gli altri preferendo grintcreflTi de’ poveri y patrocinava»,

con affezione le lor Caufe y non altro premio , che il loro

utile ricercando y e quell’avarizia biafimata da Svida_,

apprdfo Rutilio abborrcndo 5 a cjuo traditur Tribonia- fà™"/ c’
!«

niis avariti^, morbo mifere laborajfe -,
ut jus

predo (fua/i promercale habuerit y ac leges ad utriufque

partis uJUm nunc tulerity nunc abrogarti ,

,fiuarias proflituerit

,

Nel difender le Caule al fuo pa-

tro-
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trocinio commefle, fìiron fcmpremai fuoi contrarj i pri-

fni Avvocati del Foro Napoletano > come il celebre./

D. Francefeo d'Andrea in quella dello Stato di Belmon-

tc : Antonio Cajafa per quella del Marchefe Serra,ed al-

tri , che fon celebrati dalla fama . Eletto due volte Go-
vernadore della Santa Cafa dell' Annunziata , cfercitò

quella carica dando fegni' continui di pia liberalità nelle/

opere caritatevoli , che in quel luogo fi faceano j e fpen-

dendo del proprio nelle limofine
j
perchè à morum fua-

chryibft. * evitate cura pauperum profiuit', come dille il Crifofiomo.

Formatala Diputazione per lo grave affare del S. Uficioj '

poicchè alla Piazza di quel fedeliflìmo Popolo era bcn_.

nota la Tua doitrina , ed integrità fu egli eletto per uno

de* Diputati della medefima; oltre coloro, che da ciafehe-

duna delle cinque Piazze nobili furono defiinati . Così

grate alla flelTa Diputazione , e così ammirabili parvero

le fue fatiche nel patrocinio della Città foftenute,chc vol-

le col mezo di una onorevole Conclufione delli due di

Aprile dell’anno i <Jp 3. aggregarlo in uno de’ cinque Seg-

gi da eleggerfi a fua volontà , ricordevole , che non folo

ordinò Anaflafio Imperadore doverfi onorargli Avvoca-

j ® ebe maxime princìpalibus pr{mi]s oportet remu~

nerari \ ma che appo gli antichi ottenne in premio D.e-

moftene per pubblico Decreto la Corona ; e che a Fabio

Severo fu da’ Tirgeftini per la difefa di una Caufa molto
a loro giovevole , una ftatua di oro innalzata . Inviato a

piè d’innocenzo Xll.acciocchè il comun difiderio rapprc-

fenrando, potelTe dal medefimo impetrar la grazia ; ed

onorato da gran numero di Cavalieri , che fino ad Aver-
fi con grande applaufo il feguirono, giunfc inRomaful

fine
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fine di Giugno 5 e cortefemente ricevuto nel proprio Pa-

lagio dal Duca di Medina-Celi Ambafciadorc in quei tem-

pi per la Maefìà Cattolica in quella Corte ) fu medefì-

mo al Papa introdottoj a cui con lettera di credenza , c_.

con dotta Orazione i fentimenti della Città fua palcfati >

conobbe l'inclinazione del Pontefice a favorir la fua pa>

tria j come fii poi efjjrcfla col Breve Apoftolico refponfi-

vo dal Cardinale Spada recatogli . Rinnovellò dopo al-

cuni giorni la vifìta collo ftcflo Duca > e con D. Mario

Loffredo Marchefe di Monteforte, ivi per fuo compagno
dalle Piazze nobili indirizzato ; laonde per poterli con-

venevolmente alcuna cofa determinare in si grave nego-

zio ) ordinò Innocenzo la Congregazione de’ Cardinali

Cafanatta , Spada , Marefeotti ) Carpegna, e Panciatici •

Ragguagliatala Caufa > e da Porporati con ammirazione

commendata la fua dottrina al Pontefice y che per Va-
lentuomo elfendo Arcivefeovo di Napoli già l’avca ripu-

tatoy fra lo fpazio di lei giorni formò le fuc dotte Allega-

zioni . Avvenne intanto per la elezione al Vefeovado del

Principato di Liegi tra il Cardinal di Buglione , c*l Prin-

cipe Giufcppc Clemente di Baviera Arcivefeovo di Co-

lonia la controverfìa j alla cui decifìone fu dai Papa eretta

una particolar Congregazione di più Cardinali» e Prelati;

e poicchè di quello gran Caufidico per tutta THuropa era

già divulgata la fama » ilSerenifUmo Elettor Mallìmilia-

no Duca di Baviera > che in Brufèlles , come Governador

delia Fiandra dimorava » con lettera onorevole fattagli

prefentare da D. Pompeo Scarlatti fuo Agente » e Confi-

gliare di Stato, lo deftinò al patrocinio dcll’Arcivefcovo

fuo fratello . Monsù di Vagliant celebre Giurilconfulto

del-
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dcirAccadcniia di Sorbona inviato a Roma dal Re Cri»'

Rianiflìmo , difendca le ragioni del Buglione ; ma furono

cosi potenti le allegazioni di PIE FRO , che per avverare

vsier.M.riin. di fc UciTo outlciie di Rofcia avvila Faltrio Ala/lìmoychc
iib.ì.cnn-

1
• - r V • n •

non TUigi tantumja-vorem , njerum etiam rrtncipum^

familiaritates ampkxus tjl ; confcgii! con fua gloria il

decreto favorevole,per cui fu pofeia dal Duca in memoria

di aifectuofa gratitudine premiato con ungiojellodi gran

valore colla immagine fua > e del Principe fuo figliuolo *

Scorrea il fecondo anno,c nulla fi determinava nella Cau-

fa di Napoli
j
perlocchè richiamato dalla Diputaziont_.

,

fé torto ritorno alla Città fua colmo di onori,c di grazie.,

dal Pontefice ottenute . Il Duca di Medina-Ccli , a cui

era per la lunga pratica ben nota la fua letteratura, eflen»

do da Viceré palìdto al governo del Regno, lo propofe_i

alla carica di Regio Configiiere, vacata per la partenza di

D.Frantefco Marciano, eletto Reggente del Supremo

Configlio d'Italia : e confirmata la nominazione dalla.,

Maertà Cattolica , ne pigliò il pofTeffo , che non folo fu

da tutta la Città applaudito , ma dal Duca
,

c dalla Du»
chefia di Parma, dal Duca di Baviera , e da altri Principi

con lettera di congratulazione umanamente onorato.ln»

di dallo ftelTo Viceré fu conftituito Capo di Ruota Italia-

no nella Vicaria Criminale , fuccedendo a D. Giufeppc.,

Alciati, che pafsò Prefide alla Provincia di Bari . Oportet

Judicem cunSla rimari, tS* ordinem rerum piena inqui^

fittone difeutere
j
neque ante obviare alicui, quam cau-

/afit legitimis rationibus plenijfimè limitata : fu fenti-

|o; samberièt; mcnto di GioVaimi Sarisberienje / così egli abbominan-
triu. caf. li?' do le ingiufte opprefRoni de’ miferi accufati , c con zelo

“
il
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il dovere della giuftiiia fortemente foftenendo, permcttca

fecondo le follennità prcfcritra dalle Leggi le convenienti

difefecoirordinegiudicialc, ch’era baftcvolc ad accertare i

delitti > ed ifeovrire le altrui innocenze ;
allorché le parti

concordarnon porca. Rellituito alla fua Piazza ordinaria.,

del Sacro Configlio nella Ruota Decana
5
gli bifognò con

fortezza di animo fofferir la privazione di Francefeo- An-

tonio fuo fratello morto d’idropifia ; confoIandoG ,
chc^

non moveri <cquum ejì ^ cum dìfeedere -yìdemi^S bomines

ex bac vitaf cum commorandi certos Deus terminos cir-

cumfripfrit , £5^ definierit . Benché venga acclamato

per lo Papiniano del fccolo , c fi veda proferir con pron-

tezza le altrui dottrine, c i proprj fentimcnti ad ogni que-

ftione, che di Legge , o di Teologia gli venga propofta_. j

nondimeno in tante gravi occupazioni lo Audio non mai

abbandonando , fembra quel Cigno col motto :• Ncc de-

feffus-i nec diffifus\ o pure la Fenice dagli antichi figurata,

col motto: Sempcr eadem^ ch’è già fua propria ImprdìL •

Comporrebbero gran volumi le fue Giuridiche Allega-

zioni date in varj tempi alla luccy e pur ffvedranno pub-

blicate le fue opere alle ftampe, chehan bifogno dell’ulti-

ma perfezione; perlocchèad onore del Foro Napoletano,

c della Società noftra Letteraria, farà nelia memoria de’

fccoli degnamente nominato: Fertex Ugum nobUiJ/smus^

atque egregius: conforme Vlpimo da molti conM odelli-

rio f rn derro.

OPERE da flamparfi.

Allegationes Juris variar

.

Opeiiun Tomus I. De Contrafìibus, Statutis , de Verborum , &
rerum fignificatione , de Regulis Jtvris , & de locis Ar-

gumcntorum •

Z To-

Ain.Ffrr.//*.».

Bermrdin. Ra*
t.lint in rii.

Vlfiitn.
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Tomus II. De Ultimis voluntatibus.
Tomus III. De Feudis.
Tom.IV. De Ordine Judiciorum.
Tom.V. De Rebus Criminalibus.

Ad Rcgium Confiliar. D. Pl TRUiVi FUSCO
epigramma.

PETRL, Solo» PatriiTy facundo Horten/ìus ore,

. Pio movens animos
, Fullius Arte mvus

.

Livius ingenìo dexter
,
precordia mulcesy

Pliuius in Regcm crederix ejje Piar»,
QtiAihet eotfitperax Taciti documenta difetti

Senftbus y ac vafla Pallada mexite refers

.

En 1 ibi fubmittunt fafces (quoque Jwa Quiritum ;

Urbir bonosy nojlra Gloria prima Tog.e,

U. J. D. D.NicoIaus de Afflilo.

nrsTicHON.
Quix Te, quis PUSCTIM dicat

, clarifftme FUSCE ì

^Eumine vel Pbcebi clariùx ipfe micas .

Agnellus-AIexius Blalìus Acad.Incur.
jfe. TP TP.*.ATT .t.TP.^TPjS.TPjt.TPJS.TPJS.TPTPJS.TP

In lode del Regio Configlicre D. PIETRO DI FUSCO
SONETTO.

Nato chiaro
, or più illujlre

,
an^i fovrano

Nepa lamay nel merto, e nel fapere,
òei l'Arbitro de' cuori, e'I tuo parere
Per legge è intatto

,
e per pietade bumano,

tArro bai nel fenno, e la Giujìiztia in mano;
Prudente al confgliar

, forte al dovere;
Vel lecito fai leggi, e tanto intere.
Che teco nulla può Statìjla infano.

Rcgbi , e Fenici hai nello Stemma
;
al ^elo

ìpgor col foco apprepi, e per gli honori
Spieghi le Penne a fodevarti al Cielo.

Togato Semideoy d eterni allori

Pallade il crin ti adorni
, or che ti fvelo

Solo» , Licurgo
, e Foraneo de' Fori.

Dottor Toramafo Rubini Accad.Ofcuro .

LU-
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L V C A TOZZI
Primario Lettore nella Regialinwerjìth di Napoli ^ Regio Proto-

medico del Regnot Conte Palatino, Con/ìgliere-Promotoriale

deitAccademia degli Spenfierati , ecc.

^
Ollocarono gli Antichi Filofofi tra le Scienze.,

contemplatrici la naturai FilofoHa che i fc-

creti miAerj della Natura invelìigando) tutti i

Tuoi ftudj indirizza alla fola cognizione della

vcriti. Quefta fu creduta così ofeura } cuafeofta, che.,

% 2 Pc-
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1 8o Elogi Accad.di D.Gucinto Gimma. Par.I,

Democrito in un poiiio fprofondato immerfa la ricerca-

va : Anaflagora la nominava caligine fparfa : ad Empe-

docle ftimava, che fodero molto angufte Je vie de’fenfi «

per le quali entra nclKanimo la conolccniaj quindi ftabi-

lì Platone due Mondi, uno vero, ed intelligibile, in cui la

Verità medefima abitafle; l’altro fcnfibile,atto a produrre

una fola opinione, ed edere da'Fidci contemplato j e So-

crate feorgendo non edc'r facile aver ccrtez^a nelle cofe_.

naturali, alla moral Filofofia fi rivolfe. Sono invero

ignote le cagioni di tutto ciò, che nella Natura fi produ-

ce} ne affermar pofliamo edere dare già quelle conofeiute

dagl’ingegni, che fiorirono nell’antichità . Fafef omnibus

writasy nondum eji occupata: qui ante nosfuerunt-^non

domini noftri-, fed ducesfunt\ multumex ilU etiamfu-
sitec.tfijiì}. reli^um t/i: dicea Seneca il Morale. Hanno ciò ben

,

•' dimodrato i nofiri fccoli ; nc’ quali, perchè non fi acche-

I
tano grinrcllctti a quanto altri diflcro} ma con ogni fotti-

-
I

gliczza la verità fi ricerca, molte novità fi fono già cono-

feiute, che i più rinomati FiJofofi ignorarono . A gli An-
tichi non fu nota la natura di tanti animali Aldrovan-

do infegnati, di tante erbe, e piante trafportate dagli An-^

tipodi, e defcritteci dal favino , dallo Spigellio-i dal Gio-

JlonOìC da altri; e di tanti mincrali,c cofe occulte dal Car-

danoì e dallo Scalìgero manifedate . Non cran già chiare

a’ Notomidi le capfule atrabilarie di Arcangelo 'Bartolo^

meo , le Vene lattee di Afellìo , l’origine de' nervi del Va-

ro//o,le glandule nelle reni à‘EuJiacbioyC c^wcWc deH’efo-

fago del efalìo'dc. radici dei poro epatico del Jayo//«o,il

condotto pancreatico del Verfangiod caruncoli delie reni

del Rondelerjo , il ricettacolo del chilo del Pequeto
; gli

ovarj,
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ovarj , c le circolazioni del fangue di Arvejo , c tante in-

venzioni, che alla Medicina erano pur necelTaric . La con-

tinua invcftigazionc fatta dagringegni badato nonfolo

il bclTolo A Nocchieri, la flampa a gli Studiofi, le artiglie- :

rie a’ Guerrieri , e le nuove Tavole dell’America a’ Geo-

grafi; ma varj ftrumcntia varie Arti,alle quali gran perfe-

zione fi vede accrefciuta.Qyal degli Antichi non prende-

rebbe maraviglia no men delle carrette a vela,delle lanter*

nc magiche , delle gocciole di vetro, dcirelatere deiraria,

delle Termometre , de’ Barometri , e degli llrumenti del

vacuojche dalle trombe parlanti da Samuele Morlandpro-

pollc a Carlo II. Re d'Inghilterra; della barchetta del

Drebellj navigante fott’acqua a richieftadi Giacomo Re

della Gran Brettagna ; delle diverfè forti degli Orinoli

degli fpccchi , c delle pitture: de* varj ufi della Calamita ;

e delle CarcalFe da Antonio Gonzales ritrovate,c da Lui-

gi XIV. Re di Francia primieramente praticate ? Trala-

feiando gli ftrumcnti in gran numero utilillìmi agli Aftro-

nomi per illabilire il fifiema di Ticone , e far pruova del

Tolemaico; è fiato pur valido un fblo occhialone ad ifeo-

vrir le lidie minutiflime della via lattea, le macchie , e i

bollori del Sole , i compagni di Saturno , le nuove Stcllt^

Medicee dimoftratedal Galileo, Icmontuofità della Lu-

na; i moti di Venere, di Mercurio, di Giove , e di Marte

intorno al Sole fielFo ; la qualità , e la dilpofizionc dclleJ

Comete,e de’ corpi celefii, la vanità della sfera del fuoco,

e tante altre cofe intorno alla Teorica de’ Cicli , veggen-

dolìoggi più opinioni riprovate dalla Scuola di Ticone_..

Il folo Microfcopio ha pur potuto far conofccre le parti

più minute nelle opere degli artefici, la varia compofiziq-
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ne de’ colori » c le maraviglie della natura nel Regno mi-

nerale) cd anirtialej dimoftrandoci la pullulazione deVer-

mi ne* legni) neirerbc) nell’aceto, «e* viventi) c negli Uo-
mini ftcflì . Fu pur opera de’ moderni iptelletti ) intenti

^“'.J‘^^^/;‘-!alla continua fpccolazione ) colla (corta ficura della fpc-

JÌ""go'”’^"-^
rienza

)
palefarci tante favole nella natura degli animali

ifognatC) e proporci tante novità in poco mcn) che tutte».

he fcienzC) le quali rendono l’età noftra ammirabile,avve-
randofi ciò, che de’ fuoi tempi fcrifle Quintiliano ; Nulla
forte najeendì <etasftlìcior , quam nojira , cui docende
priores elaboraverunt . Se la contemplazione alla Filofo-’

fia folle tolta , la quale cognitìo rerum omnium per cau~

fas-, quatenùs homo eas nuturee lumine conjequi potefii

^ojfo diffinitaj c tutti gli ftudiofi facelTero appunto,

al dire di Dante :

Come le pecorelle efeon dal cbiufo

Ad unay a due ^ a tre e raltre ftamo
Timidette atterrando e Pocchio , e'I mufo ,E ciò che fà la prima , e Paltre fanno ;

grande invero ingiuria a fe fteflt , alla dottrina , ed allaj

Repubblica Letteraria cagionarebbero; poicchè non folo

Priorum •vejligia omnia premerty fS" eadem femper in~

calcare ridiculum ejl i ma fimilmente pigri efi ingenij

contentam effe ijs , tjuafunt ah ali]s indenta
; Jìquidem^

mentis acrimonia nibil non humanarum rerumfuhi\ci-
tur ; fecondo diflc il Galenifta Olandefe Zaccaria Silve^

rio. Perciò LUCA TOZZI, il cui intelletto univerfale^

quarAquila,che vola a Cielo aperto per Jupremay per ima
portandoli, colle fue fpecolazioni, e novità, grande orna-
mcnto alla Medicina ha recato. Nacque egli in Averfa_
Citta della Provincia di Terra di Lavoro, nobile produt-

trice
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trìcc de’ Letterati alli 21. di Novembre nel e per

maggiormente approHttarfi, fi trasferì in Napoli^ ove do-

po il corfo delle Umane Lettere,volendo indirizzarci Tuoi

fiudj alla Medicina, alla quale di rotte le feienze la cogni-

zione è neceflariaj come col Montuo mo\i\ Autori dimo-

firanoj nel Collegio dcPP»Giefuiti apparò dal P.Giovan-

Paolo Caprino la Filofofiaj e confiderando, che neirinvc-

fiigarlecofc della Natura non poco giovino le Matema-

tiche dottrine, colle quali il G<i///eo, jl Cartefio^ Tomma-
fo ObheSi Roberto ‘Bo/Ve, Giannalfonfo, e Tommafo ‘Bu-

re/// , c tanti altri molte ofciirc intelligenze alla luce della

verità portarono j fiimò apprenderle dal P. Giovambati-

fta Zupo ,
che in quei tempi nelle Scuole dello fteflb Col-

legio fioriva . Indi nelle cognizioni della Medicina da_,

Onofrio Ricci aflai celebre Cattedratico infiruito, ed ia^

età d’anni ventuno laureato , fi fe fcorgere,cbc per quelle

veramente era nato
j
poicchè a guifa di quel Cane figu-

gio, dal Curiolb ne* Cacciatori di Venezia figurato,che la

fera cercando, moftrava non ripoferfi. Dome abdica pan~

^daff cominciò ad ifeoprire i ripoftigli della Natura, con-

•Ifcllando con Boezio, che miferrimi ejì ingenij uti inve»~ Boft df difei-

tisy ^ non in-veniendis ;
perlocchè nel vederiì nel Cie-

Io per più fettimane una Cometa , che dava colla gran-

dezza gran maraviglia a' riguardanti , fpiegò egli il fuo

moto in un volumc,in cui appena confumò Tapplicazione

di ventidiie giorni , e lo pubblicò dalle ftampc di Napoli

col tko\oi lUcondicanaturce opera jam deteóìa\ ubi cir-

ca ijuatuor caitjas ubfervati Cometa de menfe Decembris

tranja^i anm A^ronomico-phy/ìce ediferitur .

Sono avvezzati gli Aquilotti a lollcvaili ali’arJa dalle lor

Ma-
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Madri, che Tabbandonano allorché moftrano feguirli per

far prova del loro coraggio j onde cantò il P. D. Grego-

rio BruncMo :

Defirvit geuitrix; fed me non deferii illa

V’irtus'l qux iugeìiita ejl\ qua duce ad afra feror.

Così fatto già noto il TOZZI per lafua dottrina appo

gl’Intendcnrijfu ncH’anno KjyS.fuftituito prima a Tom-
mafo Cornelio nelle di lui letture di Medicina , e di Ma-
tematica ncirUniverfità Regia di Napoli , alle quali dal-

le infermità veniva impedito
;
pofeia reflc la Cattedra^

primaria di Teorica della Medicina, foftenendo le veci di

Andrea Gomez Protomedico generale del Regno . Ma
perche fotto i fuoi infegnamenti le altrui Cattedre da^

lui governate fiorivano con gran frequenza di difcepoli

,

c vagava la fama del fuo nome per le Scuole più celebri

dell'Italia, fu egli invitato dallo ftudio di Padova, del

quale llimò far rifiuto, per non abbandonar la fua Napo-
li ;

ove fenza tralafciar le medefime, gli fu conferita dal

Viceré quella delle Inftituzioni Mediche j e tra pochi an-

ni appropriata la ftefia Primaria , la quale finalmente nel

I 6P4 . nel generale concorfo , tutti gli altri, che U pre- *

tendevano, avanzando
;
gli fu llabilita perpetua , che fin’

oggi continua ad illullrarc colla dottrina ; cd era fuo co-

flumc infegnare in uno medcfimo giorno più materie di

FiIofofia,di Medicina, di Matematica, di Aftronomia, e_.

|di Ottica . Sdegnava il fuo ingegno calcar le vie battur«L-

dell’antichitài e fatto fimile all’Aquila , che verfo il Sole ,

I
fimbolo della verità , col motto : Re^o oculo , refioque-j

^ 'volaiu s’indirizza 5 incominciò a pubblicare nuove opi-

nioni circa le cofe naturali . Nonconcedea alle lentenze

degli
j
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xlegli Antichi Taiitorit^ , che davano a quelle di Pitagora,

gli Scolari coWJpfe dìxitk o a quelle di P/«/o/};,Marrilio in

Ricino Canonico di Firenze ) così invaghito della dottri-

^a di quel Filolbfo) la cui immagine fola nella Tua came-

ra tcnea con lampana di continuo acccfa, che n'acquilìò

il nome di Platone CriAiano : ma diceva con Andrea di

Lorenzo ancorché Galenifta; Ego haflems isfu’hqui mU
lius ]urare in verha magiflri ajfvevi 5 multa prioribus

feculis incognita^ et diligenti nofira obfervatione anim-

adverfa in apertam lucem profeto . Nello fpiegarc i

Temperamenti > non ve Autore , che non gli cavi dagli

Elementi ; o dal melcolamcnto •, c dalla vicendevole re-

frazione delle qualità elementari \ ed in ciò ben grande è

ihta la fortuna di AriHotile ; poicchè per feguaci gli (leili /

Contradittori ha ottenuto j tra* quali anche il Gajfendo ^

che con molti altri ripudiò farli da quattro comunemen-
te chiamati Elementi la produzione delle cofe . Ma il

Tozzi per isfuggire quei fcogli , a’ quali altri urtarono ,

diffiaì dalle Cattedre, che fia il Temperamento ne* viven-

ti una tellitun conveniente delle parti , ed una giufta co-
1

ilituzione del fangue alla vita , ed alle operazioni vitali ;

il che è queli’arnionia, o confcnanza tanto dagli Antichi -7^

celebrata ; nè altro infcgrò eflere la tellìtura delle parti >

che un dovuto abbracciamento delle parti lìmigliantij ed

una conveniente porolirà , e pofizione delle fibre , chc_,
^

'

quelle circondano. Pcrlocchè fc nella tellìtura delle ftcllc

parti) il fangue colla circolazione così in efle fi fcoli ) e fi

purghi dalle impurità) che florido) frelco ) e puro compi-

ica il fuo giro ) e le parti iinpurC) che dal chilo accollar fi

pollano, fi fcparino ) allora fi dirà vcgetcvole,e caldo il

A a tem;
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temperamento. E per tralalciar tante altre opinioni,colle

quali fioriva la fua métejcfei citando la pratica della Medi-

cina per la Città tutta co* primi Uomini e dcH’ordinc fu-

premo, e dell'infimo) confeguì gradi così cccclfi di ftima>

che meritò goder ronore di vedcifi colla carica di Regio

Protomedico generale del Regno ; alla quale fu poi con-

fermato dal Viceré Conte di S. Stefano , e di nuovo dal

Duca di Mcdina-Ccli ) con privilegio particolare dclla^

Maeftà Cattolica. EiTcndo inforte in Napoli lecontefe tra

|le due Scuole della Medicina e Galenica,e Moderna ; e_>

"nello Itelfo tempo avendo promoffo la proibiiione del

maturarfi i lini nel lago d’Agnano, Carlo Pignataro Ga-

lenilla, contra il quale fcritto avea Seballiano Bartoli, fu

inftituita nel i666. nella Chiefa di S. Domenico Mag-
giore l’Accademia de’ Difeordanti , formando per imi-

prefa una Cetcra con fette corde , col motto ; Dìfeor-

dia concorsi e trasferita poi nella Chielà nominata di

S. Maria della Nuova. Fu nella medefima il TOZZI elet-

to Principe
,
acciocché potefle ne’ problemi efaminare lo

varie difficuhà di amendue le Scuole ; e dimofirò che ben

da Giudice potea governar rAlfcmblea de’ più celebri

Medici Napoletani , e ributtare quelle opinioni , che la_,

verità ofeurayano. Erano intanto da* Virtuofi dcfiderati i

frutti del Tuo talento pcrlocchè pubblicò la prima parte

della fua Teorica Medicinale , che gli fu di fprone a pub-
blicar non folo la feconda,ma alcuni anni appreflò i Com-
tnentarj agli Aforifmi d’Ippocrate . Fu quell’opera cotij

grande applaulb ricevuta^ poicchè per gli celebri ritrovati

No tornici, attendendoli ad una generai riforma della Me-
dicina, pubblicate le Notomic riformate del "Bartolino^

e del
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é del diarieArdi\ t la Fifiologia, e la Patologia riformata '

del Vtdelio , era già neceffaria Icfpofitionc degli Aforif-

mi del comune Maeftro j acciocché la gioventù fludiofa^.

non s’imbeverafle co' Commentar] degli Antichi» di fen-

timenti centrar] alla nuova Scuola , ed alla verità medefì-

ma» con tante fperienze Ifabilira*, e furono si grandi i lumi

di variété di rare dottrine fcminatedal TOZZI in qucfto

volume ; che eli Autori del Giornale de' Letterati fi di- Citrttitf. tf«’

1 • . ® . .... . ivi «'•f.

chiararono impotenti a potergli icovrire . Ma perche ad »««•

un Soggetto cosi gloriofo nella letteratura non ballava la

fola Città di Napoli a coronarlo di gloria; morto il cele-

bre Marcello Malpigbi Medico del Pontefice Innoccnio

XII. fu egli chiamato a fuccedere a quell'onore neH’anno

I anzi dichiarato Cameriere Pontificio del numero

de’ Participantij e Primario Lettore della Medicina prati-

ca nello Studio della Sapienza in quella Cìtràje fu sì gran-

de la Tua eccellenza nel prolungar la vita non foto a quel

Pontefice, ma ad altri Principiai e Cardinali ragguardevo-

li, che non porca invidiare la fortuna,e celebrità del nome
di Taddeo Medico Fiorentino, che ad curam agrotorum vou«rt«i;

extra urbem evucatus-, non •oilius , cjuàm t^uinquagint^i^

aureorttm mercede infingulos dies peregrinaretur-, vaca-

tufijue ab Honorio centumjibifiatui voluit ^ a quo

curato decem milita reportavit . Aumentavafi di conti-

nuo la Tua Lima,e fii non folo annoverato nell’Accademia

òcWArcadia di Koma ftclfa col paftoral nome di Agia*

tro AlanturicOì la quale ha ravvivata; anzi ereditata

gloria degli 'Umorijii'. ma in quella dt'Fifiocritici di Sie-

na . td cirendo univerfali gli applaufi al fuo nome / fi è ^ò"miZ?c»

vedutonon folo celebrato dal Toppio , c dal Nicodemo } Nii^xiun.mir

A a a nel-
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nella Bibliotec» Napoletana'i ma dagli Autoridei Diario

jsé'Eymdit. de Letterati nel 1^87. e 169%. degli Atti Eruditi di

«<>4. »*s>7. Upjia t da Giufeppe Lanxoni Primario ProfdTorc di Me-
dicina) e di Filofofia in Ferrara; da Lorenio ^ellìnit c da

Antonio- Franccico TScrtini di Firenze; da Carlo </e/4

Font di Avignone ,
che gFinviò il trattato De meneno

ptjiiUnti-i^ de tìydrope tympanitkoyAz] nodro Giovan-

Giacomo Mangeti di Gcnevra; da Giovambatilh Scara~

mucci òì Urbino,che gli dedicò l’undccimo Teorema del-

la Tua opera: Da Tcohlo 2onet0y che nella Tua Medicina.*

Settentrionale i capitoli interi traferifle da'iuoi libri,c nel-

la Pratica non v’è quali capitolo , in cui non lo nomini^

da Luca Scrocbio Prefidcnte dcirAccademia de’ Curiofi

di datura nella Germania, che gli ofFcri la diflertazione

de Mofcho'. da Vxcii^cxo Mandofto nobile Romano,e Ca-

valiere di S.Stefano, che deferire la di lui vitanel Teatro

de’ Protomedici Pontificj ; da Francefeo Rediy da Mar-

cello Malpigbiì da Antonio Magliabeccbi , dA^Baglivoy

e da altri nobili Scienziati , co' quali lircttiilima amicizia

contrafle. Oltre la flima grande,che ha di lui fatta il Gran
Duca di Tofcana,il Principe di Vaudcmont,ed altri Prin-

cipi rinomali . Dopo la morte d’InnocenzoXII. Pontefi-

ce , chiamato per Primo Medico della Reai Camera di

Carlo lI.Re delle Spagne; mentre affrettava il viaggio per

trasferirli alla Reggia di Madrid
,
giunto appena in Mila-

no, e ricevuto l’avvifo della morte di quel Monarca, pen-

sò ritirarfi alla patria , e dalla Città di Roma ripallàndo

ricevè le offerte da Clemente XI: che fe in quella Città

dimorava, eletto per fuo intimo Medico l’avrcbbc; come
pur Medico di tutto il Cóclave farebbe fiato,fecondo l’in-

• yito
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vito fatto da tutto il Collegio de’ Cardinali; fc partire per

Ifpagna non gli foflfe ftato bifogno . Vivendo in Napoli

con gloria del fuo nome) e per decoro della noftra Socie-

tà Letteraria
>
prepara tuttavia per le (lampe gli altri tre

libri de’ Commentar] agli Aforifmi) c i Commentar] del-

l’Arte Medicinale di Galeno ) da lui compodi fecondo la

dottrina de’ Moderni,ad ufo de’ Rcg] Stud] nella Univer-

Htà Napoletana; ed oltre i trattati De MorbisPmrorumy
etMulierum ;e la Trigonometria abfque Tabulisfinuum
tangentìum-i tSt*fecantium ad praxim redaSìa-t tSf refo-

luta
j e quello de Terramotu fentto in occafione del tre-

muoto in Napoli accaduto nel 1688. ed altri di Materie

Filofofiche ) ha pur lotto la lima il volume promeflo dal

Mandolìo De Anima Mundi > tanto da* Virtuofi defìde-

rato. Avendolo divifo in tre parti) riferifee prima tutte le

fentenze degli antichi Filofofi intorno l’Anima del Mon-
do; altri edere fpirito vagante affermandotaltri un Demo-
nio : altri una Idea di quella di Platone : altri un concerto

armonico delle Sfere : altri altrimentepenfando . dopo

aver’ egli tutte le opinioni co’proprj fentimenti larga-

mente impugnate ; fi avvale di quella dilEnizionc di Ari~

Jìotileìchc da l’anima 7d, quo ^vivimus^ vegetamusy rnom

vemur-)^JUmus.ìnài pada dal ferio fifico al morale gio-

cofo del vivere mondano > dimodrando altra non edere^

queft’anima del Mondo) che VImpofturayCoX cui mezo vi-

vono) crefeono) ed mantengono gli Uomini; di tutti gli

dati parlando, e di tutte le profeflioni; delle quali difeo-

vre gli abud) fenza tralafciarne pur una; acciocché a vive-

re Cridianamente fi sforzi ognunO) e sfuggire quelle col-

pe ) di cui può edere imputato • Vengono illullrati dallo

fplen-
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fplcndore della fua gloria nella noftra Accademia TAbate

D.Ciovambatifta Tozzi,e Gaetano di Coftanzo: il primo

fuo figliuolo, Caufidico Napoletano, Canonico di Roma
in S.Lorcnzo in Damafo, Accademico Oxjofo^Ofeuropi cu

Pellegrino->chc per la fua letteratura fu da Innocenzo XII.

propollo a molti Vefeovadi, i quali ricufar volle con mi-

rabile fincerità di animo; dcfidcrando menar vita privata,

come più quieta: il fecondo fuo alunno,c genero. Accade-

mico Infuriato ^ così pratico della Medicina , la quale.*

profefia, che grandiifima fpcranza promette alla Repub-

blica virtuofa. f ben conviene a quelli quell’impicfa dell’

Aquila,che nel nido i pulcini ripone già da lei a’ raggi del

Sole efpofti, col motto: Luce proba'x.'it.

Opere Pampate.

KeconditaNaturae opera iàm detefia ; iihicircà qnatuor caufàs
cbfèrvati Cometa; de menfè Dcccmbris tranfàòìi anni 1664.
Anronomico-phy (ìcè cdiflcritur. Neapoli, typis Hyacimbi Paf-
fari i 66 f. in \ì.

^.Icdicina; pars prior OFftPHTiKH, enriofa quoque, tum ex PhyHo-
lcgicis,tum Pathologicis depro:nrta,Recentiorumque meden-
drniethodumcompleitens. Lugduai ^ApudAnijìmios . è! Io:
Pofuel 1C8 1./» 8.

Merlicina; pars altera nPAfcriifH, qua; haflenus adverlìis morbos
adir:venta flint , luculenter , &brevifllmè explicans . Avenione
aj'udjac. Duperier 1687./W 8.

In Kipi’ccratis Aphorifinos Commentai ia; ubi univcrflc Medici-
na tnm Thcorerica*, ti'im Praélica celebriores qua dioiies per-

j
et drnrur : ?>tque nedum Recentiorum inventis ;fcd & genui-

r,a eiiifdem Hinpocratis menti congnientcs quàm dilucidè cx-
plicantur,&.c. Keap.apud Parrinum^iS Afutium 1 69 j j>» 4.

OPERE da famparp.

Crmmen^^ar. in reliquostres Aphorifinorum libros.

C Oli n.entar. in Altera Medicinalem GaJeni.
De Terrainotu.

De
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LucaTo^'KÌ’ ì^ì

Pc Anima Mundi. Opus Phrilco-Ethico-Politiaim.
Pc MorHis Pueromm, & Mulierum.
Tri"ononomefia abrniie tahuiis finuum tangentium,& fècautium

ad praxim redatìa, & ref«)Iura.

I/tuflr. atejue F.xctll, Viro Dom.Luca Iimocenttf Xll.

ToBt. Opt. Max. .Archiatro. Rom*.

Girata attimi binevolcntia, ^ttam niihi oh t.rm txigHum, rtcc tc ùigmim
munufculum fignificare voiiufti.l' ir lll.tattta me sffecit mentis dui-

cedine. & luciitid/tate , ut apud me prò magno laboris tpualifcMu^itt in

hnc opufiulo confatupti mercedis cumulo haheatur . Tanti tquidemviri

,

aiepue Medici commendationem maxima; mihi gloria futuram piitarem.fi

Opufculofttm meorum vitia minus agnofttrtm.ln po[lerum tame» ea mitius

ccnttmn''ttda exifiimabo, cum vtdeam eadtam ccn/ìimmata do(Irina,at“

que experientite viro aliquo in pretio baberi . Quia ve; ò aliorum quoque
opiifcutorum , fi qua fint , meorum legendorum cupiditate teneri fignijicas ,

ecce td te mitto alti-rum libellum a me quondam editum ,
quem ut eadem

benignitate excipias. rogo . Hic De veneno jK'inlcnti infcribitur . 'Primùm
in hac urbe Avenionenfr.pofleà etiam typis Amflelndamenfibiis ante viginti

quinque annos editus. d multis donij/ìmis, atque ceUberrimis Medicis, qui

poH me operafua typis mandarunt. honorificè commendatur, prafertim ve~
rò à Regnerò dcGra^f tra^4n< de fiicco pincreaiicDiC.tp.S. Mivhaelc Ct-

mullcro de Fcbr:bits maiignis, Jacobo Mangetn B bliotliccx Anato-

mie*.^ fJ'bliothec.'B Medico-praftfc* .Aufìore.notis fuis in trablatum de

Ptiie Pauli Barbi ttae Medici Amfìelodamenfts, Cornilio a Bciighen in Bi-

bliographia Eruditorum ciirrn(a,d Societate Pregia Anglicana in Adhs l'hi-

lofopli.n»»»;.?^. atque alijs plurimit . Idunum fuperefi. ut libellus ille tibi

quoque piobetur , Virili, ncq-, enim veritatem hac in re me afpcutum effe

aufi n dicere, donec quid de ea dodiffimi viri f-ntiunt, intellexerim ; p. <t-

fcrtimverò Tu.y ir lll.quem rerum omnium ad artem Medicam perttnen-

tium arbitrum aquiffìmum . Judicem oculatijfimum omnes \ure merito in~

tuentur, &• in medicinafafligio non minus dutìrina,atque f.ipientia,qu,ìm

dignitate conflitutumvenerantur . Si qua fint alia opufeu la in pofieium d
me edenda.ad te mittere cum dabitur occafio. non pratermntam . Interim

cum tu tamgenerosè.tanquam benigno,atque bi ncvolo animo amorrm twim
pollicitus es. etiam atque etiam rogo , ut me tecum aliquam reilitcraria

confvetudinem inire concedasi quoties novi aliquid in hac nofira Calila

inLitterarum {{cpublica cotttingat, ad tefenbere permittas fi ta fint, qiue

tibi grata fiore exifìimaverim . Vale^Vir Illuflrifjtmc, 'Ueflorios annos vi-

VC) & amare pe>gas

Celeberrimi lui nominit

PevotifJimum,& Ohfequentifs.Scrvum

Catoium de U Pont D.M.

y

LU-
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ip z Elog) Accad.di D.Cìacìnto Cimm^.Par.T.

LUC^ TOZZIO Eruditismo Viro

EPIGRAMMA.
Fax Cynici^ ecce hominem , quem quterìs . Hic omnia vajlof

Qu.e didicere alijy continet ingenio.

Seù nìtet eloqtào ,
aut calamo notat aurea diBa ,

fulminai ut Pericler,, pra Cicerone tonai.

Seù Sopbia duBu Natura arcana repandit ,

Cedit Arinotele! , cedit & ipfe Plato

.

At-^os feu vifit , fanat , tnultofque medendo
E' tumulo ad vitam vel revocare potejì

.

TOZZJUS ò felix ! felicia fecula , nojfra

Partbenopef tatnum , qua genuere virum

.

U. J.D,Jo: Baptifta Patetti.

AI signor LUCA TOZZI.
SONETTO. ‘1

Entrar le Scole , e rendere ofcurato

A i Savj de la Grecia il grido altero ,

Di Pergamo
, e di Coo mojlrar rinato

Ne' tuoi dotti Aforifmi il VTccbio auftero.

Da forepieri Ingegni ejj'er chiamato

De PArti mute il Luminar primiero y

A0ere a' Camauri y indi invitato

3 roppo ( ahi tardi ) a curare il Rege Ibero .

Pubblicar da più Torchi Opre immortali
Le Cattedre illujlrar

,
giungere a tacito

Di non baver qui in terra buomini eguali.
Gran fon , ma ineriti più vanto ,

TOZZI
y
quando a fugar da gli Egri i maJiy

Se con l'Eròe non puoi
y
giungi coi canto.

Bruno di Bruno.

D. *BIA-
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! -

Regio Conftgliere di S. Chiara di Napoli.

i

Scrivere le Irto rie chi abbia dato il principio, è

j

gran controverfia tra gli Scrittori
; poicchè a

j

Cadmo di Mileto ne diè Plinio 1 origine», ; 'i'’’ *y-
“ Lai.rzjo a Senofonte : Sutda a Filifto di Sira- iTcbiui lE.tfe

cufa; e fu parere di Eufel/io, di "Balduina , e di molti do-
verfene dare a Moisè il titolo d’inventore. Ma che prima

Bb di
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4 Accsd.di D.Giacinto Gimma.Par.I.

Moisè più libri (Icno Aati già fcritti > e che più antica.»

dir fì debba l'invcniione della {lloriay non è pur cofa da

potcrfi dubbitarc ; mentre , oltre la teftimoniania dello

ftcflb Moisè ) che riferifee il libro 'Bellorum Domini in.,

DA^iuTci'.
Capitolo de’ Numeri', di cui parla S.Agoftino: Neque

«i/.i,. s« «j- negandum ejìfuijfe jam libros > Ji'v 'e Cbald<eorum > undè

egrejfus e(l Abraham
5 Jìve /Egyptiorum , ubi didicerat

Moyfes omnem illorumfapientiam , 'vel cuyuilibet alte-

rius gentis, in quorum librorum aliquo potuit hoc ej[t~*

CiTs /.^ui/criptum : dal che il Rabano , il Pofei'vino > c Cornelio a

M.2 càf.). Lapide non difconvengonoyè cofa pur certa,che prima di

lui nonfolo più libri fi fien veduti,da’ primi Padri còpofti,

e da Enoc, il quale è citato da S.Giuda Apoftplojma i ni-

jofrph «*. 1.
poti di Set avanti il Diluvio in due Colone,come rappor-

ue'mtÌK^m. taiio Gìofeffo Ebreo, ^.Clemente Romano, ed altri Autori

in gran numeroj tutto quanto aveano imparato, delcriilc-

roj acciocché le fcicnze,che da Iddio rice vè Adamo a’ po-

lveri foffero propagare,s’è già vero,che Adamo fieflb fi ab-

bia Inventore di tutte le dottrine^ di lui dicendo Svida.» :

Hu]us funt artes , ^ literte: bu)usfcieniia rationales ,

fS* pon ratiortales: bu]us propbetia,facrorumque opera-

tiones: hujus leges fcriptjt , ^ nonjeripta : bujus in^uen-

tnkbdifr»f. tiottes comc affctmano anche più Autori da Eufe~

Sanefe , da Atanajto Cbireber , dallo Scotto,

è da altri nuriierati; bifogna dire, che l’Origine della Ifto-

ri/iftl.*’
riafia fiata antichiflìma . Ella tutta intenta a confervarc

iichotrui la memoria delle cole,comc fono avvenute,non già comc
avvenire poteano,fecondo che fa la Poefia, la quale ama il

t4r-ir>in- verihmile, c non il vero ; c fiata in ogni tempo tènuta in

gran pregio. Ed affinchè macchiata non fofie la Vcrità,aU

la
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D. Plagio Aldimarì. 1 9 5

la quale debbono griftorici [aerafacete ^ ^ tancjuanu

Deam colere', conforme avvertì *Tolibio‘, non fi eliggeva-

no dagli Antichi, fc non gli Uomini prudenti , i nobili, e

i più autorevoli ; ficcome appo gli Ebrei Moisé , Giofuè,

c i Profeti . Eran da’ Perfiani eletti i Magi ,da* Romani
il Pontefice Maifimo , e dagli Egizzj i Sacerdoti , a* quali

veniva dopo il Re conceduto negli onori , c nelle Digni-

tà il primo luogo . Se nel regiftrare le memorie delle cole

nniverfali , c delle pubbliche azioni fu ciò con sì firetta^

religione praticato ; maggiore veramente praticar fi do-

vrebbe nello (crivere le Genealogie, nelle quali o dalle^

proprie padìoni , o dall’altrui avidità nel voler comparir

nobili può venire adombrata la Verità medefima . La fin-

ceriti nondimeno della penna di D. BIAGIO ALDI-
MARI, Soggetto d'altiiTìma intelligenza non fa invidiare

i fecoli amichi; pofciachè dopo aver dato colla varietà

dc’voluini Giuridici chiarifTima luce a più Tribunali,trat-

tando con ugual candidezza non meno la fpiegazione^

delle Leggi,o l’amminifirazione della giufiizia; che la de*

fcrizione delle Famiglie nobili,ed altre opere,che ali’lfio*

ria appartengono,è divenuto meritevole del titolo di gra-

ve Giurifconfulto,di giufiilfimo Giudice, e d’iftorico affai

(incero. Nacque nel idjp.alli 3 t.di Gcnnajo dai Dottor

Alberico , e da Caterina della Famiglia ALDIMARI af-

fai illurtre allo fcrivcrc del Duca della Guardia,àe\ Max^

Xell^ì e di aln i, come originaria di Firenze , fecondo 1a_«

dichiarazione fatta per decreto del 1693. dal Senato di

quella Città . Gli fu patria la Terra della Valle del Cilen-

to fin dall’anno 1551. pofleduta da’ fuoi Antenati cooj

molti feudi per la ribellione del Principe di Salemo,utilc

Bb i pa^
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padrone di eflà > comperata da Tommafo Aldimari fatto

da Carlo V. ConGglicrc del Supremo Configlio di Ca-

puana,il qual poi governò col titolo di Proprclìdctc. Pri-

vo non Polo del Genitore in età di anni nove , ma di di-

ciotto anche della Genitrice
,

palsò in Napoli nel z.

ove dopo il quarto anno terminò lo ftudio della Grama-

lica? della Rettorica, e della FilofoBa nel Collegio dc'Pa-

driGiefuiti ; indi alle Leggi applicandoli , ed eleggendoli

ottimi Macftri, le apparò da Giulio Capone , da D.Giu-

feppe Pulcarelli} da Biagio Culàno , e da Agnello di Filip-

po» tutti celebri Cattedratici della Univcrlìtà Napoleta-

na; e ricevè pofeia nell’anno 16^9. la Dottorai laurea nel

Collegio de’ Dottori della Città ftefla. Ammaeftrato nel-

la pratica giuridica da Marcello Graflì» che morì poi Prc-

fìdeme della Regia Camera, s’introdufle aH’Avvocazionc

delle Caufe con tarato profitto de’ Clienti, che grinterefli

della Regia Dogana di Napoli, di molte Cafe principali ,

c di più Banchi pubblici furono confegnati al fuo patro-

cibio - Non folo per la fua legai perizia fi vide Governa-

dore di molti Arrcndamenti , c di varj luoghi pij, ma_
della Congregazione diS.Ivone: alla quale per fua opera»,

fu dallo fiefib Marcello GrafTì lafciata l’eredità di annui

docaii cento , e venti . In età di ventiotto anni fu eletto

Auditore delle Milizie del Caftelnuovo di Napoli, carica

tanto grande, che vien creduta uguale all’Auditorato

Bald. Il» generale . Quindi mofib dairavvcrtimenfo di ^aUo uno
de’ lumi chiariifimi della Giurifprudenza,che fcri.vcr vol-

le : Bos, <fui in ali^ua di/ciplina diutiàt elahorarunt ,

ix profeffionis debito , mente conceperunt ,

in^ar feminis in lucem proferrt: incominciò a pubblicità

re
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D. Biagio Alàìmsri. i^j-j

re nobili (Timi volumi Legali . Avendo già fatigato fopra

IcDccifioni del Reggente Scipione

,

e ragunate_,

molte nuove nwterie non pur da quello trattace>c molce_»

altre Dccifionidi vari Tribunali» pubblicò in Napoli nel

1666. un volume col titolo Ohjèfvationes ad Decifiortes

Roviti j e doppo tre anni mandò in luce altre nuove Of-
fervazioni a’ tre tomi de* Configli dello fteflo Reggen-

te: opera con tanto applaufo riccvura>chc meritò più vol-

te leriftampe. Nel 1575. volendo Antonio Bulifon ri-
•f ?

Rampare \Ifioria del Summonte , e fcorgendola priva di r;'-;

/ alcune cofcjch’crannecelTarie a faperfi)indofle D.BIAGIO
a feri vere una Raccolta di varie notizie Iftorichc non men
curiofe , che appartenenti al Regno di Napoli j e la pub-

blicò lotto nome anagrammarico di Tobia Almagìore
'y

perchè non intcndea fondar la gloria del fuo nome in ut>

parto adotti voj al qualc»ftirnandolo a guifadi aborto Or-

ficino, dato avea quella forma , che altri dar non gli fcp-

pc, c nella felva degli altri fuoi ferirti lepclito Tavrebbc-..

Sdegnando apprelfo volar coll’altrui feorta fol Teatro

della Fama, Rampò in età d’anni trentuno, nel 1578. il

primo Tomo del fuo trattato De Nullhatibus }udicio-

rum in cui claminando ciò , che alle nullità delle fen-

tenze, de’ Decreti , degli arbitramenti, c di qualfivoglia»,

atto giudiziario appartiene, e rifolvcndo colla pratica» ,

e colla teorica moltiflìmc queftioni , riti, ftaiuti de’ Prin-

cipi, delle Repubbliche, c delle Cittàj fortificò la fua dot-

trina colle Decifioni dc’Suprcmi Tribunali di Napoli,del-

la Ruota Romana , e di altri . Mandò dal torchio nel

] 68 z< il fecondo tomo delle fteffe nullità j e fu a lui quell

anno affai glorioso , perchè diè ancora alle ftampc Iz»

Com-
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Compilazione delle Prammatiche del Regno . Fu parti-

colar cura de' Principi rdlringcre le leggi de’ loro ante-

ccilori , acciocché foflero piu comode alla memoria de’

popoli; e ciò non folo avea propofto Giulio Cefare ; ma^
Vefpafiano formò un'lftromento dcll’lny^criojche gli an-

tichi Plebifciti) eSenatufconfulti contenea , come Sveto-

nìo rifèrifee ; ed AlaricO) il quale con lodegovcrnò i Vili-

goti nella Francia, fc pubblicare il Compendio del Codi-

Teodolìano, fecondo che dice il Sigonio. L'Impcrador

GiulHniano nel riformar le Leggi comuni, che per la con-

fufa moltitudine , e per le ipeìle contradirioni , continui

abufi partorivano ; bifognò avvalerli dell’Opera di Tri-

boniano, di Teofilo, e di Doroteo; come ancora di Teo-

doro, di Anatolio, d'ifidoro, di Cranzio, di Salammo, e

di Tallaleo dottillimi Giurilconfulti di quel tempo. Nelle

Leggi Canoniche parimente fu da Raimondo fatta^ ìiu

Compilazione Gregoriana; ed a compilare il fello, fu elet-

to Riccardo Malombra da Bonifacio Vili. Pontefice-.;

Graziano a’ Decreti , e Giovan-Paolo Lanccllotto a for-

mare i Canonici Inllituti
,
per comando di Paolo IV. co-

i Civili avea formato Triboniano . Delle Lessi Feu-

dali raccolte , e rinovatc per ordine di Federigo III. Im-
pcradore, fcrive VOttomano ; che id opus ‘Bejfftiriom Car-

dinsle , at^ue Angelo Reatino approbanttbus
, Antonius

de Feteriprato ^ononienjis J. C. congejjit'. Così il Mar-

chefe de los Velcz Viceré di Napoli confiderando, che-,

quelle Leggi del Regno pubblicate da’ Vicciò predecefib-

ri col voto del Collatcrai Configlio , che fon nominate-.

Regie Prammatiche; per gli errori accaduti nella llampa.,

quattro volte replicata in varj tempi, cper li titoli fenza-.

or-
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ordine alcuno difporti, erano in grandiilìma confufiont/ 5

col parere de’fuoi Configlieri Collaterali dipuiò alla ri-

ordinazione di effe D. BIAGIO } la cui fama nella dot>

trina feorrea concilo per le lingue de’Giurifconlulti

;

onde coH’afliftenza del Keggcnte D. Carlo Cala ne fu

pubblicata la compilazione in tre Tomi . Seguita la mor-
te del Configliere D. Giovambatifta d'Afflitto , fu l’AL-

DlMARl da Carlo li. Monarca delle Spagne creato in

premio delle fue virtuofe fatiche nel 1 685». Configlicre_.

Napoletano di Capuanaidella qual dignità neiranno me*
defimo ricevè il pofleflb . E perchè infeveritatt Judicis

Jita tfi legum auiìoritas , come dicea T>emofiem j fperi-

mentata la fua rettitudine ) fu dellinato Capo di Ruottu

della Gran Corte della Vicaria Criminale per più anni^ed

ammedo in tutte le Giunte > che dal Viceré li formava-

no. Anzi nel 1<^P4> fu eletto Avvocato-Filcale del Reai

Patrimonio ; donde dopo lo fpazio di duC) e più anni ri*

tornò alla fua carica fuprema di Configliere. PoITono

fenza dubbio a lui apphcaifi quei requifiti , che volea..

Crifippo, riferito da Gellio : judietm-t qui \ufiitit anti-

Jles eft , oportere tjfe gravem ,faniium incor-

ruptuMy inadulabilcm’, contraque improbos-^nocentefqut

immiftricordtm , atque inexorabiUm » ertBumque ,^
arduunh pvttntem 'vi , ^ rnajifiate aquitatis, 'verU

tatijque terrtficum . E’ ammirabile la fua dottrina così

nelle materie legali > come nelle llloriche ; onde fi nume-

rano più di diecemila volumi nella fua domeflica Libre-

riaj c confumatiflTimo , e fopratutto inclinato alle Iftorie

Genealogiche} e de’ luoghi particolari) poflTicde quafi tut-

ti gli Scrittori del Regno di Napoli o impreflì) o fcritti a

pcn-

Mi<L

A.G«n. NWI.
duit. IH. 14.
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jìcnno) c più di cjuattroccnio Autori» che trattano delle_«

Famiglie del Mondo Criftiano , e delle armi di ede . Fa-

cendo particolar profeflìone fulla materia delle Famiglie

nobili; ed afFaticatofi per lo fpaiio di trenta anni in ricer-

car notizie non folo da tanti libri in varie linguc;ma dalle

fciitture degli Archivj della Zecca di Napoli , della Regia

Camera della Sommaria, della Reai Cancellarla del Re-

gno, e di più Monafterj j
avea formato i Difeorfi di tutte

le Famìglie nobili del Regno ,
le quali giugnevano al nu-

mero di mille novecento. Richicllo pofeia da alcuni Ca-

valieri della Cafa Carafa più volte, a fcrivere l'Iftoria Ge-

nealogica della loro Famiglia, della quale (critto aveano

con poca diligenza varj Autori o per mancamento di

notizie, o per non poterfi racchiudere in piccioli volumi

una materia così vada; mutata la primiera determina-

zione incominciò a delincare così grand’opera ; non ri-

fparmiando fpeià veruna in rintracciar le notizie , e leJ

fcritture , che Tetano pur di bifogno . Dilìribuita la ma-
china in tre Tomi , formò nel primo l’albero Genealogi-

co, e trattò del tronco principale , detto della Spina : nel

fecondo del Ramo fecondogenito , e trafveriàle, chiama-

to della Stadera : nel terzo continuando lo dello ramo ,

fcrifle della linea de* Duchi d’Andria ; e dopo avere infe-

gnato un nobile trattato delle Arme in generale , e di

quelle ufatc divcrlàmente dalla lìcilà Famiglia , fè rac-

conto di tutte le Famiglie imparentate colia medelìmì,

Carafa. Dedicandola alla Maedà Cattolica di Cario If.

la fc comparire alla luce in Napoli dalle Rampe di Giar

conio Raiilard in forma alTai magnifica nel i6pi. Con-
dituito in una dignità, che fenza timore veruno può dii-

vcre
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vere il vero i e non intrecciar favole > o cofc non certe/

per altrui compiacimento non imitando Filarcojil qua>

\cycome Polihio avvìfa con rimprovero : multa pa.JjirrL» to'yb/» *-

ftr univerfam bijloriam
,
prout libido animi tulit , lo-

cutus eji : fcriife di quella Famiglia > c delie imparentate,

fenza che i Cavalieri di effe alcuna intelligenza di tal fa-

tica aveflero avuta . Ma tante fono fiate l’erudizioni ca-

vate dal feno delle umane Lettere j e tante Teroiche im-

prefe» i fatti, e le memorie della progenie de* Carrah, dif-

feminatc nc’fuoi volumi , che D.Giufeppe Chaves Giu-

dice di Vicaria , già degnidlmo Configlicre , desinato

reviforedal Collaterale, propofèquefìa nuova opera per

modello a qualunque chiaro Scrittore di antica, e di mo-
derna Idoria; anzi per ifpccchio ad ogni animo gcntilo,

che cerca imitare le altrui famofe azioni • Nello Itcffo an-

no 1591. pubblicò altro Tomo col titolo di Memorie-.

Iftoriche di diverfe Famiglie nobili, cosi Napoletane-,,

come ftraniere: in cui difeorrendo di 3 30. Famiglie , non

folo replicò i difeorfi di quelle , che imparentarono col-

la Carafa
j
ma vi aggiunfe altre ancora di non medio-

cre numero . Non trafeurando però Io Audio legale, con

cui ha dato gran lume a’ Caufidici del Secolo , incornili-;

ciò a fcriyerc altra nuova opera De Nullitatibus Contra-

6ìuumy e continuandola in otto volumi , n’ha già pubbli-

cato i primi due ; avendo pronta alle llanipe non folo

buona parte degli altri ; ma le Addizioni al fuo trattato

De Nullitatibus Judiciorum . Non v’è quafi libro,

che rapporti le Ifcrizioni in marmi per tutta TLuropa o

facre, o profane, che nella fua Biblioteca non le racchiu-

da y an^i rinnovellando il genio erudito degli Antichi

. . Cc Ko-
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Romani) ha molto adornata la Tua deliziofa Villa dcil*

Arenella di qualche Hatua di marmo ) e d'ifcrizioni>

pcrlocchè darà ralle ftarrff le J/ctìz^iotti ) che fono i»La

mdrfr.i ) tdin pietre nel Regno » coti/acre come pro-

fane . Ma per dare n^aggiormente maraviglia al Mondo,

letterato ) delia Tua profonda erudizione nelle memorio
deirantichità ) ha egli fcritto le Glorie Napoletane ) ove-

ro le Fife degli Votnini ) e delle Donne tllufiri dellau*

Citta ) e del Regno di Napoli l opera cosi valla ) che_< •

10 dimoUra per nuòvo Cpitctto nemico deirozio) avvez-

zo a Hudiare colla lucerna di Cleante • Defenve in cflà.»

tutti gli Uomini cofpicui in fantità ) in lettere ) ed in ar-

mi > anzi coloro) che in qualfivoglia profeiTione ) e gra-

do han fiorito ì c farà appunto una Galeria de* Soggetti

più celebri ) che per lo fpazio di più fecoli ha partorito

11 Regno di Partenope fempremai fecondo di glorie^ .

Se le amicizie de' letterati accreicono i pregi a* Virruolì)

è ancor commendabile il nollro Configliere ALDlMA-
R1 ) che gode la hretta corrifpondenza non folo co* più

illullri ingegni del Regno ) ma de* Letterati dcirEuropa^

e fono ragguardevoli D« Vincenzo Vidaniaj pria Inquifi-

tore) pofeia Vifìtatore in Sicilia ) e Cappellano Maggio-
re in Napoli : il Marchefe Ludovico Adimari nobile_i

Fiorentino > che ha colle Foche fatto illuflre il Tuo no-

me j I>. Agoftino Nifo pcritiflìmo nelle Iflorie Genea-
logiche j Giacomo ImhofF) che ha con tanto applaufb

pubblicare più IHoric di Famiglie nobili s Antonio Ma-
gliabecchi Bibliotecario del Gran Duca diTofeana ^

tanti altri j che numerar (i potrebbero . Ad encomiar la_,

fua dottrina fono già Innumeiabili gli adoratori del Tuo

no-
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nome; poicchè la maggior parte di coloro j che dopo
la pubblicazione delie fue Opere o del Regno, o fora-

ftieri han dato i loro libri alle ftampc , allegando Tauto-

rità fua , rhanno con titoli onorevoli di Uomo dottiffi-

mo, di accuratifsiiTio , e d’illuftre GiuriIconfulto co->

munemente nominato j c gli dirizzarono varj componi-
menti Poetici Baldafarre Pifani , Monfignor Francefeo

Marini, Pietro Cafaburi, ed altri nobili Poeti. Lieto nel

veder perpetuare la fua Famiglia nella perfona di D.Tom*
mafo Aldimari Barone di Archi , c Bomba fuo virtuofo

primogenito , efercita oggigiorno la carica di Configlie-

rc ; e moBrandofì nello llelfo tempo indefefìb negli ftu-

dj , continua per la fua dottrina , cd integrità ad e(ìg-

gerei pubblici applaulì nel Foro , e nella Repubblica de]

Letterati

.

OPERE fiampate ,

Ohfèrvationes ad Decifiones Regentis Roviti, 1 666, ì»foU
Obfèrvationes ad Confil. Reg. Roviti. 1669. infoi.

Raccolta di Notizie Iftoriche"del Regno d* Napoli , di Tobia Al-
inaciore. Hap. 1 675-. in 4.

De Nullitatibus Jiidiciorum, &c.— Tomus I. Heap. 1 678. infoi.

Tomus II. 1 6 8a. infol.
Pragmaric. Regni Ncap. compilai. Tomi 3, inf6l.\ 6%x.
Iftoria Genealogica della Famiglia Carafa , Tomi 3. in fogl, K^pl

1 69 1 .per Giacomo Kaillartì.

Memorie Teoriche di diverfe Famiglie nobili ,
cosi Napoletane

,

come ftrarierc. 16^ \. infogl.

De Nullitatibus Contraftuum
,
quali contra61uura ,

diftra<5luum,

vitimarum voKintatum , & quqrumcomque aéluum extrajudi-

cialium. Toinus I. Neap. 1 700, infoU

Tomus II. Heap,

Cc » OPE’

T^ratius top<«
Zrfnta Confi,
liitr <id Itilor.
tont.t, dtffnf.
Utatihui ]"dé.

fio/,
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Opere da Pamparjì.

DeNullitatìbusContraóluum.&c. TomusIIL IV. V. VI. VII.
&VIII.

Additiones ad traflatum de Nullitatibus Judìdorum.
Le Ifcrizioni, che fono in marmo nel Regno di Napoli cosi facre

,

come profane.

Le Glorie Napoletane.overo le Vite degli Uomini,e Donne della

Città , e del Regno ni Napoli, illudri in fàntità, in lettere
,
ed in

armi ; cioè Santi, e Beati NapoL Pontefici Romani
,
Cardinali,

Arcivefoovi ; Imperadori , e Confoli Romani ,
Re

, Senatori di

Roma, fooi Vicari, e Cafìellani del Cartello di S.Angelo di Ro-
ma , Duci della Rep. Napol. Famiglie Nobili imparentate con
Re,Vicerè,de’ Regni; Capitan Generali, Ambafoiadori, Giu-
rifoonfulti, Filofofi, Medici , Poeti, Oratori , Comici , Accade-
mici, Irtorici, Antiquarj, Legislatori, Inquifitori, Fondatori del-

le Religioni , e Congregazioni ; Teologi , Predicatori , Gene-
rali Religiofi

,
Prelati della Corte Romana

,
Familiari de’ Som-

mi Pontefici, Inventori di Arti, o di Scienze , Artrologi ,
Mate-

matici: Donne infìgni in lettere, o in altra virtù, Mufici, Pittori,

Scultori, ed altri.

Al Ritratto del Configlicre

D. BIAGIO A L D I M A R I.

SONÉTTO.
Del Togato Solotte il volto efprejpy

D'u» profondo /aver la mente addita

.

Da mano arguta in gu^ foglio impreco
Più che Pimmagp è la yìrtù fcolpita.

}fé'fuoi Volumi di ojfervar non ceffo

Quanto mai cumulò Penna erudita',

Perche cede al fuo merto il merto fteffo ,

^ertan \e glorie fue ,
gloria infinita .

^ Sto-
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Storico il bramì Ei degli Eroi defcrive^

L' im^efe illujìri ^ e te memorie audaci

,

Del JLa%io a /corno ^ e de le carte ^give

.

Or fe à'.Ajhrea gli Oracoli fagaci '
.

’

^

Qui //lodando /u i /ogli ei tace^ e /crive^

Tu I che miri il /uo volto ,
ammira , e taci.

Baldalàrre Pifanì, Accad.Spen/.

Ad Eundcm

.

E P IGK AMMA.
Quiff BLASJ i memorare queat

^
quo dignus bonore

^Eniteas^ nojlri gloria prima Forti

Et lingua ,
è" calamo magni /pei alta Senatus

Dicerisy ac Fama clarui ubique clues

.

Rettulit eloquio magnum'tua lingua Tonantem

Pro rojìris : Periclem /tc tonui/'e ferunt .

Fulminai h martem calamus /eu Stemmata /cribai ,

Seu Tbemidis nodos explicuijfe velis

.

Sic Atavi! /ua jura re/ers ,
titulo/que tuortm

Accumulai titulii ,
quoi [me /raude parai

.

Det MARE cognomen : nitidui nam /urgit ab undii

Ut Soli fic afi te Gloria rara micat.

U. J. D. DJanuarius-Maria Conlèntinus

Acad. Incurio/ui.

EF
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E I D E M.

Aliud ,

C*um MARE cofftòmen , cum det Prudenti^ jurit
Maxima^ qua polle:

^
jam Tibi grande decusx

Xo« ^eni^jpftiM dicam, clarìfjime BLASJ

.

Sfa potiiis Tbemidem progeiiuijje MARE .

U.J.D.IX Jofèph-Maria Gua(cus
Acad. Incuriofus,

CAR-
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CARLO CARDINAL *BICH I.

xviiL;
Similitudine della Ghiera Trionfante» e Cclc-

“
ij Ile » che m tre Gerarchie fu dipinta » è pur di»

jj

vifa la Nlilitantc» in cui la Criftiana Repub-
blica» di Superiori» e di fudditi compoRa» vicn

regolatamente ordinata nella Terra» Diftribuita in nove
Ordini > che a nove Cori Angelici corrilpondono » com-

prenr
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prende nella prima Gerarchia i Pontefici, gli Arcivefeovi,

e i Vefeovi j de’ quali è uficio purgare, ed illuminare col-

la voce , e coircftmpio gl’inferiori , e fcacciare i cattivi

colle pene, e colle Ccnfurc . Conftituilcono la feconda gli

Abati, i Decani de’ Collegj ,e i Parochi,i quali ammini-

Urano a* Fedeli i Santifsimi Sacramenti, ed aftri minifterj

della Chiefa Cattolica; la direzione,e la facoltà ricevendo

da’ maggiori; come di’ Serafini., da’ Cberubinh c daTro-
che fon gli Angeli confiituitì ne’ primi Ordini , fono

illuminati le Dominazioni^ le Potefia, c i Principati . La
terza Gerarchia di Vergini fi forma, e di coloro , che ab-

bracciano la continenza, e lo (lato conjugale; acui nenj
l’amminiftrazione; ma reflfcrc minifirati apparrìene;ficco-

me le Firtù^c. gli Angeli ricevono da quei della feconda»*

Gerarchia celcfte Tilluminazione per poter gli Uomini

D. Dionyf. A. illuminare; fecondo che infègna Dionigi Areopagita ; nè
altro c quella illuminazione, che'mani/efiatio 'vtritatis

fecundum quod babet ordinem ad Detrwjonde dille l’A po-

llolo; Mibi enim SanElorum minimo data efigrana b<ecy

Mfi'vTr^i Gentibus euangelizare ìnnjefligabìles divitias Cbrifii ,

’• ^illuminare omnes., fif difpenfatio Sacramenti

abfconditi a fiteulit in Deo, qui omnia creavit, ut inno-

tejcat PrinctpibuSì^potefiatibuf

.

Sono nel primo Or-
dine della pi ima Fcclcliafiica Gerarchia ripofii i Cardi-

nali ; comecoajutatori del Sommo Pontefice, al quale»,

principalmente alTìller debbono per lo) governo, e per

ramminirtrazione della Chiefa univerfalc ; conforme a_*

Crifto gli ApoftolialTrftevano; figurati neH’antico Tc-
ftameto in quegli Uomini Anziani eletti a Moisc per go-

yernarc il popolo di Dio: cd in quei Sacerdoti del genere

Lc-
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Lcvitico , affiftenti ad Aaron Sommo Sacerdote 1 O che

fia fiata quella Dignità di Cardinalato inflituita dal Pon-

tefice Poniiano, o da MarcellO) o da Silveftro, o da Ana-

cleto, o pur prima da Criflo, come voglion molti, avve-

gna che altro titolo avcflcro avuto in quei tempi, è certa-

mente di gran pregio; poicchè ficcome intorno a’ Cardi-

ni, da’ quali prendono efli il nome, fi aggira, e foftcnta la
V ^1- Il /-I. II. I

Aror./>i. /.t,

porta; cosi eglino col loro configho, e coll opera, tutta la 4^ 3

Chicfa governano, della quale fon detti Lumi , Principi,

Colonne , Senatori, e Primati . A diftinguerc dalle altre»,

una Dignità così grande
,

gli furono da Innoccnzio IV.

nel Concilio Generale del 1 244. celebrato in Lione,con-

ceduti i Cappelli roffi ad imitazione delle Tiare , che da’

Sacerdoti Ebrei nell’antica Legge fi ufavano; da Paolo II,

la gualdrappa rofia fovra le mule nelle cavalcate , in fe-

gno di efier pronti a fpargere il fangue per la difefa delia,»

Crifliana Religione: da Urbano Vili, il titolo di Eminen-

tìjjimi : e da Innocenzo X. la dichiarazione , che deH’y^/-

texj^a fofTe più \Eminenza ; e però da’ Cardinali Principi

il Cappello nell’arma loro fovra la Corona metter fi deb-

ba. Per la cognizione delle cofe ottengono in Conciftoro

il luogo de’ Cherubini ; conforme avvila il Cardinal Fa-

leotto
, che prova efler’eglino nello flato di perfezione ac-

quiflata , non già da acquiflarfi , ed il Gaetano affermò : VòlulTi*'

Cardinales funi flores Orbis eleóU ex univerja Ecclefi<z^^

rvirt excelknttjjimt tn 'uita-^ ^ doartna , prttjumt~

tur de jure unus ex primis Sapientibus Orbis . Pcrlocchè

degnamente vien collocato in sì alto grado CARLO BI-.

CHI, fplendore della Città di Siena fua patria, ornamen- ,

to del Sacro Collegio de’ Porporati,ed accuratiffimo imi-

D d ta»
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latore de’ fuoi gloriofi Maggiori . Il di fello di Maggio

dell’anno i ^3 9. fu a lui natale; conforme a Girolamo Se-

ripando > Cardinal letterato , dal Crajfo celebrato negli

Etog] Letterar] era anche ftaro nel 1493* e per non avve-

rare negli alberi della fua nobil Famigliale nelle piante.,

soiin-po/yiMi?. de* balfami odoriferi de’ progenitori) quel che fcrifle Svlì-

}70 ) che r» odoriferii fyluiiferptntei ma'jores nafeuntur

:

fu applicato allo ftudio delle virtù) e delle dottrina. Do-
po ilcorfo delle umane Lettere) c di tutte quelle fcienzc)

che fono il fondamento del fapere) abbracciò la difcipirna

delle Leggi fotto la cura de* primi Lettori di Siena ) c del

Dottor FrancefcoToIomci) ora primario Cattedratico

nella Sapienza di Roma ; e fu di vero affai grande il fuo

profitto ) perchè fìccome la calamita a fe tira con più vi-
^

gore qucll’acciajo ) ch’è piùpulito,eterfO)C meno quel

ch’è rugginofo ; cosi ebbe più forza il fuo nobile ingegno

limato da nobile educazione > e non ricoperto dalla rug-

gine della povertà) ad apprendere la dottrina Legala ,

Siavvanzònella medefìma ad imitazione di Monfig* Ce-
lio fuo ZÌO) Celebre Auditore di Ruota ) e crebbe la fua

perizia negli afiàri politici > e de* Principi coi rificflo a*

maneggi di Uomini grandi ) ed a quelli > che fece l’altro

Zio Aleilàndro Bichi gran Cardinale ) nel giro fatto per

le Corti dell’Europa 3 che oltre le fue illullri azioni recò

la quiete airitalia nel furor delle guerre) che l’afflinero

nel Pontefìcato di Urbano Vili, poicchè inviato dalla..

Corona di Francia per interporli) avendo trattata la pace

có molta &tica nel guadagnare in più volte la volontà del

PonteficC)del Gran Duca di Tofcana>de*Duchi di Mode-
na, e di Parma)C del Senato Veneto > per ìftabilire le leggi

dcl-
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1

della concordia) e togliere tutte le difficoltà
; gl'induflcl^

a diputare i loro Plenipotcnziarj > facendo poi da’ Ponti-

ficj fottofcriverc in Ferrara gli articoli propoAi, e da quei

de’ Principi della Lega in un Congrenb)che perciò fii po-

feia tenuto } onde il Palazj^t di lui fcrilTe > che Roma di.

grejfus-i Etrurixi Mutinx, Parma Duces convenir Ve-

netias appropinquanti Senatut occurrit ) tanquam Ca-
duceatori : in Ducali Palatio locus decernitur ad con-

grejfum ; Arbitri deliguntur-i exclujìs Cxfareo , ^ Hi-

fpano Oratoribus ; recitatis concordia legibut
, fingu-

li Principum mtnijìri fubfcripferunt > qua inter Mif-

farumfolemnia in Marciana Bajtlica Rai. Maq Ann.

I66^.recitatafuerunt\fìc 'Bellum Ecclefix efi abfolutum

gravijjimum . Coll’elèmpio di sì gran MaellrO)a cui non

mancarono i meriti per poter (edere nel Soglio Vaticano,

ed illudrare maggiormente la Tua Famiglia , una delle.»

più illuftri dell’Italia) anche imparentata colla Cafa Pic-

colominidi Aragona, che diè a Roma , ed alla ChiefaJ

Pioli. e Pio 111. per Sommi Pontchei ; divenuto Carlo

affai pratico negli affari, fii eletto Vice-Legato della Ro«
magna; ove apparendo affai chiara la Tua attitudine , ma-
neggiò foto per dieci mefì quella carica del governo; fen-

za che foffe mandato dalla Sede Apoflolica il proprio Le-

gato. Era coftume in quella Provincia ne* tempi della.*

Sede vacante governarfi le Città a guifa di Repubbliche ;

ma ivi dimorando il BICHI , e fuccedutala morte di

Aleffandro VII. quando ardito affai, e di poca fperìcnza.*

creduto alcuno l’avrebbe
;
elfcndo egli'giovane di venti-

cinque anni, e nel primo governo , togliendo tale abufb,

e riducendo le cofe a forma più moderata , ed in tutto di-

D d a pen-
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pendenti dalla fua difpofizione
,
con tanta prudenza re-

golò queU’afFarc , con tali fondamenti di ragioni per lo

ben pubblico, e con tanta efficacia , che ne riportò i pub-

blici applaufì ; benché quella novità fofle paruta molto

dura nel principio ad alcune Città , che ad impedirla im-

ploravano la protezione de’ loro Cardinali compatrioti

,

vedendo tolta a'fudditi la libertà di vivere a lor modo>
c’I privilegio di dominare; cola invero molto difficile

poterfi da’ popoli folFerirc , mentre datura mortalivm^

avida eji imperij: al dire di Salu/iio', laóde,perche i popo-

li lleiri>mo!to amorevoli della libertà fono limati; per cui

a’ Monarchi divengono contrarj allo Ipeflb; Artabano Re
de’ Parti nelle difeordie de’Seleuci tra il Senato loro, ed ri

popolo, favori la parte del Senato, comeolferva Tacito

dicendo : Id nuper acciderat Artabano regnante , qui

plebem primoribus tradidit exfuo ufu ; nam populi im~

perium \uxta libertatem paucorum dominaiio, regia li-

bidini propior ^.Pafsò Inquifitore a Malta;ed impiegato

in quella carica ncircilremo della vira di Clemente IX. fu

dichiarato Cberico di Camera;ma pofeia Innocenzo Xblo
dcilinò Auditor della Camera Apollolica, grado aliai co-

fpicue nella Gerarchia delle Prclature.Furon tati in quell*

Uficioi cóiinui fegni della fua dottrina,e della giullizia da

lui efcrcitata co molta coflaza nelle Caufc;che ben meritò

l’Elogio dato dal F.Lamornaino a Ferdinàdo il. Frujlra

fuit Hit aut potentiam aìteriut, autfpemfuam obycert >

fitbìit contro omnia immotur, nec inclinavit,nifì quo

pitia trahebat.Coronò i\ fuo merito Aleflandro Vill.me-

tre volendo accreicere dinobili/Iimi Soggetti il Sac.Col-

legio,ncl i^^o. alli li* di Febbrajo 1 adornò di Porpora

Car-
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Cardinalizia nel numero de’ Diaconi; c fu egli del Tuo ra-

mo della Famiglia BICHI il terzo Cardinale da Zio in_i

Nipote , il che pur’è cofa molto particolare nelle Fami-

glie non Sovrane, c non Pontifìcie ; poicchc da Paolo V. Abmh.mEzo-

era flato creato Cardinale nel i 1 1. Metello Bichi Zio di

fuo padre ; c’I celebre Alelfandro Bichi Vefeovo di Car-

pcntrasnel nJjj. da Urbano Vili. Maggior forza rice- Iml'ad'pìT-

vendo le fue virtù; ficcomc più fi confervano, e fortifica-

no le calamite fra le porpore, (è fi crede al Cabeo , inco-

mincio colle lue operazioni a rapir con piu vigore 1 animo « »*•

del Pontefice ; onde fu impiegato ne'più gravi affari della

Santa Sede, c nelle primarie Congregazioni ; fcorgendofi

ancor*oggi in quelle dell'Immunità £cclefiaflica,del Con-
cilio, de’ Sacri Riti, di Propaganda Fide, della Confulta_,

del Buon governo , dell'Indice, cd anche in quelle di Sta-

to . Grandiflìmo è in Roma l’abufo de’ Critici, e fi ùtu
lecito armar la penna contro le azioni de’ piùSavj ; met-

tendo in bocca di Pafquino , c di Marforio le loro acute.»

punture ; o affigendole alle fiatue de’ medefimi , confor-

me ancora fu ufo antichiffimo in Atene, ritrovandofi me-
^

moria in unoScoliaftc, dal Lancellotto riferito, che fopra
p"£,„„nott

quel verfo Menandro citato da Gtuflino lafciò fcritto.*

£,rat Atbenis fublicè propojìta tabella
, Jive album , ìk^ Ji*" 3

quo maìeficerum crimina deferibebantur, idem fit Roma fotl 410 a

ad Pafquillum . Secondo quel che da Antonio Tibaldeo

raccolfe lo Sro/to , fu Pafquino un Sarto , che fenza veru-

na pena efercitando con molti fuoi lavoranti la malcdi-

cenza, contro quei , che alla bottega concorrevano
,
per-

chè gli fieffi Uomini offefì, riputandolo per ciarlatore, in-

degno di fede, fi prendean la buila> diè motivo a’ malcdi-
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cicche le lor critiche pubblicalfcro, fingendo averle io^

quella bottega già udite; ed cITendofidato dopo morto il

Tuo nome ad una fiatua ritrovata meza rotta > e Tcpolu^

nelTacconciare la firadaj ove fu dirizzata : alla medefima^

attaccati fi videro i cartelli' da quei mordaci > che Autori

non ardivano rcovrirfi » c cosi anche s'introdufie attac*

caffi le rifpofte aH'altra fiatua di Marforio. Ada ne’tempi

della Sede vacante y in cui più fi aguzzano le lingue de*

maledici; eflendo CARLO privo di quei vizj> che fanno

prevaricare per lo più gli Uomini (àggi » anzi adornato di

giufiizia incorrotta) di prudenza) e di magnanimità) che_^

l'hanno fempremai renduto affai caro a’ Pontefici della^'

Chiefà ) ed al popolo di Roma : fi è veduto quali piu di

ogni altrO) libero dallo fparlamento di coloro) che per lo

genio del dir male) infamano quelle Rdfe virtù) che foa»

meritevoli di lodc) e fognano quelle novità,degne di bia-

fimO)che non fono già avvenute) perchè •virtuttm etiam

in hofie diligimust come diife Cicerone . In due Concia*

vi fempremai valendoli della propria efficacia , c pruden-

za ) fi adoperò nella elezione de' Pontefici y vincendogli

animi de* Porporati > cd acciocché folle la fua Famiglia^

a guila del Monte Oromeno dcll’Alia , che tagliato ritor-

na fubito a crefeere di Sale, di cui è miniera; e come certo

cave di Diamante riferite dal Garxja , che votate genera-

no di nuovo altri Diamanti: ha egli con lode; perchè con

abbondanza di feienze allevati i Nipoti, nati dal Marche-

fc Metello Tuo fratei maggiore, e di Vittoria figlia del già

Francefeo Piccolomini di Aragona Duca di Amalfi; delìi-

nando a propagar la Famiglia il Marchelè Galgano pri-

mogenito:dando alla Religione Gerolblimitana Fra Alef-

fan^
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C»rlo Cardinal ^ìcbi. 21 5

/andrò; cd iAradnndo alla vita Ecclefìanica j cd alle Prela-

ture Monfignor Vincenio Chcrico di Camera, e l'Ab.

Francefeo: i quali nelle virtù efercitati, fapranno ravvivar

degnamenrc la gloria de’ loro Avoli . Perche non iir.ita_,

gli fciocchi, di cui è ufo nelle miniere dell’argento vivo al

folominio, chele cuopre, applicarli, gettando via il mer-

curio, che dentro vi teforeggia » o di quei , che fi appa-

gano delia feorza degli alberi del Balfàmo, trafeurando il

fugo, che fi nafeonde negli Opoballami ; la fua perizia,, -

nella Giurifprudenza collo fiudio infaticabile acquiihta,,

e con la pratica grande nciramminiflramento della giu-

flizia, l’han fatto divenir degno del titolo dato a Lam-
bertino de’ Ramponi'^chc fu detto profitndijftmayiyfun-

datijjtmafcientiit Do^lor : anzi colle fue Opere, che dar ilindi in Ù.J.

potrebbe alla luce, e da* Caufidici del Foro Romano

,

da ogni altro firaniero ardentemente fi defiderano, dimo-

ftreria,che non fu fole Giafon di Maino, dì cui folfe fcrit-

to: Doiior celtbtrrimuSt^ proftSì'o admtrabilisejìJuus

imprimis docendi modut , eruditio nova omnino , atipie

incrtdibilispolitiorum inaudita , laiìeofonte exube-

ransfacundia.

Ali’Emiuentifs. Sig. CARDINAL BICHl Senefe,

Promojfo al Cardinalato»

Si ccnuncndano li pregi Legali
, e fi allude al Leone

della fùa Àrnia gentilizia.

SONETTO.
Latine Mufey a voi : voiy che fentìte

Tuonare il del Roman Lini canoriy

E al gran v.erto di EICBIy i primi onori y
Gli (Jj>ri piar sù i celti del Quirite.

ECon
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^ 1 6 H/o^j Accad.iii D,Giacinto Gimma.ParJ*

2^0» più Roma vedrà da lei sbandite

Le ‘antiche Legff al rofiro , ai Campo , a i Fori ;

Se Aflrea per coronar di nuovi Allori ^

Sono in BICHI, d'Aflrea le glorie unite.

Al Senefe Leone inchioma i rai

Di Romulo la Lupa , e'I La7,io attende

Del Trace, e'I Belga, ingeminarjì i lai.

Mentre il Verbo incarnojjì, in un fi arrende

ColPAgna il Lupo:, or, Roma, tu vedrai,

Cbe'l Leon colla Lupa un Pier difende

.

Fr. Giacinto-Maria de Petris de' Predicatori,

.

Baccell.di Sac.TeolAccad.SpenJierato.

VJt.v A. •¥•J*. •¥'A.’VA.TCJtVJk.’*' Jk.VJt.'TJuVJt •¥•Jk.

DISTICHOK.
Magnum Pompejum dixit, magnumque Catonem
Roma : at majorem prcedicat pis BÌCHUIM.

U.J.D. Paduanus Guafchus
Acad. Incwriofus.

Ad Eundem.

EPIGRAMMA.
Effgies veneranda BICHI eft ,

quam cernir ; ip ipfa
Purpureo CAROLO pttrpura fleSe caput

.

Hunc pietas, reSique tenax clementia ftipant,

Aufpice, quo nojìro regnat in Orbe Themis.
Sicpoterit quìcquid virtutum pofidet Heros

,

Ceù fpeculum formce confuluijfe BICHI.
Purpura ter tanto decorata ejì nomine

, terno

Ordine pracinget gemmea vitta caput

.

Abbas D.Aiiguftinus Giannini
Accad.Securus.

D. ORA-
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D, GRAZIO M 0 T T V L A
Marcbefe ^AmatOy Barone di Jofpoloy di Cocorino,

eM Monterofjo,

XIX*
Rande inverò è negli Uomini il pregio’ della^

nobiltà de* natali ) con cui gloriar fìpoiTono

dello fplcndore degli Ayi ; ma le quella non

ha la virtù > la dottrina , e la bontà de* coflu»

mi per compagne > vilillìma diviene airqcchio de’ Savj

.

E c Non '
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2 1 8 Ehgj Accad. di D.Giacinto Gìmma. Par.I.

Non ottimo vicn creduto il frumento in bclliilìmo cam-
po raccolroj ma quelloj che a ben nutrirle valcvolej cosi

non ilh'mò nobili coloro Socrate appo Stobeo $ i quali

han la fola chiarezza del Tangucj ma quei, che nella virtù

PluMrch- in fi fan conofccre illuftri . Quindi rimproverato Ificrate da

Armadio i che foffe di ofeura , c di vile famiglia ; Meum
genus babet a me originem : gli rifpofè , tuum fverò in te

desiit: Ed anche Cicerone fi vantò a lui eflcre baftantc fio-
cotra iallufl.

v , re \

rire colle fue opere , e cosi vivere , che poteflc più torto

alla nobiltà Tua dar principio, che avvalerfi del concetto

de’fuoi Maggiori . Conviene al nobile virtuofo per /im-

bolo quella gemma nell’oro incafiata col motto : Honori
invicem: poicchè la virtù , e la nobiltà unite *, fi veggono

tra loro comunicar lo fplendore /cambievolmentej onde_,

Seneca fcri/Te : Cum volueris veram hominìs (ejiimatio-

nem videre-t ^/cire qualis fitì n’adum in/pice ; deponat

bonorest^ aliafortuna mendacia^ corpus ipfum exuat-,

animum intuere-, qualisy quantufque fit^ alienoy an^
fuo magnus. Prende la nobiltà vera non dalla carne, e dal

fangue, ma dalla virtù dcH'animo la Tua forma , e'i carat-

tere} e Ciro, ed AlciTandro non dalle Corone, a cui nac-

quero, la gloria immortale acquirtarono > ma dalla pru-

denza, dalla fortezza , e dal fapere . Maneggiarono ancor

Caligola , e tanti altri lo Scettro Imperiale } ma l'igno-

ranza, c le bruttezze della mente , e delle opere gli ofeu-
OTid.*rp,/w. raron là fama; e degnamente cantò Ovvidio :

Ham quid imaginiius
y
quid avitis fulta triumpbis

Atria quid pieni numerojo Confule faSi
Profuerint y fi vita Ubati perii omnis in ilio

Gentil bonor , cujur laus efi in origine fola.

Ma non è iòlamente lodevole perla fola origine D>ORA-
Z.IO
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ZIO MOTTULA j Marchefedi Amato ) Barone di Jop^

polo, di Cocorino, edi Monteroflbj poicchè ha egli colle

virtù deH’animo, e colla dottrina aggiunti i pregi alla fua

nobilifitma Famìglia; così facendo dilatar la mcdefìma-9

e crefeere nella chiarella, ch’è divenuta (ìmile al Cipref-

fo annofo del P.Domenico Gamberti col motto : Stxcula

profum

.

Ricordevole , che al fuo chiaro lignaggio augu-

mcntarono Io fplendore Sergio Mottula Confale dell’an- Biiiaftr.puari

tica Repubblica Napoletana : Giovanni Auditore del

Pontefice, e Reai Configliere ; Guglielmo, Carlo, Sergio,

e Giovanni illullri per la virtù , e dominio della Città di

Mottula in Otranto, c Mandia, e Rodio Terre in Princi-

pato citrà ; Giovan-Bernardino Giudice di Vicaria in età

giovanile,. c tanti altri illuftri fuoi Antenati, procurò da-

gli anni della fanciullezza rifplenderc nelle virtù,che deb-

bono efier coltivate da ogni nobil animo. Nacque nella^

Città di Tropea nel i<J4o» nel nono giorno delmefe di

Luglio, confccrato dagli Antichi fupeiftiziofi al Sole ; in

cui celebravano in Roma le fcfte ad Apollo; c furono fuoi

degni Genitori Dona Felice Braccio Dama di nobili taléti

forella del Cavalicr Gerofolimitano Fra Giulio Braccio-

Medici di rinomato valore,e meriti: e D. Donato-Anto-

nio Mottula , che fu onorato dal Monarca di Spagna col

titolo di Marchefe, e militò con valore , e con milizia da

fc medefimo flipendiata a prò di quella Reai Corona nel-

le popolari /edizioni del Regno;come danno teftimonian- BaM Pitin./«.

za del di lui merito le lettere Icritte al Re Filippo IV. da

D.Gioyanni d'Auftria,e dal Viceré Duca d’Arcos.Inflrui-

tonclle umaneLetrcrc da D. Vitaliano Torchia Cappel-

lano della propria Cafa , che fu Macftro fiir.ilmcntc di

E c X D.Fran-
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D.Francefco Piccolomini de* Principi di Valle , morto

folto Buda a favor delle Armi Imperiali contro il Turcoj

t di D.Carlo Spincllijodierno Principe di Tarfìa; fife co*

nofcere, ch*era nato col genio alle Lettere > e coli'ardoreJ

di voler fapere, fembrando la Lucciola col motto ; Meus
ignìs ab orfu. Furono i fuoi primi ftud; Tammaeflrar la_,

delira alla Icherma ) e ad ogni Audio Cavalercfco 5 e l’in-

trodurfi alla cogniiionc delle cofe naturali col mezo del-

la Filofofìa , il cui corfo terminò Lotto la difciplina del

P.M. Gcfi dell'Ordine de’ Predicatori > avvanzandofi col-

la continua applicazione ad apprendere le univerfali noti-

zie delle feienze. Ma felicemente fecondando il fuo ge-

nio nelle Poetiche facoltà) cominciò a dar faggi della lua

erudizione, anzi in età d’anni fcdeci,elIendo Aata inAitui-

ta in Fcroleto un^’Accademia dal Principe D. Giovanni

d’Aquino,fu egli il primo a comporre il numero del Con-
grello ; in cui faccndofi feergere più volte orare, fi udiron

gli applaufi non meno per li fiori della fua facondia, che_>

per lo canto delle Tue Mufe , non ingannando il concetto

comune , che fi tenea della fua letteratura . Per efcrci-

tarfi nella Comica , volle comporre in verfo fciolto unJ
Drama col titolo l'Alejfandro j e non gii avvenne come_,

aCefarc AuguAo, che dopo aver formato l‘A]ace Tra-

gedia, conofccndola dì Ail^ infelice
,

gli bifognò abo-

lirla
; poicebè è tale la felicità de’ fuoi verfi , e la nobil-

tà della Favola , che merita vagabondare fotto l’occhio

degli Eruditi . Colle fue Rime neH’idioma della Sici!ia_,

fi tirò la corri fpondenza de* migliori Letterati , da’ qua-
li fu r trafportate nei linguaggio Latino j c per l’ame-

^‘5? grande delle fue compolizioni armoniche , ha otte-

nuto
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nuto gli oflequj comuni
j

pcriocchè fono ftate degne»,

d'cirer richiede da' Cavalieri di Palermo ) e di Meilìna

anzi in nota Mufica porte da' Macrtri della Rcal Cap-

pella , erter cantate nelle Anticamere di quel Viceré.

Avvezzo ad imitare ogni rtile de' buoni Poeti •> non fa

come Platone 1 che fcorgendofi inabile a comporre un», tMit;*».

verfo ad imitazione di quelli di Omero
^
bruciando i fuoi

Poemi > licenziò le Mufe •, appigliandoli alla Filofofia^

.

Per la naturai felicità nel comporre , non incontra le»,

difiìcoltà àirirgilio-, che ogni giorno avendo compo-

^

rti più vcrfi della fua Georgica , prima di venir la notte», >

col ritrattarfi , a pochilJìmi gli riducca ) e per formare», *

\Eneide , fu necertario fcriverla in profa . Conofeendo »

che omnes artes -, omniaque opera quotidiano ufu ,

}ugi exercitatione proficiunt , come dille Fegeitjo j non». *’’•

tiene ozio fo l'ingegno , fpronandolo di continuo a pro-

durre nobiliJiimi parti j onde ha già pronto alle rtampc»,

un volume di bonetti, c di Canzoni Liriche. Venuti le-

gni nemici in varj tempi ad infèftare la Calabria, e sbar-

cati nelle riviere dijop'polo, ediCocorino, feppc egli

valorofamcnte ributtargli colle fue fchiere 5 armando la_.

rtclTa dertra , che avvezza a formar melodie colla fua Mu-
fa , ad ufar dolcezza nel comando , e liberalità verfo i

Letterati , lo fa riconofeere per favio tra Cavalieri
,
per

Padre de’ Vartàlli , c per Mecenate de’ Virtuofi . Tra i

molti volumi , veggonfi confecrate al fuo nome le Ar-

monie Feriali Poefie Liriche di Baldafarrc Pi/ani , Pc-

liciflìmo Poeta , eCiurifconfulto , che gloriofo Panegi-

rico gli formò nelle medefimc . Congiunto con nodo

matrimoniale a D. Giulia Capece-Bozzuto di nobilifli-

ma
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ma Famiglia del Seggio di Capuana di Napoli,propagò la

X virtù Tua eredkata da Dona Felice Motculajvirtuofiflima

Dama, e fua carillìma prole , che nata col paterno ge-

nio nella letteratura,' dimoftrando ne’fuoi poetici com-
ponimenti la varia cognizione delle feienze, e la natura-

le attitudine alia Poelia Italiana ) ci fa accorgere, che.,

non fu folo Cleoboio uno de’ Savj della Grecia a genera-

re la dotta Cleobolina fua figliuola j ne folo Ortenfio, c

Lelio ad allevar nelle dottrine le loro celebri figliuole», .

Ritirato ne'fuoi Feudi , non altra applicazione coltiva».,

che quella degli Studj più ameni , da’ quali non è bade-

vo!e ad alienarlo o la cura del governo , o gl’incomo-

di dell’ età avvanzata j con cui vive con fama di Let-

terato .

OPERE.
Poefie Liriche .

Podìe Armoniche .

Rime Siciliane,

L’AIeflandro

.

Al

Digitized by Google
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AI Signor Marchefe d’Amato

D. ORAZIO MOTTULA.
SONETTO.

Quella^ che a volo inìutl%a il tuo gran Piarne
Inclita penna

, e di più fall arguta
,

Forfè
y
^Aliar per coronar tue chiome^

Da' fuoi vanni ti diè la Diva occhiuta ?

0 la^ togliefti al Volator^ che muta
L'eJJere al tutto , e le 6ellet,t.e ha dome ;
Se in breve faglio è lacerar veduta
Di Saturno la falce y e non fa cornei

ìio'l fa y nè fé a PArder , che impiaga un core ,La difvelfe tua man
, ffacchè immortale

In un gelido fen rifveglia ardore.

Queflo fa Ben ycbeojìa rapita a PAe
De la Fama , o del Tempo , o pur fAmore y

Sa trafigger POblìoy cannata in frale.

Baldafàrre Pifani, Accad.Spenj.

t
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IN LODE DEL MEDESIMO,
Per lefue dotciniìme Opere Poetiche.

SONETTO.
Dal Dio de' carmi ^ e da le Mufe AMATO y

MOTTULA, ben fé' tUy cut data è in forte

jL IliA. che umiliar puote la Morte y

Con ARAfON/A, cberaddolcifce il Fato.

Quaf d'Etna a pPincendj ardo infiammato,
^Quando aj^do navel t'apri le porte

Fiacco SICANO, e le maniere accorte

Canti di vaga Ninfa , e'I crine aurato

.

Ma ^ALESSANDRO emulator ti moflri
Di lui cantando', e gfà

di GRANDE il nome
No» ceJJ'an darti i più famofi incbiojìri.

Cinga il f^to d'ORAZIO a te le chiome.
Che l'ei vinfe i Tofeani, a' marni nojlri.

Tu la Tcfcana, e la Sicilia bai dome.

I

D.Domenico-Antonio Marzano
Accad.Spenf.
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D. MARCE LLO CELENtANO
Giudice dtlla G.CJeìla 'FJeariayA^oeat^-Fifcalt Proletario

nella Provincia èUBari ^ eConfiglierePramotonale
ttelPAccademia degli Spenfierati «

Aturai cofa èigli Uomini il deliderio di fape3

re, al quale fon dalla Natura mcdcfima diipo-'

ili
;
poicchè o col naturale appetito , o col ra-

gionevole, lècondoche gli Scolatici diftin-

guono, ricercando ciafcheduno tutto quel , che per buo«
' “

‘ F f no

XX.
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ro lì f|.eiimcrra j la Scicn2a>clie antmx alimtntum vicn

tic tta da Lattan::iio , c lolamcnre <^uc\ì’unicum bonurfL.- »

che Socrate aft'crniaua cflcre nel Mondo; tuttoché con ef-

£cacia non fi ricerchi , ed unicum malum infeitia . La_j

<lolcc2za perciò delia Sapienza è così grande j che alcuno

appena l’ha pur una volta guiUta^ a guifa delle bevande_i

di Circc) ebro già divenuto -, non c facile ad isfùggire !e^

fatiche più dure. Cleante per divenir Filofofo collo Uudio

la tardità delKingegno j c coiropcra delle mani la povertà

propria vincendo , non ifdegnava irrigare gli altrui orti

,

cd abburattar la farina di una povera Donna. P/Vt4gor<£_.

vrfMtti/irj: Valerio MaJJimO’, chiamato ferft^ijjtmum fapknticc

opus y à jwvenra omnts bonejiatis percipienda cupidità^

tem ingrejfusy s'inviò airEgitto? alla Periìaya Creta, ed al-

trove per apprendere le dottrine: c Platone non pur fbd>

disfatto della fua dottiflìma Ateneypafsò ad udire i Sacer-

doti Egiz)) ed airitalia per ricevere da Archita,da Timeo,

e da Arione i Pitagorici inflituti . Vivea Tulle Campagne
povero, ed allo fcopcrto Anaflagora, per mirar fenza im-
pedimento il Cielo,di cui era vago;c Pliniopct veder l'in-

cendio de) Veruvio,a maniféfto pericolo di mone fi elpo-

Te.Partorifce il Sapere t^uella dolce felicità, che ritrovava

il Cardinal Giuliano nella Tua Libraria , ove di continuo

leggendo dimorava, poicchc eflendo moti Waeftri i libri,

Jfidor.. omnìsprofefius ex leiiioney^ meditatiene procidityqutt

mfctmuSy UHìont dtfcimusi qua ’didicimusy medi-
fattone €0»[tr>vamus

:

fecondo l'infegnamento dìljidoroi

cosi D.MARCELLO, benché affannato dalle cure, chcL«

fcco portano i Minifler; , in vece di fperimentar quel ri-

fioro, che nell'ozio alcuni ritrovano , affezionalo alle co-

gni-
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gnizìoni virtuofc) di continuo confumare il téhipo fu i li-

bri con applicazione piacevole fi vede . Nacque egli al-

li \ 6. di Ottobre nel 1542. dalla Famiglia CELEN-
TANO) una della Patrizie della Città di Giovenazzo 9

della quale il feltrano , il Paglia > il Saparha , c molti ot«T. Beitnn.

altri hanno icritto } e giunto agli anni > in cui li conolcca

valevole ad applicarli agli ftudj
,
pafsò in Napoli alla fua

propria Cafa,ovc apparò le prime difcipline dal Canonico

D. LionardQ Afartena y verlàciUìmo nella Gramatica_ ) di Ci»v*^«zz.

e nella Pocfia de’ Latini, fecondo che dimoftra il compo-

nimento, che ne' Tomi del CraJ[fo fi legge. Acciocché irt. Lorenzo Crifii».

lui non fi avvcralTe quell'errore , con cui §luidam ante-

^uam dìfciplinis eleme4?tarìbus imbuantur , docentur in-

quirere de punSlOì de lineai defuperfìcUi ^ quantitatc^

animai defatoy de libero arbitrioi de materia^ motUy

de principijs carparum , de progrejfu multitudinis ,

magnitudini
sfeBioney ^ alijs quamplurimis,

plenioris feientidtfundamentum , ^ eminentiores exi^

gunt intelleàus : volle perfezionarli nelle materie Gra-

maricali, che fono i fondamenti di ciafeheduna dottrina,

dimofirando chiarezza d’intelletto fupcriore a’compagni

deH’età fua . Imparò la Filofofia dal P.Carlo Paladini nel

Collegio de’Giefuiti , e terminato il corfo di quello llu-

dio, fi applicò alle Leggi Civili y e Canoniche lotto gl’in-

légnaméti di Anello de Philippis, e di D.Giufeppe Pulca-

relli , celebri Cattedratici Napoletani . Indi col merito

d’una Conclufione Legale difefa con grande acutezza d’in-

gegno nell’apertura de' pubblici Studj, ottenne dilpenfa^

di poter ricevere in età giovanile la Dottorai laurea . Or-

nato colla dignità del Dottorato nel decimofefio anno ;

F f 2 ac-

\

DigitiZed by Googl



Br.dvns ìndn^
rtot.AJl

^tÌMs >p>irtii-

mii in vit. A
4rian.

Fjanc fCi:sdt

A\Utointtafì.
AtOÈc Fi/caL

An»\uf. Imper,
i.juktrp.tu

C di Adxftc di-

9trf.Juttìc.
A] arus i

tot.

11% E log) Accad.di D.Giacinto Gimma.Par.l.

acciocché fi vcdeiTe abilitato ncirefercizio de’ Regij Mi-
niAcrj,ftimò erporfì airefame nella Regia Giunta dc’Doc-

tori> la quale nel riferire al Viceré la Tua attitudine, cofu

approvarlo ad efercitar l’ufìcio di Giudice della Vicaria-,

confcfsò, che dalla fua dottrina veniva l'età medehma fu-

pcrata . Incominciò da Avvocato a comparir nel Sacro

Configlio, c nella Regia Camera per la difefa delle Caule;

ma conolciuto il Tuo valore nella Giuriiprudenza, dal Vi*

ccrè Contedi Pignoranda, fu trasferito dalla decorola_,

Avvocaiionc all’autorevole Minifterio . Appena per lo

fpazio di pochi mefìavea elercitata la carica di Regio Au*
ditole nella Provincia di Principato ultràj e per comando

del Viceré Cardinal di Aragona
,
pafsò col titolo di De-

cano aH'Audicnza di Capitanata , e del Contado di Moli*

fe: colla commiflìone generale contro gli Sbanditi , che il

Regno allora infettavano,e coll’autoritàdiPrefidenelgo-

vcrno cosi delle ttettc Provincie per la pcrlccuzionc de*

malfattori,come di quelle di Apruzzocitra,e di Montefu-

fcoli,nella cui carica illuttrò con fingolari fcrvigjil fuo no-

me. L’uficio di Avvocato-Fifcale delle Provincie,inttitui-

to dairimpcrador Adriano,allo Icriverc del BudeoAn fem-

premai così onorevole,che non potea maneggiarli,fe non
da coloro, ch’erano dell’Ordine Equeftrc, e de' più anzia-

ni, fecondo le leggi di Anattalìo
;
poicchè in dignità cotti-

tuito, non folo è Giudice, c partecipe degli onori , c pree-

minenze, chea’ Configlieri del Re fono concedute j ma
da fc fole la perfona del Principe rapprefentaj ed a lui Re-

galis patrimoni) atiElio , Conftrnjatìo , ìS* totius Re-

galis )ufìma ad deliSiorum punitionem perfecutio de-

mandata ejì; come Francefeo Alfaro dimottra. D.MAR-
C£L-
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CELLO farro fimile al Cane, che fegue la Cerva , Dome
capi»rn, ch’è il motto di queirimprelà^ammacfiraro da^

CrifoJfomOj che non fatti eft rem gerere-fed perpetuòipcr-

fevcrando nella buona amminiftrazione della

dal Viceré O* Pietro>Antonio d’Aragona , fu eletto a tal

carica nella Provincia di Principato ultray pofeia ne’Tri-

bunali di Tranij di BaHlicata, e delle due Calabrie,ove dal

Reggente Danclc Cafati Vifitator Generale del Regno

,

riceve commifllonc di vilitarc i Miniftri d’ambedue Ic^

Calabrie . Indi continuò la flclTa carica di Fifcalc nella^

Provincia di Bari , e rapprefentatialla Maedà Cattolica.,

da i Viceré Marchclè de los Veles, e Conte di S. Stefano

i luoì meriti, gli fu con Hcal privilegio ^abilita perpetua,

accoppiata coironor della Toga di Giudice della Gran
Corte dellaVicaria.Ritrovavafì nella Provincia AcHa colla

Kegal Teforeria, la qual’era proprietaria della Tua Cafa j e

perchè gl’intercfn del Re coll'occafìonc del Contagio ac-

cadutone! 155) 1 . lì riconobbero notabilmente diminui-

ti fu con ifpezial’ordine del Viceré dii'pcnfato dalPcfer-

cizio del MiniAerioj più convenendo al Regai fervigio far

la fua refidenza nella llefla Città di Bari a reggere la Telo-

reria medefìma , in cui tutta l’applicazione iì richiedea.. >

bifognofa in quei tempi anche di MiniAro Togato
j per-

lochc volle che riteneAe tutti i gradi onorevoli del luo C'”*"’)*

MiniAerioj imponendo a' Tribunali a corrifpondere coci,

lui,come con Giudice perpetuo della Vicaria; ed a lui me-

defimo incaricando, che libero da sì urgenti aAàri, faccAe

ritorno al Tuo Tribunale, per continuare il merito, che i

fuoi onorati fervizj avean faputo fai credito in deco-

ro della CiuAizia ; fecondo che fc’l promcttea dal Tuo

Digitized by Google



250 E/ogj Accad.dì D.Giacinto Gimma. Par.!,

fcrvorofo zelo, ed attenta obbligazione. Perlo continuo

efcrcizio de' Puoi Minifterj > e per le fpdrc Delegazioni

nelle Caufe della Provincia •> in varj tempi ha date alle^

Aampe varie Allegazioni) c dimodreranno la Tua pratica^,

nelle materie Fifcali così il Trattato De Regia ]urìfdi»

(ione in caujis mìxti Fori : come la Tua Pby/ìca Legalis

in caufis criminalibus^ che penfa dare alla luce . 1 premj

onorevoli nel Foro ottenuti perla Tua perizia Legale non

fono llati inferiori a quellhche dalle Adunanze Letterarie

ha ricevuto per la buona intelligenza nelle umane Lette-

re )
poicchc fi vede col nome di Rolmidero dell’Ofanto

neU’Accadcmia de’ Pellegrini di Koma ; c da D.Giovam-

batifta Giannonc Patrizio di Biconto, e Principe degl’/w-

fiammati fu deferitto in queirAficmblea) che fin dal fece-

Siisi in ,Vnra lo paflato dopo l'anno 1 52 2. come (crivono il Silos > e_^

<ut LtCltr. ì'Aldimari > fu con tanta fodisfazione de* Letterati infii-

etfttuìx. tuita da Monfi D.Fabrizio Carafà Vefeovo della medefi-

Gittàj ed innalzando per Imprefa il Sole ) che termina
C.VIM.

j pypj raggi in un criftallo ) o fia fpecchio uftorio > al cui ri-

fleflb un legno fi accende, col motto di Virgilio : Sopitos

fufeitat ; produfic Uomini celebri nella letteratura j tra*

quali gloriofa c la memoria de* Padri, D. Giufepped'/Vor,

c D. Giovan-Francclco amendue dc’Cherici Rc-
golan'ìdi D.Marco-Antonio de’ Patrizio Bitontino,

e Barone di Carbonara de* Conti di San Secondo,dell'Ab.

D.Rafaelc Tauro, e di molti altri, che fu le ftampe fecero

chiaro il lor Papere. Nella Società nofira dopo aver’efcrci-

tato l’uficio di Ccnlorc, pafsò all’altro di Configlicre Pro-
motoriale,a cui fin ora fi ritrova confermato; e adornan*

do anche la fua dottrina colla cognizione delle Iftorie , c

, del-
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V. Marcello CeUntano " 231

delle buone erudizioni» e collo Audio della PccAa nella ;

Tofcan»ae nella Latina favella,(Iccomc ha meritaro veder

più cofe dedicate al Tuo nome perocché in lui fpetimen-

cano gli Scrittori non già quel che avvenne airy^r/o/?o,che

per aver confecrato al Cardinal d'£fte il fuo Poema del

Furìo/o, ne ricevè un paAo di cavoli; ma la liberalità di

quei Principi, i quali fono amatori de* Virtuofì; così avve-

ra, chela Virtù fa pullulare le cariche, i gradi,e gli onori;

fecondo lo fcrivere di Bernardo ; Virtus .gradui ad glo^ D. Petnijd.

riam\ 'vtrtus mater gloria ejUJola ep^^cut gloria )un de-

betur-, C5^'fecUirè impenditurx

OPERE m.f,

Alle^atloncs variar

,

De Regia Jurifditione in CaulTs mixti Fori.

Phyfìca-Legalis in caulìs criminalibus«

Rime.

Airincorrotta Giaftizia

DelSfg.D. MARCELLO CELENTANO
t ^

Giudice della Gran Corte della Vicarìa,ed ÀWOCr File*

della Provincia di Bari

.

SONETTO.
Sempre fi dimofird fitufto a le Rome
Di Marte in riportar eminenti.

Di Remi deóelfati, e Regi Jhenti

De' fuoi MARCELLI tt gferiofo Nome,
Quindi di Allorifi adamar le chiome

^^er vinte Siracufe, e ig^e genti.

oggi v' è , chi tra pi Eroi poffenti

Le colpe con Afirea render sa dome .

Zfe
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E fa le Glorie appena vegetanti

rultimo il àeJHno iniquo , e fello

Recife , onde ftemprojji il Tebro in pianti.

fZon più mefe t^rtù Jopra Pavello
Pianean , che degli eflinti addita i vanti
In fe avvivati un CELENTAH MARCELLO.

Andrea Ferrucci Accad. Spenf.

Ad Eundcin*

EPIGRAMMA.
'^udiàs bunc do3o donatum tegmine gaudef

Partbenope , atque olii eredita jura fori :

Hunc Peregrinoruin Roma miratur Alumnutn
DoSa coboTfy tanto tignare lata fuoy

Inflammatorum non idiima gloria ccetut y

Bitunmm bic fle5it fiuminay Pboebe , tua
tua RoiJkttam memorem compendia lauditi

^'Tdic tibi Palladium dum fovet arte decusì
Immemor baud Jìle^m Fifei RegAis bonoret

Perpetuo! Bari qua patet amplus ager

.

Afi ego MARCELLI nomeny quid munera pleSro
Expediam ! rati deficit ante die:.

Hunc PAIai genmty gremìo Tbemis aurea foviti
Sopii admurmur CafiAis unda fuum.

P. Antoaius Kiccio Soc.Jefi

GIO-
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GIOVAM'BATISTA f^VLPINO.

XXI.
Ominciando a viver l’Uomo, allorché ranima

riccve,dà tofto principio alle fuc vitali opera-

zioni la Vita .
Quella non già nel fanguc con-

fide,come jF/Vowe, Crittay c molti altri penfa-

ronoj ma nel moto del cuore, e del fangue , fatto daU’in-

nato principio, ch’c l'anima operativa, conforme appunto

il fuoco, l’acqua, c fimili corpi col movcrfi , e feorrer nel

G g Mon-
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234 D»Giacinto Gitnm^.P^r>ì.

MondO) metaforicamente viver (ì dicono; e morti quan>

do di moto fon privi . Tanto nondimeno è al corpo ne-

cefìario il fangue j che ficcome tolta l’anima cefla il mo-

to, e la vita; così di lui privo il corpo medefimo , e dtllio

iua continua circolazione , dell’anima ftefla ancor priva.,

rimane ;
laonde nelle Sacre Lettere al Lczitico , ed in piu

Itvìi.tTtrtr/. luoghi leggiamo, che jinìnia omnis carnis in/anguinc^

ejii mentre, come /piega il dottiffìmo Cornelio a Lapide ,

ftrj-ij. è il /angue veicolo dell'anima, cioè della vita , la quale di

dei«z.«>.
]yj (] nutrifee, e conferva; ed infegna S. jìgojtino , che Jtc

D. AcraHin. diUum cfi , jdnima omnis carnis eft /anguis ,
quomodh

i£r%7,lÌ diSlum eji , Fetra erat Chrijìus , feti non quìa hoc erat ,

er,pb.c^6.
Jignificabatur . Il fangue colla fua fottililTì-

ma parte più efficace, e feparata dalla materia grofla, for-

ma gli fpiriti vitali, che non folo il calor naturale fomen-

tano, e danno vita alle parti, ma fc fteflb fluido, fottilc-,

c nel calore con/ervano ; acciocché feorrerpofla nelle., -

/Irettiflimc vie; anzi mcfcolato col chilo, come dimoflra-

noTommafo ÌVillis , e Malachia Trufion; e preparato

col mezo della circolazione,è materia del fugo nutritivo,

che circolando, per tutte le parti del corpo fi diflribui/ce

per nutrirle ; e prova il medefimo ÌVillis dalla Notomia

dello Itefifo liquore , che nella fua mafia un fugo valevole

ad alimentare fi contenga ;
poicchc fi mira nel fangue ca-

vato dalle vene galleggiare un limpido fugo, che fc col

mezo del fuoco fi coagula; toflo s’imbianca , e la chiara..

dcH’uovo rapprc/enta. Gran cura però dobbiamo avere

del fangue per la confcrvazione della vita ; e Galeno , che

Portiet <ft tS- fu coftretto a fcrivcre De •vena ftiìione ad'verfus hrafì-
iM. mijsimt.

g l’altro Libro ad'verfus Erafjirateos ,eonfcfbò

nel
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Ciov»mbatìfiaVulpno» 135

nel terzo De curandi rattorieperfanguirtìs mtjjtonem-^éat

fta molto difficile a conoicerfi) fé recano danno ) o utile^

i falaiTì^anzi fi protcfiiò nell’avere fcritto quei Libri) che

non volea cflcre accagionato di quei danni t che recato «wtn. * p-

aveflcro: Verùwt fcrilfe egli) quoniam haud rrtea •voluttà

tate butte aggrejfus furtifermonem\fì quod di^orum pec-

catum eveniaty ipficulpamferente qui auSkoresfuerunt^

ut hoc ortus fufeiperemsJtcutiJi reiìè ) atque ex fententia

accidat ) utilijque appareat > laudem illis omnem cedo .

E' veramente certo ) che per l’inconveniente (àlaffo o nel

principio ) o nello (lato > o nella declinazione del morbo

fatto )
pollano tutti morire j c fcrive il Ficino , che Gale-

««j) ey Aruicenna quanto magis exercuere medicinami

tanto femper timidìores circa phlebotomiamfuntfaEìi j

quia plus trabìt pblebotomia ex naturali^ ty bona,^ ex
|

Jpìritibus ) quam ipfa medicina . Affai grande è il nu-

mero di coIorO)Che aH’ufo de’ (alaflì fortemente fi oppon-

gono; e fu quefta opinione tra gli antichi abbracciata da^

Cri/tppo Gnidio^ da Arijìogine, da i.ra/ìJlrato\ c tra’ mo-
derni da Paracelfo > da Blmonxjot dallo Sebeunemannot

dal Severino-, da Crollio, dìWArtmanno, dal ^ercetano-,

da Fabro", e’I medefimo fentirono Poterio,Petreo-,CrufiOy

Sala-, Tommafo Cornelio-, Porzjo -, e molti altri contra i

feguaci di Galeno^ contra gli Arabi) e Tommafo IVillis :

però GIOVAMBaTISTA VULPINO,uno de’più chia-

ri ingegni della Società noftra biafimando nella Medicina

l’abufo de’ falaffi) pubblicò dalle flampe di Lione di Fran-

cia nel 1^47* un Tomo col titolo : Hamopbobia trìum-

pbus ) ftv'e Erafiflratus vindicatus ; con cui fè acquifto

della benevolenza di molti nobili Scrittori del fecole. A fti

G g a anti-
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a 3 ^log) Jccad.di D.Ciacinto Gimma.Par.I.

aniichiffima Città di Lombardia fii fua patria,ove nacque

nel 15^44. alli 6. di Gcnnajo j c Francefco-Antonio Vol-

pino aliai perito Speziale 9 con Giovanna figlia di Secon-

do Gabrio Auditor di Camera del Duca di Savoja loro

comune Signore , furono Tuoi genitori : i quali coirara-

macftramcnto alla fua inclinazione dovuto , che nelle_.

Lettere dimoftrava , non tralafciarono con ogni accura-

tezza educarlo . Nell’addottrinarfi nella Gramatica, per-

chè a’ giuochi puerili di buona voglia le virtuefe occupa-

zioni anteponea,confumando nella lettura de'libri,o nella

fabbrica di sfere, c di Orolog/ le ore dell’ozio, fu carilli-

mo a’ proprj Macftrl > e promoflb a quei gradi più onore-

voli , che nella Scuola fi diftribuivano . Appena di quat-

tordici anni difefe Conclufioni Rettorichc , c Poetiche da

lui apparate , coirafTiftenza del P. Muratore Barnabita_i j

e terminato il corfo della Filofoiìa, affiftito dal P. Cagna»,

de’Canonici Regolari Lateranenfi fuo Maeftro,c congiun-

to , mantenne altre Filofofìche per far prova del proprio

fapere con quelle difpute j conforme Francefeo Pannìs^.

^one detto il Dubbiojfò tra gli Accademici Intenti volle»,

dinotare coIJ'lmprefa , in cui formò un Cervo, che»,

fa prova delle fue corna , urtandole contro un’albero col

motto, Experiar

.

Invaghito della Medicina per la conti-

nua lezione di alcuni libri di un fuo Zio , di cui porta_

egli il nome
,
pafs^ nella Città di Torino per apprenderla

in quella Univerfità j ed ivi eletto Sindico degli Studen-

ti , carica folita a concederli a coloro , che nel talento

avanzar fogliono i compagni j in età d’anni venti , fen-

za che prcccdelTe efame , fu onorato colla laurea Medi-
cinale , ed encomiato il fup merito con ingegnofe Poe-

ma
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ina da Bartolomeo Torini
,
primario Cattedratico , c_j

pofeia Protomedico Generale di quel Duca . Si applicò

alla pratica di quella dottrina colla direzione del Dottore

Arpini fuo Zio materno , e Decano del Collegio de’Me-

dicijma richiamato alla patria da*Genitori; perchè gli riu>

feivan profpcre le cure » fi acquiftò l'aura de’ più illuftri

della Città . Infiituitafi l'Accademia dcgl'/wp/Érr/Vr, che

formò per figura deH'Imprcfa la Statua diMcnnone_,,

che da’ raggi del Sole percofTa articolava le voci j fu egli

il primo a difcorrcre dell’Immacolata Concezione della-^
,

Vergine, col cui patrocinio fu eretta l’Adunanza ; cosili

altre volte parlò della forza , e del valore delle Lettere.. ;

e della cura dell’amor profano : fenza tralafciare in ogni

Congreflb di dar fàggio della fua Mufa così Tofeana.,

,

come Latina . Invitato di continuo ne' circoli, fa pompai

del fuo fapere nella Teologia , e nella Filofofìa j ma dopo

aver coltivato lungo tempo , e co' primi fuoi ftudj la_»

dottrina Galenicaj benché fia creduto da Paufania a 'wuU rinfu./f>. 2-

gaia opinione difeedere difficillimum ; nondimeno di-

venuto pratico della Filofofìa del Cartefio , del Gajfendot

c di Cacone Verulamio •, c convinto dalla Notomia_, ,

dalla circolazione del fanguc , c dalle infinite fpcricnzcL.,

colle quali hanno gl'ingegni moderni feoperto un nuo- '

vo fiftema nelle cole naturili
j
perchè, «ffunt bominum

ingenia ad res novas propenfa , facile noiationibus

gaudenti ^ noa^atoribus fa’vtnt ^ al dire di Giufcppc_^

Cajìiglioni i abbracciò l’Elmonziana con difpiacere dc’yVc.ilc/.^'^'’'

Colleghi , e dimofirò quanto fofie vero il fentimcnto di

tradito , che dalla opinione allo fpeiTo vien cagionato

grande impedimento al profitto . Avea già fperimentato

cf>
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I eflcrc uno de’ maggiori abufi de’ Medici Tordinare conJ

con molta franchezza i falaffi , non folo agl’infermi per

la cura di qualGvoglia morbo )
perchè era ridotta TArte

tutta ad appreftare ifaladì) le medicine y icriilei ) gli

unguenti y gli ogii y i veficanti y ed i cauterj quafi ad

ogni morbo creduti falutevoli j ma a’ fini medefimi j co-

me Ce folle prefervativo rimedio affai efficace ad impedi-

re le infermità? che avvenire potrebbero j laonde pub-

blicò il fuo libro manifeffando quei danni ? che a* corpi

umani con tanta libertà fi cagionavano ? e fi affaticò ad

iffabilire l’opinione dì EraftJìrAto ? colla quale il cavar

fangue proibiva . Ufcì dalle (lampe di Genova la Pble-

botomia liberala di Matteo Giorgioy il quale contro Do-
menico la Scala Medico di Meffìna fcrivendo ? foffener

volea , che foffe di grandillìmo utile della Medicina.,

quell’ufo de* falaflì } ond’egli ricevè appena quel volu-

me dall'Accademico noffro Fr. Matteo da Cadraglio y

Religiofo Cappuccino ? e nelle Arti Mediche laureato 9

che divenuto partigiano di quella fentenza , la quale po-

chi anni prima avea pubblicata, maravigliandoli? che^

il Giorgio y dopo aver'abbandonata la Scuola Galenica^ ?

perfeverava nel difendere i falaffì , e tutti gli argomen-

ti dallo Sc<2/<s recati cercava diffruggerey fcriffe contra

la fua Opera una Lettera Apologetica a lui ffcffo indiriz-

J|;“"»«i.'^':Zata ? la quale impreffa fi legge dentro quella

Medica òe\ Mujitano y che aumentata, e compiuta fu

riftampata ultimamente in Ginevra . A difefa dello ftef-

CoMufìtano altra fua Epiftola con elegante Elogio fi ve-

de nel Tomo , che porta il titolo ; Celeberr. <viror. Apo-
logiaprò T), Carolo Mufitano : oltre le varie Compo-

fizioni
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(izioni latine , e volgari ) che negli altrui libri il leggo-

no : ed a propagar la Tua famiglia , non clTcndo a lui con-

ceduto col mezo dc’fgliuoli , benché fia alle feconde»

nozze paflato
j per mantener vivo almeno il fuo nomc_

colle opere del proprio ingegno nella Repubblica de’

Letterati y darà di breve alla luce nuove fue fatiche^

.

Studiano gli Uomini a perpetuar ia memoria di fe (leflì

in varie guife; ed allorché nel i jSiJ. dirizzò con ma-
raviglia Sifto V. nella Piazza di S. Pietro i’Obclifco Va-

ticano 1 ch’era dietro la Sagreftia , c che Giulio li. Pao-

lo III. c Paolo IV. tralportare penfarono , confumando*

vi un’anno intero per dirizzarlo , e fabbricandovi uo^
gran caftcllo di legno per agevolar l’erezione , la cui fa-

ma tirò molti anche fuor deiritalia ad elTcrne fpettatori j

non gettò egli lolo più medaglie di bronzo ne’ fonda-

menti , ma i Cardinali , i Principi di Roma > c gli Am-
bafeiadori altre vi pofero coll’effigie del mcdefimo Pon-

tefice } c con quelle di fe fieni > ma la memoria de' Let-

terati
)

perchè fotto l’occhio de’ Virtuofi giungono di

continuo i libri) è fempre viva) e perpetua . Ha egli fcrit-

to un volume De M orbis capiti falsò adferiptis ; l’altro

nominato Praxis M:dìca univerfaltsx c ripudiando quel

che da Galenico aveaferitto DefebribuSf è anche in_>

dubbio ) fe debba pubblicare il libro y che fu fatica di

molti anni ) ed a cui diè titolo : Sententiae ) jìpoph-

tbegmata Pbilofophica Medica . L’amicizia degli

Scienziati fommamente coltivando) carillimo è divenu-

to non Polo al P, Zacheri Giefuira ) eruditiffimo Mate-

matico del Secolo ) ma a Lorenzo Terraneo ) aCioyan

Fanioni Ltnoi dì NotomiainToiino > die due Opero
aliai
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240 Aedi. dì D.Gincìnto Gìmma. Par.f.

aOai dotte iia impredo ) e ad altri della Società noftra i ì

quali come ornamento nobilifsimo della Repubblica Me-
(Dea lo conlìderano •

OPERE ftampate .

Hxraophobix Triumphus
, fivè Erafiftratus vindicatus ; ubi Vc-

terum Phlebotomix ad Trutinam revocantur.'. Lugàuni Typh
BeneàiHi Figneu 1 697.

Epiftola prò Dominico la Scala Medico Meilanen. contrà Mat-
thxum Georgium Medicum Albigenlèm.

Epiftola prò D. Carolo Mufitano . &ejus Trutina Medica , ad
eundem

.

OPERE mitnofcrìtte.

De morbis capiti falsò adlcriptis.

Praxis Medica univerfalis, in qua brevi , inauditaque methodo
& febrium , & quoruracumque luimani Automatis phxnomena'
l'herapia inftituitur.

Senrentix, & Apophthegmata Philolòphica, & Medica,
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Ad praertanti/Iìmum Virunì

JOANNEM--BAPTIS TAM VULPINl.

EPIGRAMMA.
Si qua febrii , capitìfve dolor

, laterumve fatìget^
Sive alius quùquis vifcera morbus babet ;

Samuìnìs id vitto fieri fcola prifca medentum
Credidity bitte te^is vena ^aperta frequens.

Puer memini pertufus utrofque lacertosy
Tejìanturque nota^ tefiis uterque pedum.

Afi Jove res bominum tandem
y J''TJEPIKEy mifertOy

Damnata b^c fcriptis Jieva medela ttùs :

'Atque adeo veteris patefaBa infeitia curtey ut
rix ubi non pateat manfit in Orbe loeus.

U. J. D. D.AIexander Guidelli
AcadJncurioJ'us.

%
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ANTONIO MONFORTS,
XXIL

AJre delle Arti , anzi Reina delle Scienze vien

detta la Matematica: la quale ogni altra colle

fuc dimofìrazioni avanzando, nella contcm*

plazione della verità fi rigira; tenendo ncllaJ

certezza, c nelKevidenza il primo luogo . Ella ogni quan-

tità principalmente confidcrando , dicefi Aftronomia , al-

lorché la (pecola nc'corpicelefti; Afw/fc^ne’fuonijcnel-

Hh 2 'le
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|

le voci fecondo la proporzion loro : Arìfm^ùca ne* nu-
|

meri: e GeomHrÌA nelle mifurc col mezo delle lince j de’
j

circoli, de’ triangoli, e delle altre figure . Sono però que- i

ile , per la vaftirà delle cognizioni , che rendono co’ loro

quali innumcrabili trattati , così ncccflarie ; che fiitna il
|

Frac. Pftritii'.f il clfcrc alTai difconvcnevole non aver di loro no-
j

tizia.Anzi fu fcntimcnto di Pittagora^ e de’Filofofi tutti

,

che non poffano i Virtuofi privi di quelle,giugncrc al col-

mo della perfetta Filofofia, ed alla verità, che l’umano in-

telletto ricercai elTendocorae gradi, ed elementi alle cofe

più alte. Ma fono così difficili , richiedendo nel tempo
llclTo intelletto, e memoria , anzi una grande immagina-

tiva , clic fenza l’altrui voce fpiegar da fc medefime noru

^ polfono: c PUtom-, che affermò cfTcr principale,c divi-

&,huui.i>u na l’y^r/ymcric^,perche apre non alle fole Matematiche-;,

nia ad ogni altra Scienza la ftrada , argomentò dalla mc-

ftt EpiJ?.wtrò defima la nobiltà degringcgni; Àritbmetici , natura.

jw f.uri- funt-i ad omneSt ut ita dteam-, atJct^ltnAS.^acuttJuntVi^
^ui tarde , fi in bac exercentur , etìamfi nullam aliami

utilitatem capiantìacutiores tamen-^quàm anteafuerant-,

redduntur. Non è altro ringcgno,chc una forza dell’ani-

mo,colla quale fi ftcndc,c fi clcrcita nella cognizione del-

le cofe incognite, c negli Uomini fi difeopre nel principio

mcdcfimo della fanciullezza. Perciò Ow/<fio,che nacquo
con ingegno di Poeta, non fapea favellar , che da Poeta.. :

c promettendo al Macllro di non più far verfi , co’vcrfi

Sente. Kh. i. medefimi la promefii dichiarava . Anzi racconta Seneca^
ctntrevTf. IO.

volta udito difcndcrc una Caufa nella Scuola^

d’ArelIio Folco Rettorico; e parlò in maniera,che Oratio

ejus \am tum nibtl aliud potcrat rviderij quamfolùtum^
car-
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carmen. E Vtrgtìto non foJo da fanciullo efcrcitò laPcc- Donar, in Kit-

fìa contro Balifta , infame per li ladronecci j
ma prima che

nafcelTc, la madre di lui gravida fi fognò partorire un bcl-

lifìTimo lauro. Nafcono gl’ingegni alle Arti; ed ANTO-
NIO MONFOKTE della Cafa de’ Signori di Laurito

nacque inclinato alle Matematiche, e ne’ fuoi teneri anni

fè conofcerc , che fi dovea rendere gloriofo nelle medefi-

mc. Fu la fuanafeita nel 1 644. alli 28. di Maggio; od ap-

pena giunto all'attitudine di apprendere le umane Lette-

re, fu applicato agli Studj. Ed inftruito ncH’crudizionc da

Monfig. Bonaventura Claverio Vefeovo di Potenza , fu

in breve tempo ftimato dal medefimo , atto ad applicarli

alle feienze più fublimi . Die prima opera alle Leggi fiot-

to la difciplina di D. Giufeppe Pulcarclli primario Catte-

dratico Napoletano ; e ne ricevè la Dottorai laurea nell’

anno i 55p. indi la Filofofia da Lionardo di Capua appa-

rando; apprefe nello ftefio tempo i principi della Geo-
metria da Tommafio Cornelio , Uomini di profonda let-

teratura nella Città di Napoli. Trasferitofi in Roma , fi

perfezionò in quelle feienze colla direzione dell’Ab. Mi-

chelangelo Ricc’jcbe fu poi Cardinale, c di Giannalfonfo

gorelli celebre Filofofo,c Matematico. E perchè gl’inge-

gni grandi foffcrificono malvolentieri vederli racchiufi tra

le mura di una Città , benché magnifica ; ma vogliofi di

murar luoghi, con altri al loro genio conformi anelano

aver pratica
;
poicchè efì cicada cicadje chara^fs^formi-

caformica ,
conforme è provverbio j

difiderofo egli di

conofeere altri Letterati per fama univcrfale celebrati >

pafsò in Firenze, ove trattò famigliarméte coll’Eru litilsi-

mo Antonio Magliabecchi, con Giovanni Cinelliy c con>,

Vin-

i

Digitized by Google
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Vincenzo Fiviani, ultimo difcepolo del Galileo . In Bò-'

legna ebbe continui i difeorfi Filofofici con Marcello

alpigbiì come lìmilmente nella Cartcfiana Filofofìa con
Francefeo Travagini in Venezia ; ove per Tamiftà lette-

raria conferiva con CeminìsinoMoHtanari lematerit^

Agronomiche) ccol virtuofirsimo Scolaro di Bonaven-

tura Cavaliero > c gran Matematico Stefano de Angelis

ProfclTorc nello Studio di Padova le cofe più ofeure della

Geometria. Ritornato in Napoli Tua patria colla corrirpo-

denza di tanti Valentuomini, fi applicò tutto a coltivar le

dottrine, delle quali era già ricca la Tua mente, ed afpetta-

va la Repubblica Letteraria qualche fuo nobile volume-.^

Un perito Geometra pojl tabulam latens ) come volici

chiamarfi,propofe dodeci Problemi riftretti in un foglio)

che furono creduti difEcilifsirni a poterli fpiegare per l'A-

nalitica ,tra gli dati gli angoli contenendo
; ma dal Ma-

gliabccchi ricevendogli il MONFORTE , riduccndo gli

angoli a proporzione,con gran facilità, e brevità gli fciol-

fc, con ridurgli ad un folo Problema; c nell'anno ì6'jS':

pubblicò dalle Rampe la foluzionc col titolo; Epijlola ad

Clarifs. ^ Eruditifi.njìrum Antonium Magliabecbit

continensfolutiones Problematttm , Leidenjis Geo-

metra po/l tabulam latenspropofuit» Grande fu la Rima)

che per tutto fecero di qucRa foluzione i Virruofi , e ne_,

danno teRimonianza gli Autori del Giornale de' Lette-

che in Roma fi Rampavano ; ed il Cinelli nella *Bi-
jca«:.2.ac^r.

ifiipfgpa P'oUnte , ovc fi gloria aver avuto l’onore di co-

nofccre, e riverir TAutore del dottifsimo , ed ingcgnofif-

fimo opufcolo j fecondo che ripete Lionardo fiicodtmo

nell’Aggiunta alia 'Biblioteca Napoletana del Toppio ^

An-
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Anzi avendo prefa a trattare lafielTa materia il Aiarcbetti

in Fifa, e’I Vi-viani in Firenze j che ne Tcriflero i loro li-

biij confcfsò il Fiviani in una fua lettera, che s’avrebbo

già aficnuro di pubblicare la fua foluzionc , fé quella del

MONFORTE avefle prima veduta. Vogliofo di offerva-

re la Città di Collancinopoli , i coRtimi di quella Nazio*

ne, la potenza di quel Principe, e’I loro governo politico ,

li portò in Venezia nel 168 1. per accompagnarli con^

GiovambatiUa Dona Ambafciadore,ò Bailo di quella Re-
pubblica non men faggio,e gentilillimo, che inhrutto nel-

le feienze naturali. Nella Città di Collantinopoli cadde_.

in una infermità pericolofa , nella quale il Bailo moUrò
(ingoiare affetto , e prudenza ordinando a* Medici , che di

continuo per fegno di onore Io vifiraflcro , fenza impor-

tunarlo co' medicamenti , conofcendolo aiTai a quelli av-

vcrlb ; poicchè multos <videmus Mediros , qui propter

agritttdtnis ignorantiant , morbum fuU medicamentis

adaugentf fecondo che S.Ealìlio fcrilTej c che multi <tgro~

ti decumbunt , ^obeunti quifineMedicii convahfce-

rentiaì dire del Petrarca’. Onde Tolomeo numera tra lc_,

morti violente quella, che dagli errori de' Medici vi';a>

cagionata . Vivendo in Napoli dopo il viaggio, dal Duca
di Medina-Celi Viceré del Regno , aliai fautore delle Let-

tere , fu lecito per uno di coloro , che formavano la fua^

Accademia ; libero però dal pelo di recitare i fuoi difcor-

IÌ5 ballando, che folamcnce gli prefentafle al Viceré folo

,

le cosi gli piacell'e y e fu ciò (prone , che pubblicane nel

1 699, due altri Opufcoli pieni di molti nuovi ritrovati :

unoDe Siderum intervallis , magnitudinibus : l'altro

De Problematum determinatione : nel quale vedendoli

adotr
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adornata la dottrina Analitica, eJ accrcfciuta di nuovéL
*

c ncceflaric invenzioni, lì dimoftra non eflcr vero , chi/

nciritalia non fia la medefima ricevuta ,|come nella Fran-

cia fi crede. Trattò nel primo della figura, e grandezza.,

del Globo terraqueo, portando una nuova, e geome-

trica mifura del fuo diametro, con dimoftrar fallaci lo
regole degli altri Aftronomi : diftinfe l'altezza delle duo
fotti di vapori , che fono intorno la Terra : trattò anche

della difianza , e grandezza delia Luna, del Sole, degli

altri Pianeti , delie Stelle fide , e della parallafic dello

medefime : fciolfc parimcaite vn Problema Aftronomico

Monforr */?- ptopofto , c Hoo già fciolto dal Galileo , che in-ventum

in ruulgus efferri nefas puta-vit , cum plura natura ar-

cana a ferecens dete&a Sciolorum inuidiam-i atque^

odium peperijfent . Quanto fofle lodevole il luo ordino ,

profonde , ed ingegnofe le fuc fpecolazioni , e facile il

fuo fiile in una materia così ardua , ben fi conofee da*

ProfdTori , che leggono con foddisfazione le fuc Opere :

e tra gli altri il palesò in una lettera Michelangelo Lar-

della
,
prima Lettore delle Scienze Matematiche

,
poi

promollballa Cattedra primaria della Filofofia nello Stu-

dio di Padova. Sono pure ftafe a’ Virtuofi aflài profitte-

voli, e gradite quefte fuc novità , e non già fimili a quel-

le di Giulio Schillero ; il quale bramofo di rcnderfi cele-

bre con introdurre nuove cofe nelle dottrine Allrono-

miclie
,
profeguendo il pio difiderio di Giovan Tia]ero ,

che volea render Criftiano il Cielo delle Stelle , foftituen-

doalle immaggini profane le immagini degli Uomini,
c delle cofe facrc , cambiò colle infegne de’ dodici Apo-
lloli • i caratteri, c le figure dc'fegni del Zodiaco, tutte.»

le
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le altre ^riandò c colla pittura , c co* nomi de' Santi T

Cola invero aliai difficile a poterfi efcguirei e da nijunp

abbracciata
; poicebè o jàrebbe ftato bifogno dj confuma^

re i libri degli Antichi « pubblicati nello lpazio*di tanti

fècoli 5 o per potergli intendere t afifàricarfi inyano gl*

Ingegni colla perdita di gran tempo ad impararne il Ca-
talogo de’ nomi profani , e de’ facri > o pure dar nuovo
principio a tutta rAgronomia ) come oflerva d p«r-^

d# . Intento il MONFORTE a difviloppare col fuo ini-

telletto , c col mezo di altro Opulcolo le intricate diffi-

culti j che fono ne’ moti delle Stelle 1 con un modo na-

turale, c facile per compimento deirAftronpmia$ li (pera

che di breve lo darà alla luce, e li vedranno nell'età no-

fira giunte alla loro perfezione le fetenze più difficili colla

diligenza di un nollro Accademico

.

OPERE,
Epillola ad Clarils. & Eruditifs. Virum Antoofum Magliabeechl

contlnenslòlutionesProblernatum, quar Leidenlìs Geometra
poft tabulam latens propofùit . Àn». 1 676. in 1 a.

De Siderum intervallis, & magnltudinibus.OpuftuIum.
De Problematum determinatione, Traólatiis ad Exim. & Clarils,

V irum Anton. Magjiabec . KeapoH 1 6^. apud Kicol*um Airi
in 4,

^All'UluPrifsimo Si{, jfntonio Honforte.

P
tr tnt^o Jet noflro Eruditifs. e celthrt Sig. Maglìabechi Lo ricevuto

il pregiefifìmo dono delle Opere uitimamente date alla luce da y. S,

lUuflrifs. che per dirle con piena ftneerità • sjuanto mi h-^n dato giufle

motivo d'infuferbirmi, vedendomi nella memoria 1 eflima di V. S. libili,

altrttant» mi hanno ,
per cosi dire , imparadifata la mente t che gode

immerfa nelle pie profonde , fonili ^ ed ingegnofiffime Spetolagicni , che

mifcfiproHO toH fommp miofonuntp quel^erof che ni io, né i noflri

li MaZr

Digitized by Google



2^0 Elogi Jccad.di D.Giacinto Gimma.Par.I.

Méggiorì hanno avuta la forte di vedere i ed ìnfeme a taftan^a mi mani*
feflano la forT'a . e penetra-^^itne del di lei atto > e lucido intendimento ,

da me per fama univerfale già da tanto tempo venerato . ^jfteuro V. S,

llluflrtfs, eòe non mi poteva capitare un dono di inaggior prt^T^Ot eva-
lore . 0 guanto mi piace l'ordine, c facilità dello ftije , ed il vedere una
dottrina tosi ardua , e fpinofj , aecoppiata ad unà maniera iifirivcre

amena , e molto r.iniitale lontana da quella barbarie, che ftolrendire

acerbe, t tetre le umane difiplinc . Il metodo, con cui Ella inutfìiga il

Diametro detlaTerra i nuovo , e feuro. Ho letto con foddisfattoitue , e

profitta lafclu^ioite del Ttcblcma prcpoflo', ma non ifciolto dai Galileo

nel fu 0 capò iella grandixX't della Luna-, come ambe la maniera , con

cui fi deduce l'alte^t^a dell uno, e L'altro alito , e quanto Bila cibàpredot-

topcr offervare la parallafje delle Stellefiffe . Che doverò poi dite del fuo
veramente atrto, e dowfiiv.o Opuftola De PrcblcDiatuni dctcririiiatio-

nc , con giufliya per lo fuo gran fre^T^o , e valore coufectato 'alfingota-

rijjimo merito del .T/g. Ma{>liabccbi , il7>{unie dell'Erudiziene del uofiro

Secolo . F.S, llluflrtfs, mamggia una sì difficile materia con tanta nettez-

za > fariltà, e profondità , chefi può' giuflamente vantare di averci dato

quel. che fin ora non ba azoto nè meno ardire di prometterci Canalifi de’

Moflri pàff'ati. lo mene congratulo col Mondo Letterato, che ed ammirerà in

quefli poibi fogli t’invctttrice,ed ampiafua menteie couragione fi lufinghc-

rà di vedere finalmente arrivate allafua petfezione , e maturità le Scien-

ze nel refio delle Opere , che fi drenerà puhllicare a beneficio di coloro

,

che amano la luce , t coltivano le buone dìfcifline . lo se ferivo oggi a
tutti i miei amici Letterati , e principalmente aidotto , e rinomato sig.

Guplielmini in Vadova, e già in qneflt Librerie bo parlato altamente del

Jho gran fapere , e nobiltà delle pie Opere » La priego onorarmi di qualche

fuo flimatijfimo comandamento , ed accogliermi nel numero de’fuoi pii te-

neri , e riveriti amici t giacché col regalo delle fuegloriofe fatiche ha. vo^
àuto d'armi ilmeriio di profeffàrmi

f>i y.S. niuflri/s,

Tttuzi^ » 8^. Luglio 1

Clbligatifs.Cordiatrfs, Diveti/s.Serv. ver»
Michele-Angelo Faldella^

AI
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Al Sig. ANTONIO MONFORTE
Pcritiilìmo nelle Matematiche

SONETTO.
Da' Caratteri tuoi feorgp eruditi

Ofeurati gli £uclidiy e gli Archimedi'.

A" Tolomei, a' Firmici precedi ^

Virtei i Vitruv], e fuperi gli Architi.

Qual ora il Ver co» le figure additi ,

A i Ticoiti , a i Copernici non cedi ;

E annoverar può il Merto , che pojjìedi

Con gli Numeri tuoi pregi infiniti.

Dichiari coti facile ogni ajfunto^
Che imin'endi; che chiariffìmo dìfeerno^

Che di Virtù sù PApogeo fe' giunto.

Onde con vanto
, e con faperfuperno

Tocca» le linee- tue di Gloria il punto ^

E ne' Circoli tuoi fe' fatto eternof.

\

Andrea Perrued

li Z Ad
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Ad £undem>

De SIderum intervallis perbdlè diflèrentem.

£PIGRj1MM^.
Qmd fpatium Cali fcriBary quòà fiderà ferver y

^"Ipfa tibi àebet candidafaxa Parai

.

portali! 7fomen tantum , fed catterà Divum ;

Maxitna Te magni Huminii Aula manet

.

CondiditC baud fallar ) quicguid tua dextera
, Calttm ejl :

Ulne Te Calicolir quii tteget effe parem ?

Abbas D.Dominlais AlmcricuS'
Acad, Inmmimtus.

m*
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7). PIPTROr-ANTONlO CIAl^ARI
JRf£Ìo Con^liere di S. Chiara di NajHfJi > e Cavaliere delPOrdiffe di

(latrava , alpreferite Governale «fi Captea.

XXIIL
Eccflar/ftrumcnri a eonfcrvare grimpcri Bon_,

falò ibn le Armi > colle cavali alla violenza de*^

nemici lì relille, ma le Leggi, con cui i popoU

a ben vivere fì coftringono < Laonde dichiarò

Giùfintano y che la Maellà Imperiale così dee colle armi Jnftinian. h
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eflcrc ornata; come armata colle Leggi, acciocché nc’tcm-

pi della Guerra, e della Pace governar giuftamcntc potef-

ie , ed il Principe negli ertili combattimenti magnifico

trionfatore divenga , e religiofillimo ortcrvatorc della»,

giufti/.ia nello fvellcrc le iniquità dagli animi degli Uo-
miiii . Contrartando perciò i Profcllori di quelle a rtabi-

lire la loro preminenza, vantano i Guerrieri l'origine del-

la Milizia dopo la creazione degli Angeli/ quando luccc-

dè quel memorabile combattimento nel Cielo ; donde da

Michele, e da' Compagni furono ifuperbi ribelli di Dio
fcacciati; c per dimollrarc la nobiltà loro fi pregiano,che

fon Pieri gli Ordini de' moderni Cavalieri , i quali e la».

Religione, e la parria, c le vedove, e i pupilli difender fo-

gliono;perlocchc i Principi medefimi non ifdegnano chia-

marli onorati col ricever le infegne di Cavalleria ; e i Let-

terati Ile (fi in premio de’ loro lludj, c delle fatiche, i titoli

degli Armigeri ottengono. Ma i Leggirti colgloriarfi,

che dalla creazione del Mondo averterò principio le Leg-

gi, c che i Legislatori dagli Antichi foflcro flati come Dei

adorati , la precedenza pretendono; perchè ha la lor pro-

fcllionc per oggetto la Giurtizia, la quale non meno del-

la fortezza militare, che di ogni altra virtù c più nobile ;

e comadando con reale autorità perla oflervanza di quel-

la, non già le forze del corpo , ma Tintclletto impiegano.'

Ellcndo Marte Tiranno, nulla Regi convenìentior a^io

pintirc.;* D«-
efif quam ]ujlìtì<e executio : diflc Plutarco ; ed afferma»,

Plinio , che (ìa il Re la vera legge di tutti ; anzi Omero

volle, che i Re da Giove aveffero avuto , non le machint*

atte ad cfpugnar le Città, ma IcLeggi abili a mantenerle;

' poicchè la guerra ogni inumanità cfcrcitahdo, il tutto dif*

fipa.
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fipa, rovinai c confuma: anzi le fteHc Leggi della Natura

in conti'arium mutati come Canaio diceva .Lavotilcc a*c!>rf.w^.

Leggifti Tullio fcrivendo: Non mimrem utilità-

ttm adfi.runt y qui Reip.prafunt -^^uam qui bellum ge-

runr-, itaque torum confiHofdp'e aut fufeepta, aut confe-

tta bella funi . fluarè expetenda magis tfi decernendi

ratio 1
quàm dectrtandifortitudo ; temere enim in acie

rverfari > manu cum hojìe confligere , immane quid-

damefit helluarumfimile . Trattarono tal cjucliionc

dj precedenza Signcrolo Oniodeo , ChriftoEno Lanfran-

ehinOì Pietro Calefato-, Giacomo ‘Se»/} il Cajfaneo , Alcf-

fandro Tajfoni , ed altri in gran numero ; anzi Ludovico

‘Bolcgnino introducendo a difeEde* Leggiili FranccEo

d»Arezzo > a Evor de' Guerrieri l'invitto Federigo Duca,

d’ UrbinO} c a decider la contefa AlelEndi o Tarragno, fin-

fe un duello . Ma ccOar dee nella perfona di D- Pl£*

TRO-ANTONIO CIÀVARI , il quale ornato non.,

roen di Toga Senatoria , che di Manto Cavallercfco ono-'.

Kvoimcnte fi vede ; ed armando le mani colla fpada , e_»

colla bilancia di Afìrca> E rifplenderc nel petto E Croce

militare dell’Ordine di Calatrava . Nacque nella Villsk,

di LoErcos di Navarra, Dioceddi Pamplona nello fteiTo

anno i<?45. in cui la Città di Napoli fè perdita deliuo

celebre Letterato GiovambatifiaAianfiMirdacfc di Vii*

Ia> ed il Tuo giorno natalizio fu il decimo del mefe dlGiu*

gnoy affai creduto felice da' rupeidiziofi Romani j
percliè

in cflb c dedicarono il Tempio alla Dea Concordia,ed al-

la Fortuna forte: e celebrarono il trionfa del Proconfole_ / i»
,

• ,x Livl6„

Dìdio, eie Fede Mattali ali'Aurora,che Dea Matuta no-

^’narono • Pietro Cìavari deli'Ordine Militare di

S.Gia-
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ti 6 Elogi Accad.df D.GÌAcinto Gimma.Par.l»

S.Giacomo,Capitano di Fanteria nel foccorfo di Fontara-

bia) e della Milizia nella difclà di Tarragonajcneiracqui-

Ho di Barcellona ; anzi Diputato nella Dieta di Ratisbo-

na 1 e nel viaggio dell’lmpcradricc Maria; fli Tuo degniF*

fimo Genitore) c de’ Tuoi germani fratelli D. Carlo , Ca-

pitano de* Cavalli di corazza nello Stato di Milano , e D.

Ferdinando Cavaliere di Alcantara, Paggio del Cattolico

Monarca Filippo IV. e Capitano di Fanteria in Fiandra.,

nel Terzo del Marcheiè di Zeralbo, e Governadore del

Portoiècco di Cafiiglia . Dilcende pur la Tua nobile Fami-

glia dal Signore della Cala , e del luogo di Ciavari della.*

Solana in Navarca; di cui fu il Vefeovo di Pamplona.*

D. Nicolò Ciavari , che lafciato nel governo di quel Re-

gno dal fuo Re , per la cui difefa fu ammazzato dal'

Marelcial Pierres de Peralta e perduta la battaglia.»

per gli Agramontefi, de' quali féguivan la fazione tutti dt

quella Caia ; fecero anche perdita delia Signoria di quel

Cade Ilo, e della Terra di Ciavari, che fu dal Re Cattolico

allègnata in Commenda alla Religione di Malta. Quindi

facendo ritorno di Francia in Navarca il Padrone , otten-

ne da quella Maedà non iolo molti dabiii, e molte giurif-

dizioni nella Villa di Lofarcos ; ma il reggimento della.,

medefima, che poi D.Ferdinando, Zio di PIETRO-AN-
TONIO fenza mercede veruna dièin liberal donativo al

Monarca dello per mano del Conte di Ca drillo a ciò di-

purato; dopo aver fatta fpefa immenfa ncHofpiziar Filip-

po II. e la di lui Coite nella fua Cala, la qual oggi tn^

Majorato pofliede D. PIETRO-ANTONlO. Era appe-

na in età di un’anno, c mezo ; c come uno de* Nobili be-

semeriti della Corona, ricevè da Filippo IV.e la pendone

di
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D.Pittro-Antonio CUvurì, Ì57

di ducati trecento fopra il Vefeovado di Pamplona , laj

quale con Kolla di AlclTandro Vii. Pontefice cominciò

godere di anni fette; e l'Abito di Cavaliere di Calatrava }

acciòcche rperimenrafie, cho nibil e/i tàm bonortficunu

quàm bono » £5^* bonefto genitore e/fe n*tot . Dopo
aver apparata nella Itelfa Villa di Lofarcos la Gramatica

da Francefeo Zcrezo
y pafsò in Pamplona ad apprender la

Rettoricadal P. 2avaleta Giefuita 1 ed in Logrogno da^

Franceico Gainboa de* Padri della Mercede; indi li trasfe«

rrin Salamanca,ove fu nella Giurifprudenaa Civile,c Ca«

uonica addottrinato da D. Francefeo Ramos del Manza-

no , c da D. Giuleppe de Rcteg ; e prima che ricevelTc in

età di anni diecefette i gradi felici , terminato il corlo de'

fuoi ftudjy ottenne dal Velcoyo di Pamplona, preceden-

dovi l'efame in concorfo di nove oppo (icori, unpingue_«

beneficio Ecclcfiadico nella ftelfa Villa fua Patria . Fatto

Collegiale Cappellano del Collegio maggiore deH'Arci-

vefeovo di Toledo nella Univerfità di Salamanca , follen-

ne molte Conclufi oni pubbliche , ed allo fpelFo impugnò

le altrui, fembrando la pietra focaji dell*Ab. Ceriani col

moitoxKepercujfafcìnùlht\ poiché facca in quelle cono-

fccrc quanta folle Iclevatczza del fuo ingegno nello fpar-

gerc i raggi della fua dottrina : la quale indirizzando all*

Utile pubblico , incominciò a partecipare a’ giovani , inlc*

gnandogli dalle Cattedre , che per molti anni governò ,

dairavvcrrimento ài Cicerone ammaeltraro ; Nullunt»

ntunus meliuh maiusze Reip. afferrepojfumus ,
quamfi

doceamus , atque erudiamus \uventutem .
£’ divenuta^

così bialìmevole la libidine dello icriverc nella Giurifpru-

denza, che cficndo ben grande il numero di coloro,! qua-

Kk
,

- li
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258 Elog) AccadÀì D.Giacinto Gimma.Par. I.

li più tofto a trafcriverc le cofe già dette fì veggono , rd

accrefeere i volumi ) e ad introdurre laconfufione, ch'ò

madre delle liti ) necelTario farebbe quel che pensò Giulio

Cefare ) che defiinahat }us cingile ad certum modum di-

vigere, atque ex immenfa, diffufaque legum copia, opti-

ma queeque, ^ necejfaria in paucijftmos conferve libros :

oinfto Lipf. come nfcrifee S'vetonio rapportato dal Lip/io
; o pure_<

Ut HVì quel che il medcfimo palcfa di Vcfpafiano , il quale dopo

le guerre civili cum litium feriet ubique mayorem in mo-

dum excrevijfcnt , ipfe forte elegit ) qui judicia ,
quibu s

peragendis lix fuff'eHura litigatorum cttas videbatur ,

extra ordinem dqudicarent , redigerentque ad bre'vìjji-

mum numerum. S’invidiano quei tempi? ne'quali fioriva-

no il 'Eudeo, il Duareno, il Cu\acio, il Concio ? i! ^rijfo-

nioy il Forcatolo, Pietro-Gregorio Tolofano, i Gentili , i

Godo/redi tra' Francefi: il Ferretto, l'Alciato, i Fabri,

gli altri tra gl’Iraliani , che refiituendo alla Giuriffruden-

u medefima lo rplendore? c la dignità ? la privarono del-

la barbarie? dalla qu{tlc occupatali vedea
.
Quelli imitan-

do D.PIETRO-ANTONIO ? pubblicò due Tomi ? a'

quali diè titolo; Didafealia multiplex leteriSy medie,

no'ot JuriJprudentie ; che dedicò a D. Giovanni di Au-‘

flria* Pafsò in Napoli colla carica di Regio Configliere di

S. Chiara, conferitagli dalla Maefià Cattolica di órlo li.

nell'anno 1680. in premio della virtù Tua; ed accrcfccndo

i Tomi fudderti nella Spagna pubblicati? gli riilampò in

Napoli collo llcflò titolo, dedicando il primo al Marchefe

de los Vek 2 ; e’I fecondo ai Marchefe del Carpio ? Viceré

amenduc del Regno
j

c fu Rimata così nobile , c pellegri-

na la fua fatica Letteraria,che afiférniòil Canonico D.Gi-
' •

' ro-
/
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D. Ptetro-Jritonh Ciavari» 159

rolamo forgia , poi Vefcovo di Tropea « aver in cfìa of-

fervato/exagintagemmarum colore

f

1 che oflcrvò IJtdo-

ro rifplcndcre in quella pietra, che riferifee , Ha con otti*

ma foddisfazione per lo fpazio di più anni governata la^

Delegazione di varj Arrendamenri, di Luoghi pij, dclle^

Religioni , delle Arti , e delle Cafe ragguardevoli j
e ter-

minandole Caufe più gravi nel Sacro Configlio da Com-
mifiario , ha fatto ammirare la Tua continua refidenza nel

Minifierio, e la prudenza nel maneggio della Giufiizia^ *

Sono già fette anni, che fi vede Terzo Capo di Ruota-.

,

meritevole delle cariche più fupreme del Foro; ed è così

illuminato il Tuo intellecco , che gli conviene per fimbolo

qucll'arcolajo, ne’ cui rigiri fi diftricarinviluppata mataf-

fa, col motto aggiunto dall'Ah, Certani ; Implicata di^

ftinguiti perlocchè vogliola è la Gran Corte della Vicaria

divedere (pefib defiinata la fua Ruota nelle relazioni j

mentre chiaro nello fpiegarfi, c vivace nel comprendere

,

toglie agli Avvocati la cura di parlare. Fanno di lui ono-

revole menzione il Reggente, c Configlicre D, Carlo Fe-

/M, il Configlicre D, Biagio Aldimari nelle opere loro ,

D. Lionardo Cuttieres^t c nc'fuoi Allegati più volte D,

Francefeo d'Andrea^nao de’ più gloriofi Soggctti,che tra'

Giurilcófulti,tra’ Filolofi,tra gli Oratori,ira gPIftoriogra-

fi,e tra* Miniftri fi fia mai veduto nella Repubblica Lette-

raria. Si lpera,che a gloria della Società nollra, ed abenefi-

cio de* Virtuofi
, pubblicherà di breve altre fue Opere, che

hà fatto la penna, la quale darà l'immortalità al fuo nome.

Borgia irt

lat ai Cauint,
Caraccio/, ér»
(hUf Htaf.
Ifidor. x6.

Or il-

OPERE.
EMdalcalia multiplexveteris,medie,& nova? Juri^rudStix.Tom.a.

in j^.RiftSpataiHeap. i6%2.apud hteredes Marci-Ani. FerrUv.foi.

K k a In-
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Integcrr.& doaifs-Dom. D. PETRO-ANTONIO CIAVARI
Cath. MajeRatis Regio ConllIiarìo.&Ordinis Calatravs

Equici prxftantiiluDo

.

EPIGRAMMA.
CTAI^ARRT e^ulget majorìbut crtus ab aitisi

Gloria , fed gefits cedit Avita tuis.

^nea Jìmilis
,
^oavorum fpernis bonores ,

Et tuay qua: folus feceris ipfiy vacar.

Cernere Soiones videor , doBofque LycurgoSy

Cum regii i» medio Regia Jura foro

.

Intesa fi quondam fuperos Afirea receffiit ,

lua tua pofuit pondera jufia manu.

D. Jofèph Matthsi Fifci Patron.R.Audient.

Tbeatina Acad.Incuriofui.

Ad Eundem.

epigramma.
Do8a tibi exortem peperit Salamantica laurum ,

Partbenope meritami tqrabuit alma Togam

.

Qua potiora putem ? libi quòd dedit utraqut Famam ,
An zUy quòd Fama fub£is utramque tua?

Altera jure Togam tibi debuity altera laurum y

Utraque at aufpicijs fur^t ad afira tuis.

U.J.D. Carminus Giannini^(£:(:4</./»c«r^.

i*.VA Jt A ?rJt .*. •¥• ^ TTJluV •¥•JLTT *¥• i».V J»,

D I ST ICHO K.

Te Genusy Ingenìumy Legum prudentìa y Honaresy
AKTOfiiJ y

extollunty fed maffi bis Probitai.

U.J-D. Paduanus Cualcus Accad.Incuriof.

D. N/-
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D, Nicolb Gajcon

D. NICOLO’ GASCONi T ALT AVAS
Afarcbefe etAcerno , Cavaliere deltOr^ne Afìlitare di AlcantarOf

e ReegenteDecano della KeeACancellaria diNapoli.

XXIV.
Ipinfe per la Giuftizia Crìjtppo una Vergine-. Chfjrfip. Mi
belli Ifimaj adornata di corona fui capo,di oro

nella vcfte,c di monile nel collo; in cui un’oc-

chio [colpito apparisca j c tutto feverità nell'

neli’onefto fuo volto > c negli occhi di acutiilìma villa > lì

mo-
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Idi Eho] Accnd.dì D.CUcinto Gtmma. Par.L

moliti ir.cnfcvole delle riverenze. Altri la figurarono

vcfiir.i di bianco ) e colla benda fu gli occhi , armata

delira con un fafeio di verghe» c colla feure, c la finiOra.*

colla fiamma di fuocoj avendo a canto la fpada, e la bilan*

eia , Debbono invero coloro , che della Giufiizia fon mi>

niftri aver aperti gli occhi per ifcuoprirc la verità nafeo-

fta, e’I proprio merito degli Uomini, bendandogli nclle^

paflìoni, e nelle altrui lulinghc,pcr dillribuirc colla giuda

proporzione i gaflighi,e i premj 5 avendo la méte femprc-

Hiu. mai dirizzata verfo il Cielo;poicchè res omms mortalium

dtvin* infpicit )ujììtia . Ella è pur l’anima del Principe,

a cui giudicare appartiene
j
però gli antichi Kettori dclle_.

Repubbliche , e de' popoli , fapendo quanto ciò foflc lor

convenevole, fi appellarono col nome di Giudici ; ne con

altro titolo fi nominarono i fettanta Diputati al gover-

no della Repubblica degli Ebrei ; laonde maneggiar non

fi dee, che da Uomini fufiìcicnti, di bontà» di pratica, c di

feienza dotati; acciocché pollano cfler di a juto a foflenerc

j| pj.po del Principato, fecondo il configlio di Mecenate-,

ad Auguflo , Meritevole per ciò della fua carica fuprema

di Reggente è D, NICOLO' GASCON ,
per cficre alla

medefima afeefo dopo lo dudio alla dottrina nccefiario,c-.

dopo la fperienza in altri Minificrj, Nacque aili 6. di Di-

cembrc»giorno dedicato a S,Nicolò il Grande, nel i<^45.

nella Città Lucenfc nel Regno di Aragona, di Famiglii-.

nobibifima , illufirata non folo dalgran Capitano , c Ge-

nerale Bernardo Gafeon , che recò rance vittorie colle-,

fue armi al Re Ferdinando il Cattolico, fecondo che fcri-

vono il Mariana^ c’I Rogatisi ma da Guglielmo Gafccm,

primo Minifiro diSaragofa;iacui prudenza fii valevole.,

a com-
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D. Nicolò Gafcon,

a comporre le difcordic tra il Re Giacomo di Aragona il

Conquiftatore , e i fuoiZij» come i\Zorita rifcrifcc_,.

Perchè proprio è de* Nobili applicarli alla cognizione^

delle Scienze, cominciò egli ad apprendere le umane Let«

tere , nelle quali per lo fpazio di pochi anni fi vide appie-

no infiruito ; indi fiudiò nell*Univerfità Ofienle la Logi-

ca , la Filofofia , e la Mctafifica , nelle quali ottenne la.»

laurea del Magifierio ; e fu sì grande il fuo profitto per

l’elevatezza deH’ingcgno, cheparea in lui avverarli la_.

favolofa fentenza di Platone intorno la Reminifeenza.. ;

Rimando, che non altro folle il Papere degli Uomini, cht/

un certo raccordarli di tutte quelle cofe , che fapea l'ani-

mo, prima che al corpo fi unifie: Scientiam nibil aliud

ejfe-i gukm rtminìfeentiam , animumque naturalìter

omnia cognojeere nativa luci ,
quamfpecus corporis oh-

umhra^erati fithindò redditumjpcrìocchh poi unito,fof-

fc ncccfiaria la diiciplina ad ifvcgliarlu, c l'cfercizio . Paf-

fando all’applicazione delle Leggi Civili , e Canoniche ,

terminò tutto il corfo delle medefima lotto la direzione/

di ottimi Cattedratici j e foRencndo continue Conclu-

fioni , fecondo l'inftituto di quella Univerfitè , alcefc al

grado di Dottore nel 1553. Perla filma della virtù fu ag-

gregato al numero de' Profefiori della celebre Accademia

di Saiamanca j in cui eiercitandofi di continuo ne’ virtuofi

contraili per ifvegliare la gioventù Rudiolà ad alfezionar-

fi alla dottrina, dimollrò il fuo talento , col quale a guilà

del Cavallo figurato dall’Accademico Ftloce tra gli Er-

ranti di Brefcia, col n>otto: Velocitate palmam : gli altri

avvanzando nel corfo Letterario ,’ confeguì la Cattedra^

primaria nell 667. dalla quale inlegnò la materia De Fi-

Pljto in fbm.
<6 * .
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deìcommljjls \ e molte altre Legali . Gran qucfìione può
cadere tra* Politici; fe alla Repubblica fi reca maggior

giovamento da coloro , che i giovani a Caper amminiltrar

la giufiizia infiruifeono ; o da coloro, che la giullizia am-
miniltrano ; e di vero fembra grandifltmo rutile nel ve-

derli gran numero di Soggetti, che fi lieto valevoJiai

governi colla dottrina > che hanno apprefa dalle Scuole.^

per cCcrcitarla ; con tutto ciò fu D. NICOLO' tolto alla

Tua Cattedra dopo due anni di lettura , ed eletto in età

giovanile dalla ^daefià Cattolica Prefidentc delia Regia_

Camera di Napoli , come nel l'eguente anno ne ricevè il

pofleflb in premio del fiuo nobile efercizio
;
perchè qui

doiU fuerint , fulgebunt quajì fphndor firmamenti i

iy qui ad ]ufiitiam erudiunt multosy quafiJìelU inper»

Xka.c4p.ix. petuas aternitates

:

fecondo la profezia di Daniele. Pu
mirabile la Tua prudenza , c Tattitudine, clèrcitando Ic/

principali commilfioni del Real Patrimonio
j
perlocchè

avendo dimoHraro l'integrità fua tanto defidcrata ne’Mi-

nificrj) fu inviato al governo della Città di Capua ; indi

aH'alrru della Regia Dogana di Foggia . Nel medefimo

Tribunale coronò il fuo gloriolo corfo colla commi Ifio-

ne della fabbrica , e della pubblicazione delia nuova mo-
neta, oltre l’aver più volte ivi allìftito come Decano nel-

l'uficio di Luogotenente; imperocché per li Tuoi gran.,

meriti fu nel 1689 * da Carlo li. Re delle Spagne eletto

Reggente della Kcal Cancellarla . E’ già quello il Suprc-

Thor. 1 ribnnalc dei Regno, avendo per Capo il Viceré, con
i^i4t. corpo coliiruilcono i Miniftri, che diconli Confi-

glicri Collaterali ; percliè nella Kcgal Corre alfilter deb-

bono al Principe vicini per amminifirare con intera , ed

or-
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D. fjicolò Gafeonl

ordinaria giuriidizione la giulhzia a* popoli Nello ftcr*

fo nfplcndc D. NICOLO’ colla carica di Kcggentc De-

cano ) adornato col titolo di Marchefe d’Acerno , c coll*

Abito Cavallerelco dell'Ordine di Alcantara) gloriandoli

di clTcre colla Tua dottrina giunto all'ulrimo grado dc'Ke-

gj Minifterj \ potendo ben dire : Nifi littrarum cultus

pr<èfiitijffèm alijSf m dignitate ejuidemt nifi prater mtrì^

tumexcelluiJfem'.comtàÀctiL Sigifmondo óà Erbejtent-t

nobile Barone, e Scrittore dell’llloria di IVlolcoviadl i]ua-

Ic dopo varie Ambafccrie a' Principi de* Turchi, de’ Mo-
fcoviti, e de' Tartari con lode clèrcitate, avendo fatte in-*

una tavola delinear tutte le Tue cariche , e le azioni , nel

moHrarle dlendo vecchio a Giovanni Eraldo > fi pregiava

di aver’ottenuro nell’Accademia di Vienna la laurea di

Bicelhcre , che il primo frutto dell^ fatiche del luo inge-

gno era^Aara > e di ogni altro onore il più caro j mentre.,

gli altri titoli erano derivati o dallo fplendorc della pami-

glia , o dal favore de’ benevoli . Paragonando Plutarco

i fratelli agli Elementi tra loro contrar;, e divcrlì nati dal-

la materia prima , fecondo la fentenza di AriJìotiU ; fup- ^

pone, che ex ^sdem parentibus nafeuntur Jratres inge~

nijs dtJJìmiUimit ;
il che molti ancora affermano de’ tì-

gli ; ma ciò fi feorge fallace nella Famiglia Gafeon
,
poic-

chè non meno accrcfce a D.NICOLO' le glorie D.Fran-

cefeo fuo dcgniilìmo fratello, il quale da Cattedratico

pubblico in molte cofpicuc Univerlità di Aragona fi vede

adornato coll’Abito delia Milizia di S. Giacomo , e Capo

di Ruota del Regio Configlio in Napoli; che D. Antonio

fuo figliuolo Avvocato Napoletano , che dopo avcr’cfer-

citataia carica di Elicale del Tribunale della Regia Ktvi-

LI fione
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(ione ) s’indiiizza colla virtù fua a calcar le pedate del Tuo

Genitore acciocché iì (perimenti la lìmilitudine di

fri Crifoftomo : Sicut arbor infruSlu cognofeitur , iyfru~
iius per arborem demonjlratur : fìc parentes cognofeun-

tur in fili] per parentes . Tra molte Allegazioni

Tnftio far i. di D. Si ICOLO’ vien dal Toppio nella Tua biblioteca ri-

ferita urta fola Fifcale Feudale l'opra la Devoluzione del-

la Baronia di Prata , che fu del Principe di Colubrano ^

data in luce nel 1672, ma pur altre fonoufeite dalle..

ftampe> e pubblicar molte opere potriaa beneficio della*

Legai Repubblica : anzi lì alpcttano i Commentar] Giu-

ridiciy e Politici fopra i Libri de’ Digefli di Sce^vola Giu-

rifcor/ultoy e fopra alcune rifpollc mirabili di

no y de* quali fa menzione lo Toppio. La Socie-

tà noftra > che fi pregia vederlo deferitto nel numero de*

fuoi illufiri Accademici) nò cella augurargli ferie lunghif-

lìmadi anni a beneficio de' popoli y che dalla bilancia.*

di Afirea da lui maneggiata > la rettitudine della giufiizia

Iperimentano

.

/ OPERE.
/

Allegazione Fiicale Feudale forra la Devoluziorrc della Baronia
di Prata, che fu del Principe di Colubrano; 1 Gni.

Commentariajuridico-Polit. fùper libros Digeltor. J. C. Scxvo-
Ix>&lùperaliquibus Fe ponfìs mirabiLPapa'niani m.s.

Al
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V» Nicojh Gajcon,

Al Ritratto del Signor

D. NICOLO' GASCON, T ALTAVAS
Marcbele di Acerno j e Reggente dfHa Resi

Canccllaria di Napoli.

SONETTO. N

Seco il Mtovo Licurgo y il faggio TJ)>a}to

Sovra lim hgtgmfo al vìvo effrejfo:
Ne' fempre indejejfo,

La giuridica penna ba fempre in mano.
Ri^o nel punire ma giufto , e umano
Sorge foìlievo a Cinnocente oppreJTo.

Altro ne Popre fue% fuor ebe fe JteJfo

Emuh di virtù , ft cerca in vano

.

Corre del Nome fuo Fama veloce ;

Ove il Sole rinafety ove fi efiinguef

Nd di pallido Lete ombra le noce.
MutOy qui la favella ei non difiingue;
Ma fia delle fue lodi in carte , in voce
Scriver più penne ^ e Tafanar,più lipgtte.

Baldafarrc Pifàni Accad. Spenf.
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Ad JEundcm.

EPIGRyiMMjf.
PartbetM^ Vir^o , mveis invsSa quadrìffSf

Te Auriga vifa eft tangere regna Poli

.

Hxc repetit claujos Aftrea tuta recejfusi

Ac dextra libram porrifft ipfa tuM

.

Au^ice /f, noifros recolens nunc Diva Penateti

òtrenit placido littore lata fedet ;

liinc meritis nitidut longo memnraberis fvo :

Ac addet GIMAUE pagina culta decur.

U. J. D. Vitalianus Gattoleo
Acad. Securus.

’trak.’¥'akm

i.
Summopere ipfe tntesx addit nomenque^ decufque

Cum OSATO y
fKATEK: Quid mage conjpiéuumì

U. J. D. Paduaniw Guafcu#
Acad. Incuriofm,

F.rOM-
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' F, TOM MASO-^AdÀRI A C ARDIN AL
FfiRRARL

XXV.
On comuni le lamcnranze de" Letterati , ebe^

vilipcfa in ogni tempo fi fia la Virili veduta-^»

e coftretti gli Scienziati a mendicar nelle Cor-

ti il vivere j o riceverlo colle fatiche delle^J

proprie mani , o fpetaj invano da’ Principi il follicvo

.

F{romm»fo-Maria Cardinal Ferrari» a
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xyo Elogi Accad.di D>Gi»cimo Gimma.Par.il

Ci raccorda non fenia compaiTìonc ranticrhità , ch’eri^

neceilìtato Epitetto a menar la vira fervendo : e Plauto

chiamato Principe della lingua, e dell’eleganza latina da.»

AuiGai/»,. Gelilo a volger la ruota di un molino per foftentarfì.

M/. Ne Secoli a noi pm vicini li doleva il Donh Iperando vc«

der fi libero un giorno dalle Tue lunghe miferic j c nella.»

contrada di Torre di Nona Giovan-Andrea Anguillara

morì di lolo difagio; anzi il Dante^tW Petrarca-^ il IBoccac-

do , il Sannazaro , c mille altri dalia povertà maltrattati

aver finiti i loro giorni col bifogno delle cofe più neceffa-

rie fi leggono
.
Quel Giufeppc Scalìgero tanto celebrato

per Uomo d’ingegno dal Ca/aubonoy da Gafpare ^artióì

da Pietro Scriverlo^ da Gafpare Sdoppio) e da tutti anche

nemici, tenuto univerfalmcnte erudirò, di cui fende Giu-

iiO’Ccfare Sulengero Giefuita Sorbonifta , che nell'anno

della fua morte nofira atasneminem madori ad literasge-

nio , ingenìoque tulit , ^ forte anteada fecula parent»

omnì dodrint genere non babuerunt : invitato dal Re
Errico IV. ad ciTer fuccelTore al famofìUìmo Lipfto ncilaj

Cattedra di Lcidcm ; fu ivi corretto a ricercare non fblo

un padre di famiglia , a prender la Cala a pigione , e ad

apparecchiarli la fupellettiley ma a pregare il iuo Doufe^t

che Tannual falario gli fòffe contribuito
;
perchè lentis

maxìllit era pur corretto acibarfi. Venuto nelTltalia».

fAtUcci) e rimproverato dagli Eretici, ch’era folito men-
4»}in.

ftrvefci opipariS) rifpofe, che ben era fummis edartt,

•viris ,^ Principibus charot , bominibus bene cruditit

non afpernabitir, ma che fecondo ch’egli fcrive:

e5^’ ab/linenti]S) quas indicit Ecdefia-, ajfuetus[um-^atque

exerdtatus-,fUmptUy quopojjfumy ex meo epulas paro-, {3*

fio
‘
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F Tommajb Marìa-Cardìnaì Ferrari, iji

Jtc in magna bac menfa , ^ ojjis opipa'ris non multa fu»
pcrjuntjurcula. Vi!c,cd abbietta circr Ja dottrina dc’V’ir-

tuoù appena riconofeiuta credon, che (ì rimiri allo ipclfo)

c trionfar fui Carro della Fortuna l'Ignoranza portata alle

ricchezze, alle dignità, ed agli onori; onde dicea da Poeta

Girolamo Fo^e!i/»4r.

Che mi giova di Lira armar la matto ,

E con muftco ftral ferir la Marte ;

Se da tOrba tiranna ejpofta invano
Di me trionfa ingiuriofa Sarte.

Di quella fcriflc Firio ; Heec cum ftt penitàs ca»

ca-i immoderataque cum •virtute fibi injìituit certame»^ ;

eique nfiflere-t^ repugnare non dubitatafitqueJ^pif
Jimè-, ut wirtutem agitans conturbet

.

Si lagnava Alvaro

Pelagio , che davanfi ne* fuoi tempi agrignoranti le Pre-

lature , c fcrilfe ancora Bernardo da lui riferito : ^is in

Pralaturam badie cvocatur-,qui •virtute aliqua polleat ?

nam etji aliqui non rverèfapientes , fed feiolì ad Praia-

tiones accedane
;
propter malam tvitam fame» eorunL,

,

Ecchfiam implevit erroribus. Ma le querele degli Uomi-
ni debbon pure ceflàr una volta ; imperocché non le ra-

gioni di amicizia, o i favori de' Principi , ma il puro me-
rito della virtù, c dottrina adornarono di Porpora Cardi-

nalizia Fra TOMMASO-MARIA FERRARI , come di

lui ferine il P.CavàlieriyC del Cardinal Gaetano avea ori-

ma ftnitoil P.rto. Alli 2. di Novembre dell'anno 1 547.
nacque in Calalnuovo, ragguardevol Terra della Provin- 'i'altuutdZ

dadi Lecce , che fu prima rantica Città di Manduria, di- Ititi. Dtmtuie.

Venuta ne' palfati Secoli campo di Marte , e calamita de'

Regnanti per la Tua ampiezza , e per lo fito deliziolb ; di

cui oc tcrilfc il Galateo ;^pcicchè dopo il Regno d'idono-

meo
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mco Lifio co’ Salentini i paHando in potere de' Confoli

di Roma) e combattuta) anzi prcfa dopo lungo aifcdio da

Annibale Cartagincle fu dal valore di Quinto Fabio Mal-

fimo rcdituita a* Romani; a’ quali avendola Totila rapi-

ta ) l’efpofe al dominio de' Greci ; indi agl'incendj degli

Agareni) onde bifognò a Ruggiero Normanno riedificar-

la fu le antiche reliquie. Fu la nafcita di TOMMASO del-

la Famiglia FERRARI , così illultre di lignaggio, come
P. Pio-Tom, di letteratura > avendo dato più Uomini cofpicui ) noru

fQio alle Dignità Cattedrali del Regno, cd a diverii Tru
bunali ; ma alla Nobiltà Manduriana , ed alle Lettere Refi-

fé ; e farà immortale la fuma di Antonio Bruni Tuo Zio

matcrnO) Vicario Generale del Cardinal Geifi) Segretario

del Duca di Urbino , e celebre Poeta ) che giunfe colio

fplendore dei Tuo talento, dopo aver fatto acquillo dell*

amicizia del Marini, éc\ Preti, dcir/^c6»V//wi , e di tutti i

Letterati del fuo (ecolo ) ad occupar il primo luogo nell’

Bntr». »« Pi- hfìjlole Eroiche-, meritando per la fua dottrina gli Elogj

l.ureflz. Cnfn dall'£r/Vreo o fia Gianvittorio RoJJi,daì Crajfo, e da altri

ìnm. tftlnat. nobili Scrittori, e mifuratori degringegni. Ancor fanciul-

lo, quafi prefago di dovere a le ftelfo, alla lua patria, cd al-

la Domenicana Religione apportare (peziale ornamento

,

volle abbandonar la vita fecolare quafi prima , che la pra-

ticalTe; ed avendo nella medefima il nome di Pietro-Ago-
fiino y fembrava appunto il ramo de’ coralli nel mare col

motto: Anulfumpulcbrius-, e perchè

Herha fuit mollis ,
pelap nuirìta fub undif.

Qui modo purpzn-eo fple^idet tonare lapis.

AE^orèas Aiundi felixy qui defeì'it undas
Gemma erit illujiris , p prius berta fuit. .

* come cantò CjiovambatiiIa‘jS<irg/offo; nel vcltir l’^iro di

S.Do-
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F.Tommafo-Maria Cardinal Ferrari. 273

S.Domenico, lo cambiò ncll’altrojchc ritiene oggigiorno,

acciocché in età più provetta poteflè far paffi maggiori

nella virtù , alla quale con nuovo nome fu a quella invi*

tato j non altro efiendo tal cambiamento de’ nomi , cht*

una erudizione fruttuofa nella Filofofìa fpirituale, confor-

me Dio gii cambiò ad Abramo, a Sara, a Giacobbe . Co-

nofeiuta ben tofto la fua indole virtuoià, fu applicato allo

Audio delle Lettere , che ne’ Keligiofì inftituti fi ricerca-

no, fecondo la dottrina di S.Tommafo j nor^ folo per la_,

vita contemplativa, illuminando Tintelletto nella confi-

derazione delle cofe Divine, e togliendogli errori; ma per

lo bifogno nell’uficio della predicazione , e degli altri fpi-

rituali efèrcizji e per isfuggire così colla fatica la concupi-

feenza, c’I defidcrio delle ricchezze^ come a dare infegna-

mento all’ubbidienza . Ma volendo dargli i Superiori più

idonea opportunità , e maggiore Aimolo di far profitto

nelle Scienze lo dcAinarono in Napoli nel Collegio del

Monte di Dio, fotto gl’infegnamenti del Maeftro Fra Fi-

lippo-Maria Tarcntino, rinomato Reggente in quei tem-

pi. Ecrefeendo in lui tutto giorno l’applicazione Audiofa,

c la perizia dottrinale , in cui fi v/*dea non fenza Auporc_.

ere feer anche nella bontà de’ coAumio c nella rigoro-

fa offeryanza delle regole del fuo Ordine 5 fi cf <^itò fre-

quentemente nelle Prediche,e nelle Difpute con applau-

fi continui al fuo nome. Ha forza veramente l'eloquenza

di rapir gli animi altrui , c l’efiìcacia di Damonida nel di-

re, baAevole a perfuader quanto volea, non folo fu temu-

ta daPifiArato il Tiranno di Atene, che a tutti, fuorché a

lui permettea il parlargli , ma una recitata in Senato dal

Filofofo TcomaAe fu più valevole a dare a Filippo Ma-
Mm ce-

D.Thom. 2. 2.

9«.i8S. art.$.
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cedone una Città affcdiatajchc Tarmi di Filippo Afflo non

furono.Cosi egli recitando un Panegìrico della Beata Ro-
fa, pofcia tra le Sante canonizata dalla Cbicfà; fu con tan-

ca maraviglia applaudita la Tua facra, e naturai facondia^)

che invaghì gli Uomini più faggi ad udirlo . Afeefo alla-

dignità Sacerdotale > fl accrefeevano in lui le virtù , e la_,

pi^cà religioin) che ammirabile il rendeano
;
perlocchè fu

pofeia con efempio Angolare annoverato fenza fuo ri-

clucdimento da’ Padri del Convento di S. Spirito della—

Congregazione delia Sanità con amore fpcziale tra’ Agli

del loro Moniflero . Udì la fama delTahiltà Aia) c proAc-

to negli fludj il Generale Roccabci ti , e chiamandolo io*

^Roma quando appunto fu egli fatto Lettore) per ammi-
rare il Tuo celebrato talentO)Tdpo{c alTciàmina per ligra-

di del Magillero, Durillìmo tormento degl’ingegni più

felici è fenza dubbio Tefaminazionc 5 poicchè in efl'a ri-

chiedendoA in un tempo ftcAo una viva prontezza di me-

moria) e d’intelletto nel porgere lerifpofle non già pre-

meditate j allo ipeffo ha fatto arro/Iìrc i primi Valcntuo-

/
iàpei c. Leggiamo nelle opere di Paolo di Cajìro

nobile Giujifconfulto 'Aìre Aara molto grande la confu-

Aonc di qu^Fih'ppo di Regio, Uomo di autorità grande,

c maeA^.'j'di quali tutti i Dottori , ch’erano in Parigi ne’

fuoi tempi, il quale dopo avere in Padova iniégnato,giun-

to in Pavia , ed oAcrendoA di lifpondere a qualflvoglia—

dimanda) che gli foAe Aata propoAa intorno la matcrii—

delle 'Ultime Polonta
, gli convenne vcrgnofamcntc am-

mutire ad una intcrrogazione,che gli fu fatta da 'Bartolo.

Non cosi avvenne a TOMMASO-MARIA; imperocché

a qualunque materia di tutta la FilofoAa, e della Teologia

co-
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F^Tomwafo Af artO' Cardinal Ferrari. 275

corsggie' famefite cfponendofij fu tanta la fua gloria, cbtj

meritevole del MagiUcro fa comunemente riputato.

per non porgere tjltacolo il Generale a quei gran progrtf.

fi , che promctfea la fua viriuofa applicazione , TinUitul

Lettore di Fiicfofia nel Collegio di S. Tommafo d’Aqui-

no di Napolincll’anno iC-ji.Qì palcfa la fperienza
,
che

ficcomc dcgrignoranti è proprio riiifuperbirn , e fimili

affatto a' Cincli, i quali affermavano effere il Mondo tutto

racchiufo dentro le lor mura
;
credonfì dotti, quando ap-

pena han veduto il fronriipizio d'una breve Scienza: onde!

un Pedante penfiva le Scienze tutte aver ritrovate nelli,

Gramatica dclPAl varo, che avea di continuo nelle mani.

Così naturai cofa è degli Scienziati ftimarfi certaracnteL_.

ignoranti, perchè la moltitudine delle materie ,che làper

fi poflbno, mancar nella loro cognizione offervando ; co-

nofeono effere affai debole , ed inferiore la conofeenza di

quelle cofe » che hanno con molta fatica imparato . Ri-

truovavafi già il FLRRARI nel colmo della fua dottrina,

che pur’cra profonda , e non come certe fquamme di pe-

lei, o certi vermi, o come alcuni legni putridi, che di net-,

te rifplendono, c poco fono ftimati, perchè hanno luce...,

c non calore, al dir di Hartolino » e nondimeno con am-

mirabile umiltà , e modeflia tra* Padri il più ignorante ri-

putandofi, potea dire con Seneca nel darfi tutto agli ffuJj;

Nullus mibi per otium dies exir-, partem no^ium
fvendicoi non 'vacofomnoyfcdfuccumbo ,^ oculos njt-

gilta fatigatos -i
cadentefque in opere delineo. Anzi al P-

Alberto Valente fuo difccpolo, che fu poi Maeftro,diffe_,

talvolta nel vederlo da vanagloria del fapcrc tentato, che

può l’Uomo aver motivo in ogni linea d’infuperbirfi, ma
M m 1 non
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; non già in quella delle Scienze; cflcndo pur certo quel che

viitLiikì ,f.f. dicca Plinio il vecchio, al riferir del Nipote: ef-

fe librum tam malum-, t^ui non aliqua parte prodejfet: ed

in cui non fi ritrovi qualche colà, che dagli llelTt Uomini

dotti non fi fappia . Terminato in quel ('ollcgio il corfo

della Fiiofoha , continuò coirufìcio di MaeOro di Studio

nel 1 575. e nell’anno fcguentc, perchè in Roma celebrar

fi dovea il Capitolo Generale,fu fcelto dal Roccaberti per

Cattedratico per la Provincia di S.Croce nell’lndie.Eran

dedicate le Conclufioni al Cardinale Altieri Protettore-*

deirOrdinc, ed egli con tanto valor le difefc , che nel ca-

lare dalla Cattedra fi udì le comuni acclamazioni
,
che far

fi dovcfle Macrtro; come fu torto laureato in età poco più

dell’Angelico Dottore,e del Temyj; anticipando alle lo-

lite fatighe i luoi meriti; e fu ancora cortituico Bacelliere-.

ordinario dello rteflb Collegio . 11 P.Monroy,che fucce-

dè nel Generalato Io deflinò Reggente nel i <s 8 o. e lo ri-

confermò di là a treanni.Ma perchè volea Innocenzo XI.

llabilire in Bologna una rigorofa oflèrvanza nel Convento

di S. Domenico, l'inviò alla Reggenzia di quel luogo col

Priore P.M.Bonifacio Grandi, cosi alto era il cócetto,che

di lui tenea il Pontefice . Difpiacendo a quei Padri Lom-
bardi aver Superiori, che della lor nazione non follerò ;

per volontà del Legato A portolico fu necelfitato a tratte-

nerfi in Imola
;
ma prefo il poflello della fua carica per

01 dine del Papa nel 168 5. nella vigilia llerta di S. Dome-
nico, fu rimirato con oflequio fpcziale per la fama del fuo

gran làpere, c per li cortumi virtuofi » poicchè non era_

egli limile a quel vafo pieno di acqua rafen te l’orlo» in cui,

fecondo la curiofa fperienza dc’Lilofofi, benché aggiu-

gner
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gner non fipoflapiù licore, nondimeno fi ammettono
dentro quantità di fali di natura , e di figura tra loro di-

uerfi, infino a tanto, che fàzio di quelli,dia ripulfa di altra

aggiunta , o pur trabocchi e fi verfi « mentre attiifimo ad

ammettere nel Tuo animo, oltre la vadità della dottrina

,

le virtù d’ogni fpeiie, c d’ogni quantità , coltivava tra le

altre
,
quelle doti religiofe , ch’eranoin quella carica ne-

ceflarie . La fua feienza nelle Cattedre , ne’ Circoli , e nc'

Pergami dimoftrata ben rara, lo fe divenire appo i Gran-

duomini ragguardevole: c badava il fuo nome ad allct-

tare ogni Scienziato all’udienza delle fue Difputc, o delle/

Tue Prediche ì ed alla lettura de’ Tuoi manoferitti , che per

l’Europa tutta venivan celebrati . Dovea già edere con-

fermato dal fuo Generale nella Reggézia di Bologna,- ma
efièndo come quella Candela accefa del PicineUi , c co-

perta dal vetro, col motto; Tegmine clarior : mentre più

egli rilucea per lo fuo proprio pregio, che per gli orna-

menti della carica, onde dava coperto; fu fcelto ad altra^

affai più bifognofa di Soggetto valevole a maneggiarla-. •

Indituito S. Domenico Lettore della Sacra Scrittura da_.

Onorio II f. c Maedro della Sacra Teologia coltitelo di

Maedro del Sacro Palazzo, fu quedo uficio non folo per-

petuato nella Religione Domenicana, che numera fin og-

gi feflantaquattro Macdri, comprefi quattro degli Anti-

papirma grado più prolTimo a poter afcédere alla Dignità

di Cardinale
j come già fi videro Annibaldo Annibaldcn-

fe della Molara, acui dedicò S.Tommafo d’Aquino le fue

l-ucKbrazJoni fovra i libri delle fentenze ; Ugone
Guglielmo GodruOì Giovan yì/or/<f»<//wo,Gugliclmo

Wre, Giovai! Cajanovai Giovan di Torrecremata, Tom-
niafo
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Safo "Badiay Agoftin Galamino , Vincenzo Macularti ì

Klichcl Mac^arinOi c Raimondo Capifuccbiy oltre quelli»

che furono eletti Vefeovi > ed altri già desinati alla Por-

pora . Morto Macllro del Sacro Palazzo F. Domcnico-

Maria Pozzobonelli » illuftre nella dottrina » e bontà de’

cofturnijnegrimpieghi efcrcitati in lcrvizio|dclIa Santa Se-

de, e dalla morte prevenuto prima dimirarG nel Collegio

de’ Cardinali j fu a tal carica eletto con fua lode il FER-
RARI da Innocenzo XI. che gli accoppiò l’altra di Prc-

dicator Pontificio > nel 1688. MoArò forze valevoli aJ
maneggiare a Aàri sì gravi ; e confórme da Sacro Cenfore

ut,p-rt Ut A
Kuperto : 'Datus e/l mìhi calamusJimilis

focx.tt. fvirg*ì ut in medio Ecclejia Catbedram babenm Alagi^

Jìralenr. ed impedire alle altrui penne il macchiar la puri-

tà delia l ede : così da Sacro Oratore colle fue voci rinvi-

gorire per l’cifervanza del Vangelo il Pontefice Aeffo , c_.

tutto il Collegio ApoAolico . Ikn conofeeva il fuo meri-

to il Cardinal Pignatclli fin da quei tempi , ne' quali fii

Legato in Bologna ; ed innalzato al Soglio Vaticano col

nome d’Innocciuo Xll.pcrchè tuttavia fcuopriva ingran-

dite le pie operazioni, l’innocenza dc'coAumi , e la di lui

bontà grande di vita;alli i z.di Dicembre dell’anno 5.

l’adorno colla Porpora Cardinalizia nella promozione-,

fitta di dodici Cardinali
,

per folo impulfo dello Spirito

Santo; convenendo, chc^/or/atw, ^ honorem rton debet

'o/rf«r, fed ìpfa virtutem : comeinicgnò

Con giubilo comune fu sì degna promozione da tutti ri-

cevuta: c pur fi veggono fu le Itampc i Circoli Matema-
tici : Panegirica Orazione recitata in applaiifo alli 1 5. di

Gennajo del 1696. Duomo di Manduria iripudiantc

in
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in più Feftepompofc Ja\P, F. Pio-Tommafo Scbiavoni

Domenicano, e Lettor Maggiore in Gallipoli. Daiul->gli

dunque il Pontefice il titolo di Prete Cardinale di S.Cle-

tnente, lo ritenne per ajuto del fuo Pontcficato nello fief-

fo Palagio A pollolico j appropriandogli ancora per fo-

ftenramento onorevole la Badia di S. Bartolomeo in Cial-

do ne’ confini della Diecefi di Benevento , c della Vultu-’

rara, che g> de il dominio temporale di due Terre; quella.,

di Al ater Domini^ cd alcune altre : ed avendo eretta ioj

Religione la Congregazione de’ Padri di S, Ippolito del

MelJico , lo deftinò primo Protettore della medefima_. •

Lo fè intervenire alle primarie Congregazioni del S.Ufi-

cio; del Concilio; de’ Vefeovi, e Regolari ; dell’tramc de*

Vefeovi, e de’ Sagri Riti; lo ftabili Prefetto della Congre-

gazione dell’Indice, colla qual carica fembra divenuto

Prefidente della Repubblica Letteraria ; ed anche Protet-

forc de’ Chetici Regolari Miniftri dcgl’Infcrm4e dal Pon-

tefice Regnante fi vede collocato nella nuova Congrega-

zione per lo Calendario Romano. In tante cariche, le_.

quali un’oggi fono a lui ordinarie, par che abbia avanti

gli occhi Tammonizione di Àgapito fatta ali’lmpcrador

Giuftiniano ; Dhitiae evamfeunt , £5^ 'uulgi fa-vor , £5
^

aura tran[ìt\ fola uita Deo placentis glori* immortaUs*'”^*^-

fteculis coextenditur , £9^ trant oblivionis tenebras col-

locat pojfidtntes ; piùcchè non può comprcnderfi tutto

quello, che in lui fi ammira di Religiofo, c di Pio. Quelle

lidie virtù amando ne’ Letterati , che a lui fon proprie».

,

fveglia pur dubbio, fcla PÌctà,ela Dottrina gareggiando

nel fuo animo, l’una, o l’altra più fovrabbondi ; nè azione

palefando, che degna non lia di efempio, c di lodcj limile
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invero c a quella pietra Solare j fe ad An^aello fi crede-
j

{olita a piovere allo fpeflo nell’Arabia Felice > che fcuo-

pre un Sole in ogni parte , in cui fi divida j e fc quella.,

ftefla di nuovo in più minuzzoli fi fpczzi , dà tofto al-

tri , cd altri Soli a divedere 5 laonde alla Società noftra..

Letteraria , che lo gode giojofa annoverato nel fuo Ruo-
lo, alTAdunanza di Arcadia

, che Io numera tra’fuoi il-

luftri Accademici col nome di Filarete Nuntino j e ad

ogni Aflemblca ne’ Secoli venturi fervirà di efempio no-

bililTimo , che non può ftar vilipefa la dottrina di alcunJ

Letterato
5
quando colle virtù quella fi accoppia, le qua-

li ad ingemmarla fon veramente valevoli.

THO:
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OPERE,
TraélatusDe Sacra poétrina.

De Deo Uno, & Trino. >
De An^elis. >,

De F cari Vifione Beatifica.
’

De Incamatione. ,

De Grada, Judiricatione, & Merito. i

De V iti is, & Peccatis.
|De Voluntario, & Involuntario.

De Fide, Sjie, & Charitate. ^
Curfiis Philofophicus. ' " * ‘ "

‘

!

PanegiricL

TKOMAS-MARIA CARDINALIS FERRARI ORDINIS
PR^DICATORUM.

Anagr. pttrum.

IHIC RARA DIS DOCTRINA, SAL TERRiS, ROMA?,'
AD PRIMA FORI MUNIA.

EPIGRAMMA.
Cur tihì co^omen FERRARTUS , aurea guattdo

ì^irtus , Sorsque tibi grandìa dona dedit ;

Futura circumdet cum te, Tyriuf^ue galerusy

dondecorety nojhri gloria rara foli.

Quid caufe eji igitw ì dicam ; fic nempe vocatut
Kil tumidus Juperes ,

quòd bona cunSa fui,

U. J. D. D.Simon Viglini Acad.Tncurtof.

DISTICHON.
Diceris à Ferro , FERRARI. At nomina fallunt :

De$ nòmen Magnes : dum tibi corda trabis.

U.J.D. Paduanus QkoScqs Acad.Incuriof,

No Al-
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AirEmincntifs. Sig. Cardinale

FR. TOMMASO-MARIA FERRARI

Domenicano,dottiamo Teologo,e Predicatore,

promollb al Cardinalato .

SONETTO.
£ / DemoPeni a Creda, e i Tullij a liorna ^

Il mio ttiiìLdK.1 vinje ,
e i preff rati ,

Roma a far nel Qwrin più Jlnpolan ,

Laureate Eminens,e al meno incbioma

.

Se il Sol d'dQUIN ne' fuoi Licei ka doma

L'Idra delMauilonfenz,' bayer par^^ •

'

Di TOMASÒ ferace il mio FERRARI
Del Cielo Faticavi per Sol fi notna.

La fate del GUSMAK Per lui piu Mende
^

Di zioria a' lampi , e'I Jacro orar de Cbwfln

In FERRERI, e FERRAR le norme apprende.

Dunque viva Virtù ,
cb'a' tempi nq/lrt,

Per attodare il Vliticano ,
intende

- Fi» dal Ferro /cavare Eroi per gli O/n ..

Fr.Giacinto-Maria de Petris de' PredicEaccel.

di Sac.Teol.AccadSpenf.

'M)NS.
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MONS, D. POMPEO SARNELLI
Vefcovo di Bifeglia,

XXVL
Ono i Vcfcovi guardatori de* popoli nominati:

e ficcomc fon di quelli i maggiorcvoli , cosi

debbono chiaramente fovrabbondar di Santi-

tà)C di dottrina, yilijjìmus computandus £fi^'

nifi fetenti £5^fan^itate pr^ecellat ,
^ui efi dignitatc^

,

pne/ìantiof i dieett Sitnntaco Pontefice: ed affermo il ze^

Nn a lan-

i

•
* ''

.V . )
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DAmbroUit. lantiflìmo Ambrogio: aìtud interj)retatur T.pifco-

pus t nifi SuperìnfpeSior j maxime cum Jolio in Ecclt/t.z^

editiore refideat , C5^* cunEiòs refpìtjiat., ut cuniiorum

acuii in ipfuni refpiciant. Ma fc più' a.loro convenga la_.

Scienza Teologica) o la Giuridica)èpurcontrovcrfia tra*

p^neU. Trid. ProfclTori , derivata dal Tridentino Concilio da cui fa

r^fwrm. fìabilito, chf fia tale il Prelato
j ut muneris /ibi injungen-

di necejjitati pojfit fatisfacere; ideòtjue in idniverjitate^

Jìudior.umM agt(ler.i Jivè Dofior^ aut Licentiatus in Sa^

era Tbeologia’, vel Jure Canonico meritò Jìtpromotus >

aut publico alicujus Academia tefiimonio idoneus ad

alias docendos ojlendatur . J^od fi regularis fuerit ) à

Superioribusfua Religionis ftmilem fidem babeat . Vo-

cjertfi,*f> 0.
gbono Soto , rafquex^ y Turriano , ed altri Teologi co*

® fbo ijf. Cardinali Gaetano y e de Lugo.t che fia più ncccflaria la_.

qu. Teologia, sì perchè l’ufìciojche nella Confegrazionc vic-

sl\Mi X qu. ne a* Veicovi impofto è il predicare , la cui materia nonj

%'^Ìfpìi
Leggi>ma l*£uangeliO)nel quale la Sacra Scrit-

M rnra, ch'è propriamente la feienza Teologica, e la dottri-

na della Santa Fede fi comprende; sì ancora, perchè fono

eglino tenuti ad infegnare il popolo , acciocché olTcrvi

quelle cofe , che a* coftumi appartengono , il che proprio

è de* Teologi. Per la lor dottrina fortemente i Dottori

pugnando ; edere più convenevole la Giurifprudenza Ca-
nonica difendono , la Teologia non altrove bifognando ,

che ne*paefi dairErcfia , e dall’Idolatria infettati ; danno

però a’Canonidi la preminenza, i quali più ficuramente:-»

le Caufe trattar poflàno, e conofccrc, che fpetrano al Fo-'

ro le forme de’ giudizj, i cambj, i contratti, i benedej, le_.'

cenfurcye dmili materica tanto più, che non folo conobbe

: .la
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la perizia de’ Canoni la Tua Origine dalle Leggi civili, e_,

dalla moral Filo (olia
; e però fembra più atta al governo

della Criltiana Repubblica ; ma non v’c pur Canoni/bLj> )

che fi vegga al tutto ignorante di quella baficyolc Teolo-

gia) che fi apprende dal continuo Àudio de’ Canoni. Cosi

VAbate<iQio<^an-Andrea ì VOfiienfeyFelinot A^orioy'Bo-

tvadillay Cenedoy c Lotterìa mantengono: oltre il Rodri-

gue:^yl‘A/n^edOi il Dìanay e molti altri. Ma le 1 una, o lai- '«j "/>•

tra opinione approvare fi debba, non ha certamente luo-

gola controverfia nella perfona di Monf. D. POiVlPEO Jl/tt. Eptfcfay.

SARNELLI Vefeovo della Chiefii diBifeglia: poicchè

accoppiando con altre dottrine la Teologia , elaCiurif-
‘

prudenza, nelle quali ricevè degnamente la Dottorai lau-

rea, può fecondo il bifogno rapprefentar da Teologo,e da

Canonifia. Nato in Poiignano, Città della Provincia di

Bari neU'anno 1549. alli i 5. di Gennajo , fu indirizzito

alla profeilìone degli Scienziati , apparando nelle Scuole.,

della patria quelle prime facoltà , che gli venivano pcr-

mefie . Ricevè fin dal fettimo anno deH'ctà fua la tonfu-

ra Chcricale, e nel decimoquarto , per maggiormente av-

vanzarfi nello Audio, fi portò in Napoli , ove tuttavia at-

tendendo alla continua letteraria fatica,incominciò a per*

iezionarfi nelle umane Lettere , tanto neccllarie agli £c-

clcfiaAici, che il Pontefice Eugenio ordinò coAituirfi in.,

tutti i Velcovadi i MacAri, c Dottori
,
qui ftudìa litera-

rum , Itberalìumque arttum dogmata ajjiduè doceant
;

quia in bit maxime divina manifejiantur , atque decla-

rantur mandata. Nella Regia U.iiverlità imparò le Leg*

gi da D Francefeo Ferde celebre profcirore, che divenne.,

poi V'^efeovo di Vico-Equenfc j e nei Collegio di S. Tom-
niafo
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mafo di Aquino apprefe la Teologia Cotto gl'inregnamen*

ti del doccillìmo Cardinal Ferrari , ch’era ivi Lettore iiu

quei tempi . Diè faggi del Tuo non ordinario ingegno) e_*

della facra letteratura ) colla quale rifplender duvea nel

Mondo Letterario dagli anni AelTì della Tua fanciullezza )

poicchè avvezzando la /ua Mufa al canto non gii di mà>
teric profane ) come da fanciullo iva canuto Virgilio

ferivendo il AfuretOiCd altri Poemi j ma delle lodi dc'San-

ti) formò un picciolo Poema di Anna^ che pofeia pub*

blicò dalle Ihmpe nel i558. Promoflo a’ facri Ordini)cd

al Sacerdozio, (lampo il Filo d’AriatìnayCÌoh i Commen-
tarj intorno ad un’Epigrama)che nclChiollrodiS.Dome-

nico maggiore di Napoli fi leggea : opera così cara a* Vir«

tuofi) che per la medefima fu egli dal Conte Carlo-Cefarc

MalnìCift* nominato coll'encomio: Ingenij acumine nulli

cri%ù. fecundus : e pubblicò nello ftclTo tempo in Roma VAlf*~

beta Greco rapportato con (ua lode nel Giornale de‘ Let-^

terati: ed in Napoli la Parafraji de’fette Salmi Penitene

giali in verfo elegiaco . Da Clemente X» Pontelìcc nel

1 57

5

.fu eletto Protonotario onorario^ ed anelando fem*

premai arricchir di nobili volumi la Repubblica virtuofa

( oltre il primo Diario Napoletano fotto nome di Saio-

mone Lipperyche Cii poi fenza nome ogni anno replicato^

die alla luce il Donato dijìmtto rinovato > ch’è il primo

libro della fua profittevole Gramatica . Onorato nel fe-^

guente anno dalla Corte Arcivetovale col privilegio di>

Napoletano, perfeverando nelle letterate fatiche, fi fà ve-

der meritevole di quclflmprefa dcH'^^yTo , che ad e(pri-

merc un Virtuofo, figurò il Cavallo, che gira la macin^L^ 5

col motto: Nulla meta laborii, 1 libri favolofi,comc cor-

rut-

Digitized by Google



. ' Monf.D.PompeoSarnelli. 287

ruttori dc’coftumi, c delle hiilorie fono flati da pili Auto-
ri bìaflmati ; onde fcride il Murerò ; Ut enim mujìum bi - IMarc. Anton.

«
• • • • • • /I • Muretui tiii/.a.

ounty ^ut 'vtm •vetens acrtmontarridete aujientatenj non
feruntx ficpueri^^ •viripuerorumJtmiìeStquìa[erìbfcrù
pt£ hijìorU gra'vitatem

t ftveritatemque non capiunt^

inanibusfe fabulis propter quandam illarum cum hifio-

riafinnilitudimm oble£Ìant

,

Lafeiò anche Ludovico Vi»es Ut ». dt

ves la flia cenfura dicendo ; LibriJunt ab otiofts i^ornini- £
bus confici , pieni eo mendaciorum genere

,
quod nec ad

fcìendum quicquam conferat-,nee ad bene vclftntìendum
de rebust ’velvivendum ; tantum ad inanem quandam^t
CS^* prafentem titillationem •voluptatis-, quos legunt ta-

men bomines corruptis ingenijs ab olio , atque indulgen»
tia quadam fui ; non aliter

,
quatn delicati quidamfio-

macbi y ^ quibus plurimum ejl indultum , fauhareis
modoy ^ melleis quibufdam condìturisfujientantur-t ci-

bum emnem folidum rejpuentes. Sentimenti più gravi di-

moftrarono il Gtrfom , il Rainaldo
, il Cajfaneo , c molti

IDottori
, che da Giacomo Cafiellano fon riferiti . Ma ciò

dir non conviene a coiorojche leggeranno Tifloiia Comi- Cr.itfl'inirus in

% |. , , ,
C»0 Cet.ilog. ghr.

ca degli A'i'ientmentf dt Fortunato , dal SARNEELLI
col nome anagrammatico di Mafllo Reppone tradotta, ed

illuflrata; poicchè trafportàdo egli quella favola dairidio-®"^*

ma Spagnuolo
, c dal Francefe , c di nobili Epiiodj accrc-

fcendolain maniera, che finfe il libro cantar di fe fteflo:

Flifpanur geimìt^ Galli rapuere, Italus NUnc
Auxit

y qui aòjhrufum Nomi»e nome» babet :

yimeicolò col dolce della favolofa invenzione l’utile de
morali documenti, per cui Lorenzo Graffo eletto dal Col-
laterai Configlio ad cfaminarlo,aflcri nella relazione aver

ri.
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rin ovaro in elio mirum in modum utile dulci^ quo leiio^

rem deltHet ftmul , juvet , mi(ìum : laonde può a lui

adatrarfi li giudicio di Pico Mtrandolano-, fcrivendo : Jo-

cu/aria-, ^ fahellas erudite fcrtbere acrioris ingeni
j
eji «

quam de gravi/simts rebus vel ornate dijferere-, operoftus

enirn eji ex hmo-, qudm ex are . 'uel auro decoram cingere

y?4rM4m.$rampò il fuo Ordinario Gramaiicale multo uti-

le ad ogni Itudiofo della Latina lingua: indi..pcrchè non (ì

diiperdeliero ie opere dc’Lettcrati defoncijfè dare alla luce

non folo il Quarciìmale dei P.D. Giovan-Nicolò7o/deMÌ

Barnabitaiintitolato:// Cielo inTerr<i:prcmcttendovi la_»

Viradiquell'Autoreima corrclle nella favella Italiana,nel?

la quale era rcorrctriHìma,la Naturai Magia di Gio.Bat-

tifta della Por/Ujaggiugncndovi la di lui Vira. Ed avendo

trovato prcflo gli Eredi del mcdelimo la Chirofifonomia

folamente abbozzata in latino, la perfezionò, e tradufle_>)

c diede la prima volta alle Itampe. Fu quell’opera tntto-.

indirizzata contro i Chiromanti impollori indegnilfimi s

tra’ quali fon noverati Giovanni de Indagine Luterano ,

CtiovoiuTaijhero-i Antonio Germifone , Bartolomeo Co-

de vilillimo Barbiero, Andrea Tricaflto^ ed Andrea Cor-

'L’ofciocchi Saitìmbanchij le cui vaniti feguirono Michel

Sa 'vanarola^ Pietro Marcello Sa]a^ Michele ^cot-

tOì Giovan Fretor/o,Girolamo Cardano^Giovìu Teukef-

berg-i Roberto Flud^ e molti altri,che di vane fupcrftizio-

ni han piena quella ccnghiettural dottrina .< Co’ naturali

principj della Fifonomia confiderando il Torta la fimi-

glianza de’monti della mano dell Uomo con quella degli

animali, e la forma delle medelìme, ne cavò l’uguaglian-

za delle compofizioni, e delle inclinazioni dalla Natura.-

cpn-
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concedute. Ed in vero volendo chiamar ad c(àmc non gii •

l’opinione in tutto vana degli Allrologi nella Chiroman..'

zia) i quali non con altro fondamento prefumono indovi-'

vinar dalle linee i futuri avvenimenti, che da una fìnta,ed

immaginaria fuppofìzione del dominio de’ Pianeti « da_«‘

niuno fìn’oggi dimodratat mafolamente afTerira, c fup-

' poda, conforme fu fatta nella Meropofeopia dal Medico

Taddeo j4gecioì che rirufcirandola, die l’origine alle fcioc- hj.

chezze di tanti Indovini, come altrove dimodro: ma la^ Muofojc. in

1 » /- r 1 s ir
ritdic. ad Feté,

fentenza de Filofofi, tuttoché ammefla comunemente-^ ,

ncU’approvare,chc fi podano dalla difpofizione delle linee

indagare le umane complefiioni ; mi fembra affatto im-

pofTibile ad invedigarfi il metodo j poicchè non ricono-

fccndo le linee della mano altra origine,chc dalla primie-

ra piegatura della mano defla dentro l'utero » nè avendo

corrifpondenza alcuna colle parti interne del corpo; nonJ

poifono dalie medefime ricever la forza ; perche
,
per ca-

gion di efèmpiO)la linea detta vitale non corrifponde coi

cuore nè per mezo de* nervi , nè delle vene
, per le quali

pofla feorrere il fangue, e gli Ipiriti, nè delle fibre, come_.

la Notomia delft palefa
;
quando fi voledero ancora con-

cedere le parti chiamate principali da’ Galenici , valevoli
I

a dare virtù diverfa nel /àngue , ch’c Io deflb in ogni par-

te )
per cui feorre colla fua continua circolazione . Ma ri-

lérbandoini trattar diffufamente nella Enciclopedia que-

fta Filofofica materia , degnamente D.POMPEO diè alla-^^^'

luce sì prcziofo libro di queU'AuCore, non lafciando padàr

cofa alcuna lenza il Tuo miglioramento. Continuando la^

pubblicazione delle fue degne Opere,fe comparire lo dper-

chio del Clerofecolare divifo in tre Tomi , in cui deferir

O o vendo
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• vendo le vite de’ Santi Preti,prepofe alle medefimc i Trat-

taci molto fàlutcvoli dello (lato de'Chericirecolari,del Sa-

cramento dell’Ordine , delle perfccuzioni contro la Chie-

fà, degli Ordini Maggiori, e Minori , e della difpolìzione

a ricevergli , del Sacro Ordine Diaconale , del Sacrifìcio

della MclTa, de' giornali efercizjdel Sacerdote, e dcll^u*

Cintura de' Cherici . Lo collocò tra’ Lertcrati del Secolo

in una Galleria defcricta nel fuo Cojiantino , celebre Poe-

Ciniiil. de No. ma, Camillo de Notarì]s\ ed ammirando un Opera tanto

fiàt.nxoHt 36. lodevole, nonlafciò di predire :

POMPEO S/1RKEELI è poi : le glorie antiche

D' un Clero illujirerà ne' fuoi volumi ;

E di molti Scrittori alP auree carte

Darà fplendor la fua prudenza , e Parte :

ed incominciò rollo la predizione ad avverarli
,
poicchè

da tutti gii lludiofì celebrato, vide a gara nc loro libri de-

ipiKiode vf. gnamente encomiarlo . Confcfsò Ignazio deVives cflcrc

univcrlàle l’applaulb, ed aver prefa in mano la pen-

" igPfjgj-g jjj Mondo una rellimonianza della fua fà-

p.D_ Paolo d' conda erudizione: lo nominò con lode il P.D.PaoIo </’//»-

polito ; e Giovati Cbericato dottiamo Prepoflo di Pado-

fcrificjche i luci eximie bonjtatis^^ eraditionis radi)

tot'wyfSr infpeculo Cleri facularis opere tripartito^ c l’JE-

ruditiflimo Cardinale Orjini Arcivefeovo di Manfredonia

in c^uei tempi lo chiamò nella fua religiofa famiglia,corte-

femente dicendogli ; Non vos me elegiftis
,
^ed ego elegi

•vos . Nell’anno 16J9. egli giunfe in quclla Corte col ti-

tolo di Ajutante di Studio , c con tal’clercizio , s'illuminò

maggiormente nelle facre dottrine lotto un Sole di tanto

fapcre: da cui apprefe anche lamanìera,e Io Ipirito di pre-

dicare • Quivi formò la Cronologia degli Arti'vefcovi Si^

pontini
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pontini ftatnpatà in Manfredonia> da Monfign^ Cavalieri Mone Clvalio

Vefeovo di Gravina più volte cQmendataje trasferito nel

f^guentc anno (]uel gran Porporato alla Chiefa di Cefena

nella Romagna)volle prendere per corona del Tuo merito

la Dottorai laurea della Teologia nella Romana Sapiéza y
e l’altra delle Leggi nell'Univerfirà medefima di Cefena ,

ove fu eletto Abate di S.OmobuonO) efercitò la carica di

Vicario Generale per lo fpazio di più meli, e frequentò il

miniflero della predicazione f Non ballarono tante occu«

pazioni ad impedire le Tue virtuofe fatiche ) mentre in pie-

oiolo volume col titolo ^efliarum Scbola , imitando il

Greco £/opo ) e colle Lezioni di ccntO)C dicci favole la_

^oral Pilofoha racchiudendo) flagellò dottamente gli

abufi de’ Tuoi tempi > Collumarono gli Antichi nelle loro

Librerie collocarvi i Ritratti di quegli Uominiilluftrhche

imitar doveanO)C fcrifle Plinio il vecchio)che tna'jus nuU
lumejifelicitatis fpecimen > quamfemper pmnesfcirca

cupere ) i^Halisfuerit alitjuis ; PoUionii hoc Romte

inventum-,qui primus "Bibhotbecam dicandot in^cni«i^

bominum Remp,fecit> Ma per eflere il SARNELLI imi-

tator di quel SantO) di cui ne portava il nome ) dopo aver

formata la Scuola deWAnima-t colla dipintura parlante.)

quale l’iftoria , delincò , non già le Vite di tutti gl'illuftri

Pompei 5 come di tutti grillultri Antonj formò gli Elogj

Antonio Sandcro,ncl i<52 J* ma il Ritratto di S.Pompeo

Vefeovo di Pavia ;
oltre quei di S, Luca Euangclilta ) e di

S. Vito prcpofti
5 per cui njcrito > che in un Sonetto can-

talì'c il P. Domcnico-Maria Perrini de' Predicatori) da lui

dovcrfi^e non da altri far note le opere di quel Santo Vc-

feovoj c che

Oo a — 4 l’ori-
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a forigiaal Jìm'le affatto

Tolta la Mitra , che mancar no» potè ,

Qwllo f c' bai tu dipinto , è il tuo ritratto .

CoU’Elogio , che appo Cicerone fi legge ; Ut PhidUfi-

gnum-ifimul oftenfum-t^probatum efi: il P. Angelo Giu-

liano-i che fu Inquifitore di Genova, lodò la Tua Statua di

Ferro di S.Martiniano: e perchè alla Repubblica ftudio-

ia è fiata quafi ogni anno fruttifera la fua penna , fè egli

inaprimere in Napoli la Pofillicbeata collo fieflb nome di

Maftllo Repponeì per dar anche faggio della fua peritia..

nella giocola letteratura , e nella buona pratica dell’idio*

ma Napoletano , di cui pur ne (crifie le Frafi. Furono

quefie Òpere,come letterario trattenimento, per trafeor-

rere con maggior lena il campo delle fatiche più gravi

rertiifiiones tnim ad novos labores praparani: fecondo di«

DionhiOKt cca Dione j
imperocché non dimenticandofi del fuo zelo

indefefib verfo il culto Divino, e la falute dciranime,fcrif-

{c i Commentar') intorno il Rito della Santa Mefia,a* qua-

li ben potea aggiugnerfi, non già il Faciebatt titolo folpe-

ib, ed imperfetto, che fcrivere folcano i Pittori anche in

Kidoif.
»',/*> condotte, e compiutej ma quel Fecit Fe-

» ^he pofc Tizuno ad una fua Tavola ; o il folo Fecit

coll’impronto della mano , come fingolarizò Apclle tre_,

fuc pitture : ut appareretfummam artts Jecuritatem au-

tori placuijfex al dire di Plinio ; mentre si fruttuofo fu il

libro filmato, che il primo Concilio Provinciale di Bene-

vento celebrato àiWOrfini , Io propofe per ufo de' Preti

can quell'onorevol decreto, in cui ordinò, che per oflcr-

varfi con diligenza nel Santo Sacrificio della Mefia le ce-

ximonic; c le rubriche del Mcfiàle : utcpxe errorts omnei

etiam
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etiam h'vtjfimi ahfìnt ^ S. Synodus omnes i ^ ftngulos

Provinci* Presbyteros bortatur, ut librum a Coepifcopo

mfìro Pompe\o Sarnellio Vigilien.fub titulo Commenta-

riorum femel ^ iterum typis evulgatum^^ ab eadenn 649. nìumn ì,

Synodoprobatum^ pr<t manibus, iS* oculis babeant. Do-
po l'imprcffione della Guida de'Forajiieri per Napoli 5 c

dell altra per Pozzuoli f che fu tradotta nel linguaggio

Francefc) fi trasferì nei Marzo del 1 8 8 5.a prendere il pof*

fedo della Chiefa di Benevento a nome del fuo Cardinale^

Orfini eletto Arcivefcovo di quella Metropoli , ove col

Minifterio di Auditore Generale ) dalle reliquie dciranti-

chità varie notizie avendo raccolte , atte ad abbozzare^

l’idea delle Chiefe antiche) delle parti loro> e de’ Riti)Che

per lo culto del vero Dio fi offervavanO) le quali per l’in-

'telligenza di quelle cofe « che ne’ primi Secoli della Cri-

ftianità furono da’ Padri nominate) erano certamente ne-

ccflaric a fàperfi
j

fat>bricò la fua Antica Haftlicografia^

cosi dotta) cd erudita)Che riferì il noftro dottilTìmo Aldi- AMim»r. wir

mari ) clfcre un libroplenum peregrinis -, ^ pretiofìs era-

ditiontbus, oculis cu\ufcumque magni literati dignisi e_,

come Giovan Chericato ancor dilTc:»^/ eruditionem cum *-

Ecclefiaflica tnflructione unient ) accrebbe grandemente

la fua gloria . La fcriife nel linguaggio Italiano fi perchè

avea così abbozzata la farragine delle cole noute •, sì per-

chè i Santi Padri antichi ) benché di materie altiilìme ) di

dogmi) e di controverfie gravi avellerò trattato^ non cer-

carono tuttavolta lingua pellegrina ) ma in Greco i Greci)

in Latino i Latini le loro opere ne fcrilTcro^fccondo avvi-

sò il Breviatore dei baronia j benché nella Greca foifero

Girolamo-i ed altri verfatilfiaii> Riputacon tutte le Nazio^
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ni meglio arricchire co* loro libri la materna linguatche la

ftranicra; c yepgonfi già gli Scrittori Francefijcgl’lnglcfi

anche le Opere loro fcienrifìche fcrivere nel loro lioguag-

gio^cd in elio tradurre gli altri di diverfo idiomaje certa-

mente fpicca molto nella lingua degli Spagnuoli il 5/m-

hoÌQ dei Granata: in rjuclla de* Francefi le Controrperfic^

del Cardinal Perona^ e cosi degli altri; perlocchè avendo

anche il SAKNELLl la maggior parte dc'luoi libri nella

ileila regolata lingua Italiana compolh\la quale pur’èpro-

porzionata per poterfì trattare le materie nobili; hccomc/

dovrò altrove avvertire ;
non può incorrere nella cenfura

^Bcmbo Pr»Jl del ’BembQì che prova doverli più rollo fcrivere colla lin-

gua, con cui li parla, che con la Itraniera, con cui dltri han

favellato , Avca fcritto in vari tempi molte rifpofte ad al-

cuni dubbj , che dagli amici gli venivan propelli , c Ipro^

nato dagli altrui impullì , le fc comuni colle llampe > daiW

dole titolo àì~l4ttere h(cleJ$aRicbe non trattava-

no , che di materia Ipettante agli Ecclelìallici , ed a loro

neceffaria, come nel hne della prima egli Aeflb dichiara..

Nclfanno 168 8. in cui per miracolo di San Filippo Neri

col luo Porporato fu cAratto dalle rovine dcll*Arcivcrco-

val Palagio; che, fecondo^n Epigramma nobiliUimo rac-

corda Monlìgn./W^riw/, òpprcAo l’aveano per lo tremuo-

to delli cinque di Giugno, dal quale lì mirò diroccata la..

Città tutta di Benevento / fu dcllinato Abate deirinfigne

Collegio di S. Spirito , di coi ne AriAc le Memorie : e fò

Amilmcntc pubblicare il C/erpfecolare nelfuofplendore%

0 fia Trattato della Vita comune Cbericale > anche gio-

vevole a* Preti Aior delfJnAituto, che avea compoAo per

ravvivare l’amicanorma della Chielà
j
prendendone l’oc-

COi-

Digitized by Google



Monf. D. Pompeo Sarntlìi. ip 5

cafìoné dall*eflergli venute per le mani' le CofUtuzjoni de*

Chcrici Secolari in comune viventi in idioma Latino.Se*

guita la morte d’Innocenzo XI. fu eletto Concbvil^a dal

fuo Cardinale ; ed intervenendo al Conclave di AleiTan>

dro Vili, fu dal medelìmo creato AuU Latemnenfis » C5^*

Sacri Palatij ApojìoltciMilesy £5^' Comes . Dichiarato Pa-

trizio Beneventano, ed avendo pofeia bttenuto da quel

Pontefice il privilegio deli'ulo de’ Pontificali nella fua Ba-

dìa nella Citrà, e rjiocefì di Benevento , fìi nella ChiefaJ

del Ciesù confacrato Abate del medefimo fuo Arcivefeo*

voj col cui comando fcrifl'c le Memorie degli Arcivefeovi

^ene>-uentani
,
per le quali Monfign. de Matta gli diè ti-

tolo di Dottifjimo. Perchè ricusò il Vclcovado di Termo- £?ro)os-ftii*

li, dovea eficr promoflo a quello di Caferta; ma follevato

Innocenzo XI i.al Trono Apoftolico fu colUtuito Vefeo--^-^"*"’-

vo di Bifeglia nell’Ottobre del 1 d^p i. col favore del Car-

dinale Orfini Mecenate magnanimo de’ Letterati, che lo

confacrò nella Bella Chiefa del Ciesù , ove quattro anni

prima folcnncmcnte l’avcaj già benedetto Abate. Fatto

nella fua Città il folcnne ingreflb nell’anno feguente alii

a 5 .di Maggio, fi adoperò rollo a nò permettere,che alcu-

no devialle dalla buona Brada , e non atrendelTc a coltivar

la facra dottrina , e che mancafic ai fuo gregge quel che^

appartiene al profitto, ed accrefeimento della vera Fedo.

Sono pur quelli i due ufìcj richielli in ogni buon Prelato 5

poiché a loro non folo è necclTaria la feienza per poter

altri inllruire ; ma la cura, e vigilanza, colie quali debbo-

no a guilà d’induBriolì Cacciatori acquiUar l’animc a Cri-

fto ; onde dilTe Pietro Blefcnfe : Aliud uenationis genus v*«.‘

incumbitprafertim Prstlatis-t ut venentur in omni men-
'

te
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te animas aberrantes (juad in preedam ad Qbfeejuiumj,

Cbrijii > rapundo in eminentia feientiet y doUrinee .

Per adempiere tutto ciò agevolmente) e dare ottimi prin-

cipj al fuopaliorale governo) celebrò toAo il Tuo Sinodo

Diocefano ) che da gran tempo G era intcrmeflb ) dando

anche il metodo per celebrarlo ogni anno } ed inGituita^.

nel Novembre h ViGta generale ) acciocché il culto di

Dioye la buona inGiiuzionc del Clero fi vedeGè nella Cit-

tà Borire con frutto del Tuo gregge ) che da lui è pafeiuto

co'paGorali Sermoni)ò Geno Omilie ) in tutte le folenni-

* tà) c fagrc funzioniyin molte Domeniche,e Fefte dcH’an-

no. Stabili le Regole del Sagro Monte della PietàyC dellcJ

Confraternite del SS. Corpo di Grillo, e de’ Santi Martiri

Padroni 5 e formò la Congregazione de'CaG , e de’ Kiti j

cfercitando Gmilmcnte il Vcfcoval miniGero nella Con-

fecrazione della Chiefa Collegiata di S.MatteO) e dell’al-

tra di S. Maria Incoronata de’ Romitani di S. AgoGino ;

quelle di S.Domenico, di S.Franccfco, e de’due Mo-
naGerj di Monache di Santa Croce, e di S. Luigi negli an-

ni appreGb conlèc rate . Dclìderando aver avanti gii oc-

chi Tefempio de’fuoi PrcdccelTori) G difpofe adinveGi-

gare le lor memorie , di cui erano Gate date manchevoli

wthtii. le notizie all’Abate Ughellit che regiGrò ne’ fuoi Volumi

}

e coll’ajuto di Monf. Giovanni Ciampini in ricavare al-

cune cofe dagli Arti ConciGorialijCorapofe le Memorici
de‘y efco'vi di ^ijèglia , e della Città Gelìa , che furoiu

I» cviiieri dette accurate dal P.Cavalierix c di lui riferi il Canonico
Cniiertd Vù-

^ ^
'

) che veluti novum eruditorum •virorum Pboe^ '

but ubicumque locorumfedem pofuit , ac moratur )

fpUndortm contulity is* illujìrat

.

In vitato dall’Arcivc-

feovo
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fcovo Cardinale Orfini al Concilio Provinciale di Bene-

vcnro; avvegnaché foffe d’altra Provincia, fu da quei Pa- ,

dn ainmtlìo all’onore del voto decifivo: e ritornato allaj.

fua Chiefa, fé apprendere , che le cure non loro valevoli

a diitorre dallo (fudio i Letterati; poicchè facendo fiorire

nelle (lampe nuovi libri , diò alla luce l’illoria de’ Santi

Mattiti Protettori diBifèglia, Mauro Vclcovo> Pantalco-

ne , e Sergio: nominandola Arca delTeJiamento : ed an-

che le Regole di S.Chiara , c le CoHitu:^iont de' tre Sino-

di, la cui celebrazione avea continuata per lo fpaiio di tre

anni . Siccome arricchì l’animo fuo con quella virtù de-

fideratadal Cri/oftomo al paftore delle anime,che fui of- ciiryfoft,

fici^ muntis dìligenttfjim'e impleat^atcjue omnium curami

^folUcitudinem gerat : cosi volle adornare la Bafilica^

Vdcovale, accrefeere la Menfa, e rifare il Palagio / im-

perciocché oltre a molti rifarcimenti, abbellimenti, e pa-

rati della Cattedrale, ha procurato in Napoli il rifiici-

mento della oggi nobilififima Statua di argento di S.Mau-

lO di valore di mille, e duecento feudi, parte coll’argento

(feflb della vecchia, e parte col proprio danaro, e colle li-

moline de’ divoti; Icrivendo nel piè di quella :

Prafule Powpejo^ Mauri nova pompa refulget ;

Argento rigtlum fplendet Avita Jiiies

.

Aggiunfe molti vafi , c fiori di argento , ed una Statua fi-

milmenrc di S. Pietro Titolare, col dillico ;

Umàra velut quondam^ ftc nunc tua projìt Imago

y

Pompejut, Praful y quam tìbìy PetrCy dicat.

Ed avendo ritrovato il fuo Vefeovado poco fruttifero j

coltivando le pofleffioni già abbandonate , cdaccrcfcen-

dole con quanta era necelTario , l>a pur vedutala volontà

Tua ridotta alla dciiderata intenzione, colia quale notabilf

Ttm.
to.

\

c • •

Pp ac-
»
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accrcfcimcnto ha ottenuto la Vefcoval Menfa : erigendo

anche prello la Chiefa del Purgatorio un gran Cimitero

col fuolo tutto di pietre nobilmente laftricato. AI fecondo

Concilio Provinciale dello fleflb Cardinale Or/ìni , che fi

celebrò neU'anno i5p8. di nuovo intervenendo col voto

decifivo , nell*Arcivcfcovalc Ambone fcrmoneggiò con^

gran facondia in abito Pontificale, da fette Diaconi para-

ti afiìilito , fecondo il rito nelle fefiìoni antecedenti pra-

p.D^. Vi- ticatoj e come atiefiail P. A'i0f4,furon tanto applaudite^

le fue ingegnofe rifleifioni fatte nel difeorfo intitolato il

Fico Mtpico per la traslazione del Corpo di S. Bartolo-

meo Apofiolo } che già fi fon vedute , come altre fue de-

gniffime opere, meritevoli delle fiampe > Nel Maggio del

itfpp. ad ifianza di Monf. de Bellis Vefeovo di Moietta,

che morì Vicegerente in Roma , fece la Vifita generale di

quella nobile Chieià, econfacrò anche tre Tempj,quello

di S. Domenico , l’altro di S.Bernardino, e'I nobilifiimo

dc’Padri della Compagnia di Giesù nuovamente>e magni-

ficamente cretto. Le fuc Lettere Bcclefapicbe, perchè in-

contrarono il genio de’ Virtuofi , furon riferite dal G/or-

nale de* Letterati di Parma , e trafportatc al Latino dagli

MawrmHtw Lipfia; c vcncndo a lui propofti nuovi quefiti,

bifognè feiogliere con altre lettere curiofe, e profit-

tevoli j le unì nel fecondo Tomo , ch’è pure fiato di gio-

vamento agli Scrittori, come dal Cardinale Orjini mede-

fimo fi raccoglie , avendo fcritto nelle dottifiìme Anno-
iarjoni fitte al fuo Sinodico : Ad illorum ita<jue obU-

trantium Canum os omninò obftruendum^fatis fint dua
Sac. Congr, Magìflrales litera-tUt juniorm Romani Cau-

fidici dicunti à confiatre nefiro dile^ijjimo-i {y •vere re-

•ve-
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•vereniifiimo Pompe]o Sarnellio Vigilien. Epifcopo fepè

laudato mutuatdt.Pkmìxìffxtno delle fatiche degli Uomini

dotti,affinchè fi toglieflero dalle fiuci del tépo, fè ripetere

Tcdizione di quel libro,che ha titolo:Dfo/o/a,ricco di nia>

,terie Teologiche : òeWJnticbita di P.oxj^uoli di Ferrante

,Loffredo-,

c

dell7/ior/4 del SumonietC di varie altre opere>

,che di molte cofc furono da lui accrefciuteied afferma Ni-

colò Toppioychc gran volume comporrebbero i fuoi Epi-

grammi, le Odi, l'Elegie, i Sonetti, le Canzoni, le Prefà-

zioni, le Difefc,e le Dedicatorie agli altrui libri aggiunte;

oltre le fue Opere promeffe,delle quali non fenza ramma-

rico fi veggono privi gli ftudiofi . Scrififero delle Perrucchc

.il Rango» autore Germano,Giovambatifta7’/errìn Fran-

cefe, e l’Abate Pacicbelli in Latino , c Variamente dimo-

Ararono l'antichità del loro vfo, facendone alcuni inven-

|ore Annibaie, dallo Svida raccogliendofi, che Hannibal

Carthaginenfium Dux appofitìiioi paranjtt capilloSy qui

prò injìgnioribus atatum diferiminibus elegantiori •ve-

Jiiiui confvenirenti bisque fubinde mutatìs utebatur: ol-

tre quel che Livio ne fcrilfc del medefimo. E’nondimeno

certiffìmo, che furon quelle ritrovate a correggere i na-

turali difetti del capo cagionati dall’cfier calvo, o da altro
.

morbo; laonde dilfe il Caufaubono fopra Svetonio ;Fete-

res cum capite nudo effent , fs* cahttìem 'UrbanorurtL,

diiiis obnoxlam experirentur , ad eam celandam injii-

tuerunt pellet quafdam parare^ appofttis crinibus huma~

nis^fic ut aptatte capiti^, cutis vera , non coma adfeititìa

..videretur.Mà quclche fu prima dalla ncceflìtà ritrovato,

fi vide praticar rotto dalle Donne : contro le quali fi armò

colle cenfure il Concilio di Cofiàiinopoli,in cui fi riferifee

Pp 2 Alu-
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^

Cnteil. Cnp- Mulieres capillorum cultu naturali deferto-^ comis mor-

tuorum fe denjifsimisfubornajje contri D» Petti JpoJìoU

-monitum-i ^uod mulitrtbus non ft txtrìnf&cus tafillatu~

•ra'j ficcome dalle medefime fi ofTcrva introdotto l’ulo del-

le Mitre ) le quali in Inghilterra , allorché fi alienò dal?A_,

Chiefa Romana) riconolcono la origine loro ; vedendoli

-ivi fu le tefte delle femmine per deridere empiamente i

Santi Vefeovi . Crebbe anche 1 abufo delle Fcrrocchc tra

gli Ecclcfìaftici fin dall'anno i66o> fecondo il "1 itrs , che
'

I avvifa eflere ftato il primo a portarle l’Abate della Rivie-

ra, che morì Vefeovo di Langresj e fi c polcia vergogno-
iamente in altri propagato; contro cui diile dille Monfig.

jro(Cy, di Saujfay Vefeovo di Toul: Capillamentì
,feù adulteri-

fZ‘'Ll'7.rib nig,appoJìtitu ^ Xy aliente comte ufusftmper infamis in

E etleda habitus efi ;
quamobrem nullo modo un^uam li-

titusfuit Sacerdoti^ aut Clerico, A llerparc dal fuo Cle-

ro lolklfo abufo Monfign. SA RNELLIftabilì nelle fut_.

***' Sinodali Coltimzioni le pene Canoniche : ed avuta una^
Caufa nella Sacra Congregazione del Concilio, che gli

' liuftì favorevole contro un fuo Cherico Pcrruccante, che
avea appellato a quel Tribunale

j prefe occalìone di fcri-

vcie una dotta lettera al fuo Cardinale Orfini : e merite-

volmente ha nel prclènte anno veduto conlccrata al fuo

nome 1 Ifioria delle Perrucche di Ciovambatifia Tiersy

in cui fi fà vedere la loro origine , l’ufanza , la forma»,,
iabufb , c la irregolarità di quelle degli EcclefiulHci; tra-

dotta dal Francele nella noHra lingua, per ordine del mc-
defimo Cardinale , zelantifsimo della diiciplina della.»

Chicià dall Erudito Giuliano Soificelli fuo Segretario, e
Priore della Bafilica di S^Bartolomeoj che la flefia lettera..

del
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del SARNBLLI ha voluto imprimere avanti la fua Ope^

raj e fon de^ne amendue di efler lette da colorO)Che in ve>

ce di recar onefto efcmpio a* Secolari y fi vagliono degli

argomenti medefimi,chc quelle fieno atte non folo a dare

ornamento; ma à confcrvare la fànitijc la nettezza) e per

lo commodo necelTarioi nè mcn curando il precetto di

San Paoloy che Omnis 'vìr orans ) aut propbetans rvelato

capite, deturpai caputfuumx recato dairAutor del Trat-

tato del Difpres^zp del Mondo , fallàmente attribuito aj
S./gojlino, Hà già il SARNELLI fiotto il torchio il

terzo Tomo delle Lettere Ecclefiajìicbe ; c con mentt_.

fiempre feconda nuove opere difiponendo valevoli ad ec-

citare l’Ecclcfiafiica dificiplina) c ad illufirarc gli Studj vir-

tuofij oltrele già pubblicate , che fervono coH’eccellenza

loro ad onorare il fiuonome> ea dare Iplendore alla So-

cietà noftra,anzi al Mondo letterato; potrà non fiolamen-

tc preEiarfi coirfcclefiiaftico ; Rìdete quonìam non foli . , „

tmbi laboravt
, Jed omnibus ex^utrentibus verstatem., :

ma per (ua gloria fiirfi propria quelfilmprcfa) nella qiiale_,

ad onore di Monfign. Arcfio)chedi continuo mandava»,

nuovi libri alla luce ) figurò Alcibiade Lucarinì Ja pianta

di aranci carica di var; frutti altri acerbi ) altri vicini a»,

maturaifi , altri già maturi col motto ; Tfeciduts fubna^
feuntur alî

,

OPERE Pompate

,

S. Anna. Poema. Nap.per Girol.Fafulo 166S.1» ì6^

Il Filo d^Ariar.ra , Commentari intorno ad tinT.pipramma fn San
Domenico Maggiore di ì^apoli. Kap.per Lue'jifitouio di tufeo

a672.w 4.

Fa-
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Parafrafi tìc»iacade’Sette Salmi Penitenziali . Napoliper Giro~
liimo Fnfulo 1^73./» 4.

Al fabcto Cireco. Romaper lo Mafcardi i67y.

Donato didrutco rinovato . Napoliper Novello de Bomìsìh la. nel

xGny.Edi nuovo in Nap.per Ant.Bulijon 1 690.

Diano Napoletano di Salomone Lipper./« 34.poifeguitatofen&a
nome . j

'

Awenimcnti di Fortunato, e de’ fimi figli. Iftoria Comica tradot-

ta , ed illuftrata da Mafillo Repnone da Gnanopoli , libri due

.

Nap. i6j6.in \a.per Ant.Bulijon'.edin Bologna i6%i.per Kic-

calàini.

Ordinano GnramiX\cz\t. Napoli per Bulifon lèyrJn la.

Della ('hirofìlbnomia della Porta libri due, tradotti da un mano-
fcritto latino. Nap.per Bulifon 1 677.»» 4.^' in i a.

Vita di Giovambatifta della Porta : premefla alla Magia naturale

del medeiìmo, ed alla Chiroh'fbnomia.

Vita del P.D.Giovan-Nicolò Boldom Barnabitapremeffa al Qua-
' reftmale dellojlejfo. Stampati Nap. per Giacinto Pajfarinel 1677*

Specchio del Clero Secolare; overoVite de’ SS.Cherici Secolari.

Tom.I. Nap.per Ant.Bulifon 1 678j» 4.
•—Tomo li. Nap.per Bulifon 1678. in 4.

Tomo III. Nap.per Bulifon 1 678 4.

Beftiamm Schola ad homines eruuiendos ab infà rerum Natura
providò inflituta,& ab .^fòpo Primnellio è Mnianopoli decem,
& centum lefHonibus explicata . Cefenx apud Petrum-Paulutn
Keceputum i68o./« la.

Cronologia deg l Arciveicovi Sivontìnì. Afanfredonia 16804» 4.

Scuola dèlTAnima. Riceputi i68a.i« 13.

Ritratto di S.Pompeo Vefcovo di Pavia. Cefena 16834» la.

La Statua di Ferro di S.Martiniano. CpT?»» i68;4»8.
Polìllicheata di Malìllo Reppone. Nap.per Giufeppe Rofell i 1 684.

in 13.

Commentar) intorno il Rito della Santa Meda. Venes,iaper Po-
letti 1684./» 13.

Guida de’Foradieri per Napoli. JV»/>./’er5«//yò» i68f4» la. E di

nuovo accrefciuta 1 693.
Guida de’Forartieri per Pozzuoli. .^4^./»fr5«///o» i68f.;» la. £

di nuovo accrefciuta Tradottavi FranceJ'e 1697.
Amica Bafìlicografìa.N4/»./w Bulifon 1 686./» 4.

Lettere Eccidìaftiche Tom.ì.N.ip per Bulifon 1686./» 4.— Tom.II. Nap.per Rofelli 1 6^^.in 4.
Il Clero Secolare nel fuofiilcndore , overo Della Vita comune

Che-
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Monf. D.Pompeo Sarmlli, 303

Chericale. Roma. StampÀ^IU Cam.Apofl,\(i%%. i»4.

Memorie dell infigne Collegio di S.Spirito. Kap.per Rofell. 1 68 f?.

in 4.

Memorie Cronologiche de’ Velcovi , ed ArcK’^efcovi della Santa
Chielà di Benevento , colla Serie de’ Duchi , e Principi Longo-
bardi della ftefla Città: e colle Memorie della Provincia Bene-
xont^ni-Benevento 1691 ./;/ 4 .

Memorie dc’Vefcovl diBilcglia,edclIa fteflà Città. per Ro-
fell.ié^-^.in 4.

Diacefans Conftitut. Synodal. S. Vigilienfis Ecclefiz Pompejo
Sarnellio Epilcopo edita? in Synodis celebratis diebus a8. & ao.

Junij,annis i6^z.i6^‘i.i6^4.£eneve»ti,in Typo^-aph.jlrcbiepif.
i 694./>/4.

Regola di S.Chiara,colle Coflituzioni.5e»eve»/.i^4j«4.
L’Arca del Teftamento in Bilcglia. Ifloria de’ SS. Mmiri Mauro
Vefeovo, Pantaleone

,
e Sergio. ì^ene^ia per Anirea Paletti

1 694. in 8.

Il Fico Miftico. Di/corlb per la Traslazione di S.Bartolomeo.^e-
nevent. 1698.

OPERE mattofaritte.

I-ettere EccFefiaftiche. Tomo III,

Frali della Lingua Napoletana.

AD EFFIGIEM POMPEIl SARNELLU
Vigiliarum Epifeopi

.

EPIGEA MMA.
Dtedala POMPEIUMfinxìt fi dextera iifpar.

Parate : par operi non erat ulla manus.
Haud una eft Uh Jpeciesy baud oris imago

Efi eadem , atque unus plura vel ora refert.

Ille refert Pbatbum f
Còaritesj é" Pallada vultu\

Sic & Apelleus luiitur ufque labor.

Ore tot en farmas POMPElUS induit uno :

Si vii POMPEULM pingerCf pinge animtm.

U.JJ). D.Francifcus Candidus-Tramontana
Acad. ineuriofus.

Ad
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3 04 Accad.dl D.Ghcinto Gimma.Par.T.

Ad Eundcra.

EPIGRAMMA.
Quis fulgor ? quit pompa fugo tam clara refulget

amaifi ? fpleudet cur Jielicomr aqua ?

Quid hetas trrget Mufas celebrare cboreas^

Cermììte Apollineo texere ferra nnvaì
Porteutum Jtupeo ! fed qua refonahilìs Ecbo

Cohihus appdlens . ingeminata redit

.

VENIT SaKNELLi, fertur fìc clamar attrer^

Sic Montis ^ l'^ENIT^ concava faxa fonant.

Ergo recede Jìupor; ncnii, cui gloria tanta ^

Tantufque in celfo Morite paratur bonos.

Eja agite ò Aiuta , certate , ut dignior illi

Occurrat : Magnos gloria magna decet

.

Nicolaus Lanzani PhiiH Med.Do3.AcadJSecurut.

Jk. TP Jt. JltVJt *¥•Jt •¥•Jt JtTP TTJLTP TT J*.VJlU

ALLO STESSO-
Legoo i tuoi dotti incbio^riy e quindi imparo
Di belle merci ad arriccbir lo ’ngegnn :

Poi cbe quanto ba Minerva in fe di raro ,

Tutto fptegbi , con ftil pregiato^ e degno:

Afa l'corto iì Viver tuo ,
dd Sol più diaro y

Cui non turba ombra mai affetto indento
Già fo quanto i più Savj unqua infegnaro »

E de fuman faper frapafjò il fegno.
""

Come per duro calle a gloria ilom vaia
Leggo in te , fol per te mia vita io cribro f

E dì vera virtù calco la Ihrada.

Attento a' tuoi gran gejli il guardo io vibroy
Perche ’» follia

,
perche 'n errar non cada ;

Onde fe' fatto in un Afaefroy e Libro.

Agnello-alefsio Diblafio

Accad, Spenf.

F.VTK-
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F.y%tKtni^-H4r$a Cardinale Orfini» 3o j

F. riNCENZO-Ad^RIA CARDINALE ORSINI
Kefcovo Tufculofto , Arcivefcovo diBenevento , ecc.

XXVIL

r

Odcvoliffimo fu Tufo de* Sinodi fin da’ primi

^ della Chicla introdotto, e da Crifto me-
defimo configliato a beneficio de* Fedeli, che

legitimamente congregati la fua afli-

ftcnza promifc,come5./lf<i^feo Euangelifta ne fcrilfe: Ubi

Qjl fune
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'^o6 Ulog] Accad.di D>Gìacinto Gimma.Par.I.

funt duo-, uel tra congregati in nomine meo , ibifum in

medio eorum. E* comune il fcntimcnto, che avelie ancor

egli voluto darne la regola da congregarli j allorché nelle

parti di Cefarea di Filippo co’ Ioli Difcepoli dimorando,

propole dopo l’Orazione una difficoltà gravilfima da_,

doverfi rifolvcrc intorno la Divinità del Figlio dcH'Uo-

M.tth. cxs. vtxo’.^em dicunt bomines effefiitum bominis^. c raccolte

Lue’!/,.’ le varie fenrenze,quella di Pietro,che rifpofe; T« es Chri-

Jìus fiiiui Dei viviufipravò come Decreto ókcndo’.’Pea^

tus es Simon ’Bar-]ona-t^uia caro^ ^fanguis non reve-

lavit libi--,ftd pater meus-, qm in Coelis e[i

.

Fu da’ Santi

Apolidi , e da' Sommi Pontefici frequentato quell’ufo ,

non folo ne’ bifogni della Chielà Cattolica, c per illabilire

i dogmi della Santa FedeJ ma per moderargli eccelli,flcr-

par rtrelie, correggere i collumi corrotti , racconciar le_,

difeordie, c promovcre ancora l’Ecclcfiaftica difciplina,-.

E’ ccrtamerite grande l’autorità de’ legitinii Conciljjpoic-

chè eflendo ben nota quella voce Apollolica nel Concilio
Mttr.xf. celebrato in Cierulàlemmc , ove fu referitto : Vifum e(l

Spiritai Sanalo , nobis : i loro detti , come parole di

Dio, ed Fuangclij dallo Spirito Santo dettati , con vene-

razione gli antichi Padri propongono; e meritevolmente

dalla pietà dc’Crilliani , e dalla Religione de’ Principi fi

veggono abbracciati- Benché le Sacre Adunanze, che Ge-
nerali Concilj fon dette,rarillìmc oggigiorno fi olTervino;

perchè alle nccd'sità della Chiefa col configlio de' Cardi-

dinali è folito il Sommo Pontefice provvedcrcjnondime-

Provinciali con molta frequenza in tutto l’Oriente

fi fon vedute fin da’ paflati Secoli; mentre per decreto del

Miccno Concilio due volte l'anno fi congregavano, c gli

ftefsi
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F.Fincenxfi’Marìa Cardinale Orfinì. 307
ftefsi Re; particolarmente Carlo Magno, Ludovico,cd al-

tri della Francia ebbero gràn cura di Fargli ragunai c ; pre-
cedendovi 1 autorità della Sede ApoUolica. Il Tridentino corcTrutm.

con nuova legge, conlìderando I’utilc,che alla Chiefa ca-^^"/*-
gionano, ed al còmodo ancora delle Nazioni riflettendo ,

ordinò a’ Metropolitani, che i Sinodi Provinciali ogni tre

anni congrcgaircro; ed ogni anno i Dioccfani a’ Vekovi

,

acciocché pollano dare alle cole di Dio il dovuto provve-
dimento . Ma VlNGHNZO-MARlAdegnirsimo Car-
dinale ORSINI, nato a far rifiorire l’olTervanza de’ Sacri

Riti , e l decoro delle Chiefe: a riformare icoftumi del

Clero, e de’ popoli : cd a promoverc il culto Divino ,

delie Sante Reliquic;i Sacri Canoni colla norma di S.Car-

lo lìorromeo grande Arcivefeovo. di Milano religiofa-

mente oflervando , come afferma il P. Fiua\Sinz\ i’anti-

co , e lodevole coftume della Chiefa Beneventana mante-
nendo ; con cura infaticabile non tralalcia celebrare ogni
anno due Sinodi nell’Agofto,e nell’Ottobre; fecondo che p.Gio;Mki.c!.

nc fcriffe il P. Cavalieri ; pcriocchè tra’ Diocefani , e Pro-

vinciali nelle fuc Chiefe di Manfredonia , di Cefena , e di cart-iyj.

Benevento, da lui congregati , venti con fua gloria pub-
blicati fin’ora dalle Stampe fi leggono . Dalla Romana»,
Famiglia ORSINA, la cui nobiltà antichilfima fidai

SanfovinOìdàì Zax^zara-, daWAmmirato, dal P. Gamur-
r/«/,dal la Marra.dA Ciaccoriio-, dal Cre/cent^i-, dìi Ma^-
Zjellat dallo Spenero , e da mille altri diifulàmcnte deferit-

ta , alliduedi Febbrajo dcH’anno i<?49. egli nacque inJ

Gravina primogenito del Duca D. Ferdinando , e ddla_,

DuchclJà D. Giovanna della Tolfa Francipani ,
Signori di

quella llciTa Città , Principi di Solofra , nel Battclimo ri-

Q^q 2 cc-
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3 o8 £ AecadJi DXjUcìnto Gimma.Par.Fi

ccvcndo ilnome di Picr-Franccfco . Siccome è Aiata fem-

prc notabile Tumana inclinarionc a voler gloriofi i prin-

cipj di qualunque cofa , che alla natura ragionevole li ap-

partenga *, c i primi titoli più luminofi di gran Soggetto

derivar fogliono dalle prime lince della puerizia ; ondej

o»r«na./« r;. vien celebrato quel grande AAronomo Ticone
** "

**’
perche quando appena avea cominciato ad aprir gli occhi

della cognizionej gii con gli Arumenti alla mano» c colle

pupille ferme i moti delle Stelle mifurava,e contemplava;

così egli dopo i quattro anni deiretà fua invaghito della

Religione Domenicana, Amile a quel terreno d'iberniiu.,

di cui fcrivono alcuni GeograA , che non lolo animali vc-

**•*•»• lenoA non genera, nè portati d’altronde gli nutrifee; ma
colle foglie ancora di una Tua pianta, partecipata ad altri

paeA, e data in bevanda , lana i morficati dalle fèrpi

,

la forza del veleno cAinguendo ; volle non folo con pic-

cioletti abiti veAirA da Frate di quell'ordine , e predicare

compagnia d’altri fanciulli; ma con Mitra di carta clcr-

citar uAcj PaAorali j fecondo che praticar vedea dal Ve-

feovo della Città ; e ben fc gli potea dire ; come a Temi-
Aocle diAe il MaeAro: fiUtmediocre trU\ftà omni-

no magnum patria lumen • Dopo il corfo delle umane.»

Lettere Audio la Logica fotto gl’infcgnamenti di Nicolò-

Antonio di Tura^ oggi Vefeovo di Sarno; ed imparò la_»

FiAcadal P. M. Giacinto Ferrari della Religione Dome-
nicana della Terra di S.Marco de’ Cavoti ; che feorgendo

in lui un’eAìcace volontà di prender l'abito diquelfuo
Ordine , l'animò configliandoio a portarfì in Lombardia^
per isAiggire gli oAacoli, con cui l’avrebbe la Madre len-

za dabL io impedito. Frequentò l’Accademia àe.'Famtliciy

' che
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F.V tncen 7:o~Maria Cardinale Orjtni. 3cp

che fioriva in ^uci tempi in Gravina , c da Principe della

inedefima fi fè con applaufo udir più volte, recitando

varie Orazicri , e grati componimenti . Ma feguita la_,

morte di D. Ferdinando fùo genitore
,

gli bifbgnò appli<«

carfi al governo dello Stato, in cui era fucceduto, ed alla

buona fodisfazione deVafialli, nella quale palesò, chefic*

come da’fughi de metalli più nobili fi fabbricano le Geni- Boyi*

me, e fingolarmente da quello dell'Oro il Diamante, fe-

condo Platone, ex auro adamasi così aumentandofi fem-
fméfo,

pre i lumi del fuo Cafato ; dall’Oro di gran valore degli

Avi, fi fperava in lui un più fino Diamante a nobiiitare-i

conlalucepiùcoipicuala fiia prolàpia* Fatto fimile alla

pecorella , che figurò YAreJio , allettata da un ramofceljo :
•

Verde a lei offèrto col motto: OJìendert[ufficiti cox\{\òe~ '•

rando, che ad un’Uomo, benché fofiè gran dolore lafciar

le ricchezze, lo Stato, e l'onor,chc mantiencj nondimeno

molti fuperffiziofi Antichi aveano tutto difprezzato j co*

me Socrate diè la facoltà Tua al Tempio , Cincinnato ab-

bandonò il Confolato, c Diocleziano l'Imperio 5
per cor-

rifpondere alla Divina vocazione, moftrò d’intraprendere

il viaggio d’Italia per fecondare non già la curiolità urna- •

na; ma lo fpirituale defiderio. Giunfein Venezia,e Itando

certo non folo non ritrovarfi dignità maggiore nel Mon-
do , che reficr fervo di Dio j come oflcrvò Filone chiaro

ph;,„ ^
Filofofo della Giudea: Servire Deo maxima eft glori

di-vitijSt^ *Trincipatu ,^ omnibus rebus
,
quas mor-

tales miramur-, pretiojtor: o fecondo che affermò Balilio: D Baru.#«p/«t

Satìs efl nobis ad omnem dignitatem-, et nojìri cxijììma-

tionemì talis Dominifervos appellari: ma raccordandofi

ancora, che ciò era fiato affai caro a molti fuoi Antenati}

pcic-
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poicchc nel numero de’ Santi fi veggono ripofti il Pretta

Orfình d ^.Giovanni Monaco de’ CÌuniacenfi,la

de prima Kcina di Francia, e pofeia divenuta Claufirale :

Jiarieo^e Lar/wo Domenicani Cardinali, Arcivefeovi Si-

pontini, c Beati. Orfìno Bituricenfe,Folufìano di Tolofa,

c Adalberto di Praga,amendue Martiri: di lui

fratello
,

e lucceflore : Giovanni di Traù , e Berardo di

Apruzzi,il Pontefice S.Paolo 1 . e 'Benedettoti Scolajìicat

i ejuali furon tutti Orfinij oltre molti della Famiglia Ani-

eia, o Frangipane alla fua fempre inncilatarnon già ratte-

nuto dalle rcpulfe, che da’ Padri Provinciali del Regno di

Napoli avea più volte incontrato , velli nel Convento di

S. Domenico l’abito Domenicano con molta fegretczza_,

nel giorno di S. Chiara dell’anno 1 5675 benché in altro

tempo ferivano, ne’ fuoi Monumenti il FontanAtC nella-.

{uìéiblioteca il Rovetta . Compalfionevoli furono le la-

grime de’ Cortegiani , c de’ ValTalli j e grandi anche i la-

menti della Madre,e de’ Duchi di Bracciano,la cui fuccef-

fione fperardovea ;
perlocchè richiamato in Romada».

Clemente IX. per ifeovrire la fua volontà, parlò egli con

cali fentimenti di Ipirito,che quel Sommo Ponerfice unj
propofito cosi ottimo confermando

,
gli fe difpcnfadi fei

mefi di Noviziato . Seguita la rinunzia della Primogeni-

tura fatta a D. Domenico fuo minor fratello dopo la fin-

ta rifoluzione di ritirarli ne’ Chioftrij fi videro pubblicati

dalle ftampe gli Applauji della FamA, Poefic di Monfign.

Tiara t il quale con alfabetarie fcherzando

anche ingegnofamente nel nome, fpiegò in uno degli

Anagrammi ; che Dominus Domnus Petrus-Franci/cus

'Urjinuitgenere RomanuS) Gravinenfium Dux Decimus:

con-
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contenca per n.ezo della fola trafpofizicnc delle lettere^ ;

F. Fincentius-Maria Ord. Pr^d.Nouum Sidus Gufma-
num mtnefurgens Rofsex Mundi recejfux crprin.cndo il

nuovo nome, col quale incominciò quella vita Rcligiofai

di cui fin dalla fanciullezza gran brama avea dimodraro)

per rilplenderc coinè nuova Stella in quell’Ordinc; quali

ebe in lui verificar fi dovea il congliictturale Icntimento

di alcuni in credere, cheJt ptrfè^a txeant Anagrammata-f nìcci. Aibri-

midentur in Je babere quandam Cabalijìicamfatalità^

/ew, Profeguendo i fuoi ftud; in Bologna
}
per non cllere bùi /.

come le piante del Giardino del Re di Borneo, fecondo il

tutte d’oro, ed infeconde» ma più toRo come quel-

le nominate dal Trifmofìnoy e dette Alberi del Sole,e del-

la Luna, dove l’oro , e l’argento divenuti vegetabili fotto -

il magillerio de' Chimici, producono foglie, fiori,e frutta

d’oro, e di argento: continuò la Mctatìfica fotto il P.M.

Santini da Jefi, e la Sacra Teologia fotto il P.M. Pctrobel-

li da Brcfcia , c’I P. M. Vincenzo da Venezia j e per più

commodamente attendere alle fatiche letterarie,iralafcfa-

va con licenza del Supcriore la cena, c dopo il Mattutino

il letto. Appariva ben grande il profitto perla nobiltà del

fuo talento; poicchc difefe con lodevole prontezza Con-

cliifionì pubbliche di Filolofia nella Chicla di S.Caterina

a Formcllo di Napoli , c quelle di Teologia nel Capitolo

Provinciale celebrato in Bologna, e nel Convento de' SS.

Giovanni, e Paolo di Venezia allaprcfcnza del Nunzio

Apoftolico , c di varj Prelati , e Patrizj della Città > ovc_.

confidcratofi il zelo dell’oflervanza Regolare , elafui.,

dottrin.1
, fi trattò da’ Padri eleggerlo Priore di quel rag-

guardcyolc Monillero. Perche avia nel fcco’o cfcrcitata^
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3 1 i Elogi Accad.di D.Giacinto Gimma. Par.Ti

la divora fua Mufa, piantando nel Sacro Parnafìb un fjorr

do Giardino co’ fuoi nobili Epigrammi^ nel 1669. gli diè

P!«r. cifabur. allalucc col nomc di Picr-Francclco: raccogliendo lode_a
Smnt, Potjìi

. , 1 ,, . Il ì t r r •
cart.s». niericevole da Letterati, come nelle Strtnt del Cajaburty

.

^lf!^, '^^fl, CM\\3i‘BibUotecaàQ\Toppio fìriconofee. Diputato già
cart.ìsì.

Lettore alla Cattedra Fiìorofica dell’infigne Convento di

SaDomenico in Brefcia, pafsò in Venezia , ed ivi non folo

gli bifognò foflenere una difputa di Teologia, ed aflUlerè

alle Conclulìoni pur Teologiche difefe dal P.F.CiroIamo-

Maria Balbi Patrizio Veneto , e ad altre Filofofìchc fofte-

nute da un Cavalicr fecolarej ma veder anche rinovati gli

onori nella Tua nobile Famiglia; poicchè fu egli ftello,tut-

to che Regolare , e’I Duca fuo fratello per la nobiltà del

Cafato, e per le benemerenze particolari degli Antenati,

deferirti nel libro d’Oro , ed ammeilì alla nobiltà Vene-

ziana per decreto di quel Senato alli 1 8* di Febbrajo del

1571» alia quale furono ammeilì con privilegio (peziale^

fin dall’anno 1 4 25. Cario,e Giordano fratelli OrfìniS con-

forme di tutto ciò fi leggono memorie dentro \c Lettere

wjchei.Giuni. del Giupiniani.Pafsò alia Cattedra di Filofofia in Brefcia,

* incominciando la fua prefazione Senefeit qui fe ne-

Tnra Aim.fi**''
^Horchc OC pigliò il poficflo, dal Tura celebrata, fii di

ammirazione grande agli uditori in confiderarfi,chc nella

niente di un giovine, qual’cgli era, fi nutrivano penfieri di

tanto fenno, che palcfavano, una pratica aliai lunga nel vi-

vere morale ; nè con minore eloquenza provò nella fteflsu

Città h Perdita comune

y

che fi era fatta per la morte d^I

Cardinal Antonio Barberino, Protettore del fuo Ordine^,

di cui recitò neH’efèquic l’erudita Orazione, la quale fi

legge ancor data alle ttampe da’ Padri di quel Convento .

Cor-
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Correa il fecondoanno della fua Lettura, e ritrova vafi in

Bologna per predicar laQuarcfima fui Bologncfc
.
quan-

do ndl'uicir dal Coro fui martino (ì vide richiama o inJ

Cella da un Corriere di Monf.Varefe Nunzio di Venezia,’

con lettera del Cardinale Altieri , che gli parcccipava il

Cardinalato conferitogli con precetto di ubbidienza dalla

Santità di Clemente X. Ammazzò molti l'allegrezza, co-

me ftrivono grihoricij e così Chilone Lacedemone morì

in aver tra le braccia il figliuolo: Filippidc Comico in mi- v.-e-.Maxm

rat la fua vittoria nel t ontrafto de’ Poeti • e’I Conloie Ma* ««'« j-

nio-juvenzio Talva in legger le lettere del Senato Roma-
no dopo aver foggiogata la Corlìca. Ma VINCFNZO-
MAKIA in udir l'annur.zio di tanta Dignità a lui conce-

duta; cambiando il giubilo in un profondilfimo dolore-.,

che lo forzò a mandar lagrime dagli occhi , (dimando ve-

nirgli tolra la quiete defiderata de’ Chioftri ; ed imitando

Ambrogio Sanfedonu S.Vincenzo Ferrerioj

Corradino ^or»<»rir,Tommafo di Bartolo-

meo Rondaninò, Girolamo d'Jragona-, Luigi di Grana-

/«,ed altri gran Padri della fua Religionc;coraggiofamcn- **a-^'*-

te ne fe rinunzia , icrivendo al Pontefice , c provando al

medefimo l’inabiltà fua a sì onorcvol grado, e’I pericolo

della propria falute ; nulla giovando a nmovcrlo dal pro-

pofito il Cardinal Legato, il Cardinal Arcivefeovo dellaJ

Città, e i Padri, che più di ogni altro l’amavano. Corret-

to alla fine fi vide ad ubbidire a’ comandi Pontifici, io

gere il Breve Apoftolico in data del primo di Marzo del

I tJyz. prefentatogli dal Generale Roccaberti , da Koma^

inviato dal medefimo Papa ; che fpronato maggiormente

dal gcnerofo rifiuto a confermare l’elezioncjconfcfsò fcri-

K r veli-
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314 ^ccaj. di D.Ciacìnto Gimma. Par.I.

ciem. X f» vcn<3o: Ea^cjua par irat-^ artiir.i admirattoriefufpexìmus

bumìlttatis prajlantìam , <\ua Cardtnalitiam^

* dignitatem , noJlr<ie tantummodo in Ecchfta Dti^ecun~

darrif recufarc ccgitafiis eximiamquepietatem tuam pro~

iixis laudibus profequuti , arcuratas Divina bonitati

gratias egimus
<t
qua tam praclaros , ut ex literis ad nos

datist patere -videtur » cordi tuo Jenfus impartiri distia-

ta e^ . Si portò a’ piedi del Pontefice ) fpcrando a foria di

IagiimC)C di ragioni indurlo alla difpcnra del precetto im>

poftogli,e della Dignità,a cui accettare veniva già violen-

latoj ma riufeita vana ogni lua opera, fi mirò, benché mal

volentieri colla Porpora Cardinalizia, della quale ne’ Farti

della Tua Famiglia lì leggono ertcrc rtati adornati altri

trenta Uomini illurtrifuoi Antenati, che ibn raccolti da,

« e«UXT Monfign. Sarnelli nelle fue Lettere, Dubitano alcuni j fc
,m.i. ttn^

lecita ad un’Fcclefiaftico il rinunziare per umiltà le ca-

riche, alle quali fon chiamati j tralafciando quel rinunzia-

mcnto , che dal difpregio per la tenuità delle mcdefime_.

alle volte precede ; ma fu fciolta la difficoltà da Gregorio-^

DGrnw.t»!. icrivendo ; Sunt nonnulli ^ qui exfolabumilttate refu*
t.pr>a.t. 6

. gfiffif j gjj quibus impartsfe afiimant , praferantur .

^Imrum profilo bumilitas-, fi caeteris quoque •virtuti-

bus (ingituritunc ante Dei oculos vera efi-icum ad refpue-

dumhocj quod utiliterfubire fracipitur -, pertinax non

tfi\ neque enimverè bumilis ejì, quifitperni nutus arbi*

tria , ut debeatpratjfe intelligit , £5^ tamen pratjfe con-

ttmnit. Fu egli il terzo Orfino Porpoiaco, che ha prodot^

to la Domenicana ReIigione,Ia quale numera fin'oggi nel-

la Tua Cronologia cinquantaqoattro Cardinali j cd accet-

tando la Porpora col titolo di S*i>irto r di cui fi videro utu

tem-
t ,
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F.Vwceni^O’Maria Cardinale Orfini. '31 5

tempo fregiati) così Nicolò Rofelli » Giovan di Domeni-
co, Giovan Cafanova, Nicolò da Scombcrg ; come Gio-

vanni di Torrecrcmata , c Tommafo de Vio Gaetano,

tutti gran lumi dello fteflb fuo Ordine, e celebri Porpora-'

ti: inviò al luo Convento originale di Venciia mille-,

dobble per la fabbrica, cper radornamcnto del mcdcfi-

mo. Inltituico Prefetto del Concilio, c Protettore de’Ca-

nonici Regolari di S. Salvadore dallo llelTo Clemente X.

da cui fu chiamato Nipotcia guifa di quei Lioni dell’Afri-

ca, i quali nalcendo piu vicini alla Linea Equinoziale , cd

ardente ibno i più generofi; fotto l'Equatore di primarie..

Dignità incominciò a inollrarfi più ricco di fpiriti magna-

nimi per idea de’ grandi Eroi della ChieiàJ. Introdotta già

nella Libreria del Collegio de Propaganda Fide una no-

bile, ed ucililTima Accademia da più Cardinali, ed illuftri

Soggetti a dilcorrere intorno la materia de’ Conci!; , egli

fpcfl'e volte intervenne ì ma pofeia abborrendo gli fvaga-

menti della Corte Romana , e ricufando il Vefeovado di

Tivoli , e pofeia la Chiefà Metropolitana di Salerno a lui

offerta a nome Regio dal Marchefe d'Aftorga Viceré di

Napoli , fi procurò l’Arcivcfcovado di Manfredonia , al

quale fu eletto nel 1575. Morto Clemente, fu nel Con-

clave d’Innocenzo XI. da cui ben cenofeiuta la fua pru-

denza fu pofeia dcjegato Vifitatore Apolfolico della Ciri-

gnolaj indi del Convento di S. Maria tftlle Grazie di Na-
poli de’ Padri della Congregazione del B. Pietro da Pifa ,

c de’ tre Monaflerj de’ Canonici Regolari di S.Salvadort/,

che in Napoli fteffa, ed in Benevento fi ritrovano . Per-

che alle Città affai profittevole fi fperimenta la protezio-

ne de’ Santi da Dio ordinata a’paefi ; fecondo l’avvifo

R r 2 di
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òiNotger.o Vtfcovo Lcodicnfc appo il 5«r/o, die fcrive

^sanm fjd prologo dclla vita di S. Aldegunda ; patria tejue

<]uis pagus ,
quem non decoravit alicujus San-

T7-»t^f.ìmX ^i patrocinio /pecialis pro'videmia Creatoris i ubiquc^

per membra fua Salruator corufcati onde credè il Criio-

Itomo, clic i Romani per li corpi di S.Pictro, e di S. Paolo

Apoiloli erano aliai bene fortificati 5 e cantò enanxio

Fortunato :

A facie hoflìli duo propiìgnacuìa prafunt^

i^o/ tidei turres Uròs caput Orbis habet.

Fè eleggere dal Clero,c dal Popolo Protettore di Manfre-

donia S. Filippo Neri nel irJyy.alli 1 3. di Febbrajo. Ri-

facendo a proprie Ipcfc PArcivefcoval Palagio,e la Chida

Metropolitana,vi Inabili 1’annual rendita di ducati cento,

c due per lo mantenimento di quella: inftitui quattro per-

petui Manfionarj nella fiefia, ed altri quattro nella Bafilica

di S.Michele Arcangelo del Monte Gargano: fe collo fli-

pcndio conveniente ad un Regolare, cfcrcitarla Teologa-

le , c la Pcllittn^iaria } c fondato il Seminario
,
gli unì per

lo fofienimento de'Chcrici le rendite de’ Conventi fop-

prellij c le contribuzioni de' Luoghi pij fecondo la forma

da Moni. Crifpini deferitta . Formò fimilmente gli Ar-

chivi, c fabbricò per tutto i Cimiterj : fornì gli Spedali di

arnefi , rinovcllò gran numero di Chiefe , ed a beneficio

de’ poveri dalle aTtrui ufure opprdiì fondò il Monte Fru-

mentario nel 1^79* ed operò altre cole a pubblico bene-

sa.nHi. ficioj conformc fono deferitte da Movìf.Sarnelli . Pafl'ato

nel Icgucntc anno al Vefeovado di Cefena,ovc fe rifplcn-

dcre la cura Pafiorale j mofirò la fua pia liberalità nclle^

fabbriche fatte nella Ciiiefa, e nel Palagio Vefcovale,e ne'

luo-

Ginfepp. Crl-

foin. vilìttT?a*

SI-

MM»». >6 tfti.
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7

luoghi di Firenzuola, di Carpineta, cd in altre cafe dellaj

Menfj ; ma quanto folTc grande Tamore veiTo il fiio greg-

ge, ben fi riconobbe allorché lontano dalla (uà Diocefi,in

udire, che ivi alcuni difturbi accadevano, dicendo con S.

Paolo A portolo : Quis infirmatur-t ^ ego non infirmar

^

fi ammalò di febre quartana . Trasferito all'Arcivefcova-‘'‘'’^
"'

do di Benevento nel i68 5.cheavcaprimaricufatoumil-

menie, quando nel i <57 8. gli fu offerto da Innocenzo XI.

conforme ricusò anche la Chiefa di Fano y ricevè nel fe-

gucntc anno il Pallio in Napoli alli 20. di Maggio nell’

Oratorio de’ Gelormini da Monfi Orazio Fortunati Ve-

feovo di Nardò, e nel trentefimo giorno dello rtcflbmcfe,

facendo il folenne ingrclTo nella fua Città per lo governo

del nuovo popolo a luì commertb, incominciò a fargli

fperiinentare quel Dato vobis Paflores juxtà cor mtum ,

CS?* pafeent uos feientia-, dodrina . Non era egli come
il Poto.sì Monte celebre del Perù , che tenea nel fieno mi-

niere ricchilTimc di argento* j ma ignote , cd al di fuori ft.

pareva tutt’altro, cd incolto j e quando polcia fi feopriro-
*

‘

no le fue ricche vene,fi numerarono ben torto fiopra di ef-

fio fei mila Fornaci; e gran numero di Abitatori,che lo ce-

lebravano,poicchè ha fempremai fatte palefi le fue degne,

e doviziofe operazioni . Fu fua particolar cura far torto

eleggere Protettore S. Filippo Neri, ottenendo il Decreto

dalla Sacra Congregazione de’ Kiti per celebrarne ogni

anno la Fefta , cd imprendere non folamcnte la ripara-

zione del Palagio,e della Chiefa Metropolitana, della Ba-

filica di S.BartolomeOjC di molte alerei ma del Seminario,

e di varj altri luoghi . Continuò il fuo coftume di pafeere

Colla Cera parola i FcdelijS.Carlo "BorrameOiW Sellarmi-

«o>
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3 1 8 Elog) Accad.dì D.Ghcìrtto Glmma.Par.T.

no-, c’I Giietano imìtandojc di Bernardo adempiendo l’av*

n. rf?

CenjùiAtb 4-

vcrtitnento ; Rtjì Purpuratus , et/t Deauratus incedens ,

non efì tameyh tjuud borreas operam , curamene pajìora-

lem pajioris.bares : non eji tjuod erubefcas Euangelturtt^

,

quanquam fi n.>olens euangeJit^es ìnter Apofiolos quidem-t

etiam gloria eli tibi . Euangelix^are , p tfcere tfltfac opus

Euangelijì<t-t^ pajloris opus babebis. Con gran diligen-

la ammimlirando la Dottrina Criltiana; anzi inlliiuendo

un modo più fruttuolo; con cui far fi polia per iicavarne_i

con facilti il dcfidcrato profitio; non ha n»ai fdcgnato dir

con Gerfone Cancelliere di Parigi, avezzo ad ehreitare sì

degno uficio , da’ medefimi Apolloli , c dagli Uomini più

Jo:Ce:fo:i. Uh. gravi praticato; O bone ]efu’, quis ultra pofi te verecunda~
r.;wi//. yitur effe bumilts ad paraiulos

;
quando tu ufque ad ca-

ffiffimos puerorum amplexus-i bracbia tncHnas^\y cir-

cumligas . Abfìt ergo-tUt indignum fit paruulorum ani-

mas plantare-, rigare. Venite igitur parvuli ad mt^ ;

ego'vobis doElrinam-, vos mibi orationent impendetisijic

Angelos nojìros viciffim Utificabimus

.

Poicchc la gran_.'

divozione degli Uomini verfo i Santi Protettori nel tem-

po delle neeelfità, e nel colmo delle felicità ritenuta,c con

fegni citeriori palefata , è Ipczial cagione , che da quelli i

maravigliofi ajuti fi ricevano; tgli fperimentò chiaramen-

te la protezione di S.Filippo Neri; allorché fucceduro nel-

l’anno 1688. quel terribile Tremuoto in Benevento, che

,
alli cinque di Giugno, Sabato della Santiflama Penteco-

(le ad ore verrine lucza atterro le Chicle, i Monafterj, e_.

Xlff"- quafi la Città tutta, c la Dioctfi colla morte di mille tre-

cento fdlantafette Cittadini,oltre i Diocefani ne’loro luo-

ghi; ritrovolTi egli libero colla fua Corte dalle rovine del

Pa-
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Palagio in lui dulio cadutogli, fotte le immagini del San-
to, con miracolo così evidente

, ch’egli Hello neW/Appen-

dice oc I ti I Z.O Sinodo Oiocclàno , c’I P, Marciano dell* p- i-

Oratorio lo defcrìHero . In vece di abbandonare co] po-
polo quella Città diroccata; coH’clortazioni, col foccotlo,
e colla diligenza affaticandofi , nello fpazio di pochi anni
la vide riforta, e piu vaga; lo fuo zelo, e la carità grande_*
in varie azioni dimoftranJo; che lono riferite da Moufig.
Sarnellt. Colle proprie fpefe riedificò da' fondamenici
1 Arcivflcoval Palagio; dedicandolo al fuo Santo: rinovò
le Chiefe , e i Conventi de’ Regolari; a’ Monalkrj di San
Pietro, c di S.V ittorino refiitui le Monache, le quali avea
in Napoli depolìtatc; e rinnalzo il Seminario, dilatandolo
con nuove Itanze per gli Alunni , c per ufo degli Efèrcizj
Ipiiituali agli Ordinandi. Alla fua Cattedrale divifà in cin-
que Navi , che poi con fblcnnità alli 26. di Maggio nel
16^2. Gonfierò coiraillftcnza di Monf. Tura Vefeovo di
Sarno, ritorno il primiero abbellimento, rifacendo la_»

Crociera, il Coro , le Sagrcftic , ed ogni altra commoJità
*jccelTatia . Adornandola con marmi , e con altri lavori

,

1 arricchì di preziofi addobbamenti; ed acciocché folle ot-

timamente fcrvita , convenne col fuo Capitolo di noa*
eleggere Canonici, che del numero de'Manfionarj no il.

fòdero , A' Canonici della Chiefà Collegiata di S. Spirito

nuovamente fàbbricata,ed ampliata,rendè il proprio abi-

to Corale .* con gran magnificenza incominciò le fabbri-

che della Bafilica di S. Bartolomeo ; c rifatte le ca/è cadute

nella Città, e nelle Ville, c le due Ollcric; riparati i Mo!i-

nirpoftii tcrminia’Tcrritor/rpfantata una gran Vigna.,

a Pcntccorvo; e rinovati i Ccnfi,e con gran difpendio Isu,
' " "

Fla-

Digitized by Google



3 20 E^ogj Accad.dì D.Gìacwto Gtmma.Par.T.

Platea; anzi ricuperali i Reni dirperduti, ha già accrcfciu-

ta alia Tua Menfa la rendita annuale di duemila trecento
>

e trenta feudi . Per la gratitudine al luo Santo benefattore

dovuta, che nei Tremuoto lo prelervò dalla morte, Itabi-

lìla limolìna di trecento ducati in ciafchcdun’annoalla_

Cafa della Congregazione dcU’Oratorio in Napo!i;ed ot-

tenne dalla Congregazione de* Riti nel i55jo. la propria

Mella del Santo, dopo il Conclave di Alellandro Vili, in

cui nell’anno precedente fi era già ritrovato. Del Fiume»

Phiiofjorg.^ & Ipafi, o Fifone, fecondo che fu fcritto
,
perchè fcaturifce_,

e '9- dal Paradifo Tcrreltre, ibno cotidiane le maraviglie di fa-

nar più morbi colla medichcvole forza delle lue onde_, ;

così egli fempre intento a propagare il Divin culto
j
per-

chè riconofee la fcacurigine delle fuc virtù dal gran defi-

derio di bene inllituire i popoli , e dar medicamento a’

morbi della loro anima > colla commilfionc della Santa..

Sede vifitò , eriformò con falutcvoli Decreti la Monafiica

difciplina de’ Padri Benedettini di Montevergine , confu-

mandovi lo fpazio di quattro anni continui anche nella.,

vilìta di tutti i luoghi a quella Religione foggetti , e colla

facoltà fopra tutte le Caufe civili , e criminali j e nel lor

Capitolo Generale celebrato nel Monaderio del Monte.»

nel 155 2. v’intervenne colla carica di Prefidente. Termi-
nato il Conclave , in cui fu innalzato al Trono Vaticano

Innocenzo XII. perchè per l’adunzione del Pontefice, va-

cava la Metropolitana di Napoli,da pietolb Pallore non_»

volle abbandonar nelle diPavventurc le fue pecorelle , c.,

praticar ringratitudine con Dio ,- lafciando le pietre di

quella Città, fono le quali nei Tremuoto ad intcrceliione

di San Filippo Neri l'avea miracololàmente confervato .

Fu
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Fu nondimeno dal medcfìmo Papa inftituito in fuo luo»'

go Abate Commendatario della Badia di S. Maria di Co*
razzo dt'Padri Ciftcrcienlì in Calabria; ed uno dc’Suprc*

mi Inquifitori della Criftiana Repubblica nella Congrega*

zione del S.Utìcio ; intervenendo anche nelle Congrega*

zioni de* Vefeovi» e Regolari : degli Efaminatori de* Ve*
feovi; dell’lmmuniti: delle Indulgenze^e delle Reliquie^;

del Concilio) e de* Riti; e fucceduto il furto nella Bafilica

‘ di S.Mitfhele del Monte GarganO) fu nel 1 592. a lui com^
melfa la graviilìma Caulà coH*autorità di fuddelegare al*

cri in fuo nome . Volendo nel feguenre anno celebrare il

primo Sinodo Provinciale ) che per lo grave dilàUro del

Tremuoto accaduto , non avea celebrato fecondo il fuo

Pailoral defiderio ) nè ivi fì era veduto dall’anno I55 <^.

fotto l’Arcivefcovo Poppa; congregò nelmefe di Aprile^, «rfinì CmcciV.

credici Vefeovi della Provincia y e i Procuratori di quat-

tro altri impediti y il P. Abate Generale della Congrega-

zionc Benedettina di S* Guglielmo) con gli Ordinar/ di S<

LupO) e di Alberone nullius di quella della Provincia y c/

dodici Abati Mitrati di quella Diocelì
;
traendo ancora^'

colla pia curiofitd alla facra azione i Velcovi di Minervi*

nO) di Gravina
,
e di Bifeglie . Eirendofi in quel Concilio

determinato doverG fupplicare il PonteGce per Tabolizio*

ne dello Ipoglio de’ Velcovi y che da* Commilìarj deila^

Nunziatura dopo la lor morte fi facea;ne portole luppli*

che ad Innocenzo X1I« da cui n’ottenne il privilegio con

Bolla fpedita nel i6'P4« lalciando il medefimo a bcneGcio

di tutte le Cattedrali del Regno, come a lua gloriofa me* «

moria fi fè fculpiic Piferizione in marmo dentro la fteflÌL>

Metropolitana di Benevento. Per la fija fpcrienza grande

S $ ne-«

Digitized by Google



3 2 ^ E/o^i AccadJi D.Giacinto Gimma. Tar.I,

negli affari Hcc]enafi;ici j eletto in varj tempi Vifitatore,e«»

Commillario Apoftolico nelle Caufe più gravi) hafem-
premai fatto conofeere il gran zelo dell’onor Divino ) e’I

retto amminiùramento della giuHida; perlocchè vifìtò per

commiflìone dello fìefib fuo Proviocial Concilio la Cat-

tedrale di Alifc) togliendo le differenze tra il Vefcovo> e’I

Capitolo) come ancora operò in Luccra ) ove afTolvè leù

Monache ufeite colla Croce dal loro Monaflero. Dal fuo

Capitolo Metropolitano fli fupplicato a vifìtarla Terra di

S»LupO) e nell'anno medelìmo fi portò nella Terra di

Spinnazzola Dioccfi di Benevento per la-difcordia del

Clero col loro Prelato^ indi gli fu commefla la Caufa con-

tro il Vefeovo diNufeO) c con ordine d’inviar’ivi il Vi-

cario Apoflolicoj oltre la Delegazione avuta bella Diocc-

fi di Santagata per la Caufa delle Monache di ArienzO)e_.

' per gli difpiaceri de’ Diocefani . Vifìtò fimilmente nella_.

Terra di S. Bartolomeo in Caldo la Badia del Cardinal

Ferrari) e diverfi luoghi di altrui giurifdizionèj e confìde-

rando)che l'ordinazione fatta dal Vefeovo d’A vellino fofi

fè fiata difordinata
;
perche quello dalla chiragra tormen-

tato ) proferendo la forma nel conferir gli Ordini Sacri )

facea porgere dal fuo Macftro di cerimonie la materia-. 5

onde bifognava per maggior ficurti )
giufia la dottrina-;

Tomiftica ripcterfi fub conditionei datane la notizia alli_.

Congregazione del S. Ufìcio ) e difeorfa la Caufa avanti il

con decreto del 15517. riceve Delega zione)Chc

ti i già ordinati dall'anno 1 58 8. riordinailé)per efiervi an-

che dubbio j fe avea data quel Prelato in altre Ordinazioni

la materia j e potefie ancora dar la fiefia fàcoltd ad altri

Yefeovi di riordinare) cosi ricercando il bifògnO) c rior-

dinò
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dinò cento ottantafette di fua mano. Nella Sramparia Ap*
civefcovalc da lui introdotta ftampò il Sinodico ‘Sene-

•ventanOìm'cui avendo unito fei Concilj celebrati da’Som*

fui Pontefici nella fua Chiela Metropolitana, e tredici al-

tri congregati da* Tuoi Anteceffori Arcivefeovi di Bene-

vento, comprelovi il primo lùo Provinciale , rcgilirò gli

Atti de’ medefimi, a ciafcheduiio le fuc dottillimc notcLt ' •

aggiugnendo, le quali fono certamente làIutcvoli,e degne

da ciicr lette da* profcflbri dcll*£cclc(iafiica erudizione,

nel it>9 5 * lo dedicò al Monarca delle Spagne. NcH’anno

fegucntc I S96.per rallegna fattagli con pcnfjone dal Car-

dinal Pamfilio fu infiituiro Abate Commendatario dclla^

Badia di S. Sofia di Benevento , che non folo ha giurifdi-

zione dentro la ftell'a Città , e*l dominio temporale di va- ;

1) Feudi, c delle Terre di S.Giovanni in Caldo , di Toro,'

c di Fragneto dell'Abate; ma lo fpirituale in Cocciano,e_«

.

nel medefirrio Fragneto , Dal e da* Vèfeovi

Orientali nell'Epillola fcrìtta al Tarafio Arcivèfeovo di

Coftantinopoli, approvata nel fecondo Niceno Concilio,

le;Reliquié de* Santi furon dette Fonti falutari, che a' pq- ;

^'‘'**

poli featurifeon grazie di continuo ; ed il Crijhfiomo le,

nomina Colonne per follcncr la Chiefa : Torri per forti-

ficarla : 'Scogli per abbatter le onde degli aflalti centrar)-:

Lumiere per diflìpar le tenebre dcirempietà ; c Tori per

avcr.tirato un tempo il dolce giogo di Grillo ; anzi aflèr-

ma nella Vita di S^Babila Vefcovo,c M’aftire Antiocheno,

darfi a noi per elfe uno fprone ad imitar’il loro vivere.Vc-

;nerandopcrò VINCENZO-MARIA le fante Reliquie»

oo'n grandiffima divozione,^ non fole rìporrc'tutre qilel-

,Jc della fua Dioccfi,in urne, in caticttcìdi -piombo, ed in_.

Ss a oHen-
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bftcnforj onorevoli} ma riconobbe nel Sinodo 1 697 .

1

al-

tre della Città con accommodarle , c recarle nella foleime

proceflìone ì fottomcitendo egli mcdcbmo gli omeri alla

ftatuacoirodo di S. Bartolomeo ) Apollolocosi profitte-

vole alla Chicfa, che Origene di lui fcriflc; ^uis majorem

in MundofruSiumfecerit.-, ^artholonueui « an Petrus ?

incertum efi ; e Teodoreto con Dionigi Cartufiano: *Bar-

tbolomxus Jpojìolus aqualittr firut Petrus
, fundaroit

Ecclefiam • Era da molti fcrtiiamentc creduto j ed anche*

gravi Autori aveano fcritto , che le fagreOiTa di quello

Santo nell’anno Millcfimo fofleio fiate a Roma trasferite*

da Ottone 111 . lniperadore> allacui forta non avea potu-

to refillere la Città Beneventana . Lo flelTo Cardinale nel-

la Aia DiiTertazione inferita nel Sinodico, dimoftra per

verità confermata colle Bolle di più PontcAci , e colle au-

torità di varj Scrjtlorij e provandola Amilmentc negli At-

ti della Traslazione da lui fatta : non elTerc Aaro il corpo

delPApoAoIo in alcun tempo lontano da Benevento. Ro-
vinata la Aia Chiefa dal Tremuoto deiranno, 1688. bifo-

gnò difottcrrarlì l’Arca}Ia quale fu ritrovata illcfa,e ripor-

A nella Cattedrale per più ficura cuAodia ; come feguì nel

fettimo giorno di 1 ebbrajo dell'anno apprefTo alla preAn-

za di Moni. Vicario, de’ Canonici , e di tutto il MagiAra-

to della Città; indi rifabbricata la Bafilica, fu ivi rellituira

•con decreto del fecondo Sinodo Provinciale di ventitré

VeAovi, oltre il Metropolitano per la Aia folcnne eleva-

zione, ricognizione, e traslazione ragunati nel 1 698.

celebre folennità di quello Sinodo , le regolate azioni , e'I

metodo lodevole con grande fplendidezza praticato dal-

l’Arcivcltovo in si diyoia operazione 3 Accomc veggonfi

dc-
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’dcfcritrc ad eterna memeria negli llelli Atti dtUaTraf-

dati alle Itampc ) t t\cWEfemeridi del P. Dome-
nico ^'/a»<iGit(uit3 ; così al P. Cloche Generale de’ Padri

Domenicani furono propofte dal Pontefice Innocenzo

XII. per mezodel Cardinal Carpegna fuo Vicario^ per la

nuova traslazione del corpo del B. Pio V. fecondo che_«

fcrive il P. Cavalieri

.

Dopo il Conclave di Clemente XI
che regna da Pontefice degniljìmo della Chiefa Cattolica, »»» 1 . fin*

ripetendo tuttavia i Diocefani Sinodi (ccondo l’accenna-

ta norma del Tridentino , cd alla buona infiituzione del

Clero attendendo,continua le fue gloriofe operazioni con
/bnimo profitto del fuo popolo ; imitando le vefiigia de*

luoi Antenati, de’ quali, altri da Pontefici , come Stefimo

'Terzo, S'.Paolo Primo, Celellino Terzo,e Nicolò Terzoj *

altri da Porporati, altri da Velcovi , e da Arcivefeovi im»

gran numero , che h Cliicfa , c più Diocefi con efcmplar

follecitudine paftoralc governarono j
perlocchè può benJ

di lui atfermarfi quel che Cicerone lafciò fcritto : Hoege- cìc«r.^i*4-

neri bomìnum propè a natura datum ejì^ ut qua infami-
ita laus aliquaforte floruerit , hancferi , qui funi ejut .

fiirpis , cupidijjìmi profequantur i hd è pur colà di am-
mirazione il confiderare , come polla un Prelato col go-

verno d’una valla Diocefi, che ha ben fette volte vifitata,

c colle varie commifiìoni della Sede Apollolica elercitare

con ogni compiutezza le funzioni Ponteficali
,
predicar

quali ogni giorno,fupplire allo fpello alla lezione del Teo-

logo impedito , e fenza fvagare da* fuoi fiudj , dalie allì-

ftenze ne! Coro , e dalle continue Congregazioni per lo

bifogno della fua carica, follecito ad ogni più faticofo im-

piego , invigilare alla CriiUana ofiicrvanza del culto di

Dio,
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Dio , c palciàrc fimilmcnte la rara amorcvolc27.a vcrfb fa'

CMf.ìitosic. lua Spola ; laonde perchè i Canonici dicuntur Fratret

R^’
C^trdinales fratres Pap^i volendo fregia-

* ventilette della fua Metropolitana colpufo delle

Mitre , dopo avcr’ottenuto il Breve Apoltolicodi con-
js.„um.t.

jeji^one dal Sommo Ponte6ce j e fatta col fuo danaro laj,

fpefa neceliaria y nella Vigilia di Natale dell'anno icorfo

1 70 1 .coll’intervento del Govcrnadore Monf Kotaje di

tutto il Magillrato , colla Nobiltà ) e col popolo , letto lo

ftelTo Breve, dopo ayer’Egli medelìmo fermonato, e fatta

Ja benedizione, e l'impofizione delle Mirre , celebrò eoo,

molta folennirà il Vefpro Pontificale, {piegando un nuo-

vo paramento {acro di drappo d'oro, che donò al Capito!^

lo; c ricevendo dal medelìmo i pubblici ringraziamcnti,è

da tutti i Cittadini gli applaufi di giubilo . Siccome era gli

Egizj menò vita lodevole Giufeppe, Abramo tra’-Galdei,

e Tobia tra gli Ailìrj j così egli dal Chioftro alla Cortesi

’ paflando; amò di accrefcerc quella ftefla perfezione, cheJ

da’ Keligiofi vien coltivata; non cllendo altro lo fiato del-

la Religione, che una firada per giugnere ad eflere perfet-

to ; ne altro lo fiato Vefcovale ; che un certo Magifierio

della perfezione. Quindi, perchè infegna 'ìt.Tomma.foy che

i Rcligiofi promoflì a' Vefcoyadi , fieno tenuti a quelle.»

ofiervanze Regolari, che ilPaftorale uficio nonimpedi-

fcono;ma perfezionano maggiormente ranimo,come pur

fono la continenza , la povertà c l’abito della fua Reli-

gione; oOcrvò egli dal primo giorno,che riceve la Porpo-

ra, tutte le regole del fuo Angelico Maefiro; e benché

dallo fiefib venga difpenfato ad efercitare il filenzio, la (b-

litudine , le afiinenze , la comunità ,e fimili ofièrv^ziqni)

che
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che la Velcoval cura impedilcono j fi vede nondimeno
fenza alcuna molefiia il tutto da lui adempiuto. Giammai
non tralafciò l abito del fuo Ordine, a cui favore, prima_.

di effer Vefeovo armò con Lettera Apologetica la penna»,

contro Monf.Giufcppc Domenicano , che un’al-

tra n*avea fcritta con difendere la contraria opinione 5 1».

veggonfi amendue rapportate dal Giujìintani • e braraan- Mich.^ om-

do di continuo la converfazionc de’ fuoi fratelli; allorché /'*«•' »

gli viene dal fuo Minifterio permeflò,dimorando ne’Con-

Venti prende la benedizione quando entra, o pur parte_<r

frequenta il Coro , e con gli altri il Matutino fi leva . Sa-

puta Itlezionc del P. Generale Antonino Cloche , afifìfter

volle col Piviale alla Meffa Conventuale; c terminata, in-

tonò egli fteflb il Te 2)eum, concedendo per otto di, cen-

to giorni d’indulgenza a coloro , che pregavano Dio per

lo felice profeguimento delmcdcfimo.Efièndo perciò del-

la fua Religione amantiflìmo, donò alla Chiefa di S. Ca-

tarina a Formello di Napoli alcuni paramenti: a’ Padri dì

Benevento rifabbricò la Chiefa caduta per lo Tremuoto ;

dandogli anche il Cafino della Pace vecchia già fabbrica-

to colla fpefa di poco men di cinquemila Icudi, e provve-

dendogli di rutto il bifognevolcrintroduflc i fuoi Padri di

S'Marco de’Cavoti nella Terra di S.Giorgio la Molinara,

e cooperò grandemente alla fabbrica , ed alla dotazione-,

del Monallero delle Monache in Montcfufcoli : al Con-

vento di Gravina , all’altro di Soriano , ed a’ varj luoghi

deU'ordinc lafciò vive memorie della fua munificenza— .

Impetrò da Clemente X. ?1 poterfi celebrare la 1-efta di p v»rchtr

tutti i Santi loro, ad imitazione de’ Benedettini, e la per- ’HZZ’

miffionc di fare l’UIicio di S.Vincenzo Ferrerie una volta

V .

- “
.

"
il
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fi mcfe; oltre le grazie in diverfi tempi ottenute; Facendo

Monaftero la Itclia Corte, ama nella Menfa la Comunità

Rcligiofa co* Tuoi Cortigiani, e regola tutte le Tue opera-

zioni colla proporzionata dìilribuzione dell’ore. Abbrac-^

ciando una povertà volontaria , impiega di continuo leJ

fue rendite al pietofo alimento de* poveri , ed alle fabbri-

che delle Tue Chiefe , ed Altari, le cui Tpefe è pur malage^

vole poterfi defcrivere; ed oltre le già noverate, rih'abbri-

cò quella di S. Sofìa, della quale è Commendatario, e àiè

nuovo Cito dentro la Città di Benevento nella Chiefa di

Sé Giacomo a* Padri Serviti, ch’eran fuori a S.Maria degli

Angeli dal tremuoto diroccata. Divotiflìmo della Beata^

Vergine, introduflc nella fua Metropolitana di Beneven*

to colla fondazione della dote la cotidiana recitazione..

deU’uficio picciolo delia fleffa Signora: volle,che Bafìlictu

pur non vi foHe,nè ftanza del Palagio, in cui la Tua imma-
gine non fi oflervi ; ed alle porte AelTe della Città colloca-

te le pitture, o le ha dedicate le Chiefe ; nè v*è pur Saba-

to, ch’egli benché infermo non fermoneggi a fuo onore^;

pcrlocchè ha indotto il fuo Capitolo a cantarvi le Litanie..

Loretane ; ha nelle Parocchie ottenuta Indulgenza plena-

ria colla difiribuzione de' giorni delle fue Fede principa-

li} e donò al Collegio di S> Spirito mille ducati} effendolì

ivi intraprela la confuetudinc di rccitarfì ne’ giorni ftabi-

liti l'ufìcio della medefìma. Gran male è fempremai dato

il Tremuoto, c male invero il maggiore fecondo il parere

Senecay da cui fu fcritto: ^^id efiy in^uam-, fatis mu~
{ nitumì quid sd tutelam alteriusyac fuifirmami Hofiem

muro repellam:pr<erupt£ altitudinis cafiella 'vel magnot

ffttrcitus difficultate aditus morabuntur, J fempefiatc^

not
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nei njìndicant portus-, nimborum •vim effufam-t finta

fine cadentes atjuas teSiapropellum\ fugientes non/equi-
tur incendtum-. ad'verjùs tonitrua^fy minas Ccelifub-

terranea domus , £3^ defojji in altum fpccus remedia^

funi . Jgnis ille cceiefiis non transverberat terrarn > Jed
exiguo ejus oh)eÌÌM retunditur . In pejiiltntia mutarti

fedei Ucet. Nullum malumfine effugto eji . Nun<^uamj

fulmina populos perujferunt . Pefiilens calum exbaufit

urbest non abfiulit. Hoc malum latijjìmè patti-, inevita-

bile-, avidum-, public'e noxium ; non tnim aomosfutum-,
aut[amilias-, aut urbes fingulas baur(f, fed gcntes toiat-,

regione/que fubvertit : oltre quel che fcrivc limilmepte il

Petrarca, A placare Io (degno di Dio per sì gran male- , petrarth. <tt

i)on folo furono introdotte le Kogazioni avanti rAfccn-

(ione 1 per recitarli le preci , e le Litanie da S. Mamcrte_. Martyrtìag.

Velcovo di Vienna, inllituitc per Divina rivelazione , e_*

pofeia dal Santo Pontefice Simplicio Primo confermato

per tutta la Chiefa ; ma fiabiliro il Giubileo dell’Anno

Santo da Bonifacio VIIL come avvila il Cedronio : e la_*

Commemorazione de* Morti nel fecondo giorno di No-
vembre, dal Saprò Abate Odilone Cluniacenle incomin-

ciata per tutti i fuoi Monafierj;e poi fatta univerfale

dcli per volontà de* Sommi Pontefici,* fecondo che tiferì-

feono Vittorello-i Platina-, Ciacconio , Sigiberto , c molti

altri . Tralafcio a’Filofofi i] confiderare,ie la naturai cau-

fa dd Tremuoto fia l'aria racchiufa nelle concavità della,^

T erra, che cercai ufeir/uori; fecondo che pensò Anaffago-

ra: o Tclalazioni lècche dalle intime parti della fiefla Ter-

ra follevate, ed unite nelle caverne, fecondo ^r/^o//Ve ; o

piò. tofio gli Ipjriti di nitro, di al urne, di fale ammoniaco,

*T t di
’
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di birumr) c di altri minerali nella Terra generati , ed ac*

cefi per fqrza di quel fuocoy il quale fi ritrova nelle yifce*

re ) fimilc a quello della calcina , c deiracque (ligie degli

Alchimifti» conforme i Filolbfì contradittori di Aridotile

(limarono co\Vylgrìco/a , col Gajfendo » col Cartejìo , e_,

fpiegò il Chinher dicendo ; hfl ttaque ctufATtrrtmotus

•vera,^ ^hyfìca-,fubitama. infubterrantis cunicults faU
nitrofa materia accenjio.qua totafimul attenuata ìaxiO”

rem/ibi quarens locum , dum loci angufiijs contineri ne~

[citi di/ruptis omnibus objìaculis miam adexitumfibi

panàit : e lo fomigliò alla (orza della polvere delle bom-
barde ) foggiugnendo : Si itaque artificialis pul'vis tanto

pallet robore , quanto ma]ori pollere combujìibilis mate-

ria copiam-, ^ multitudinemJulpburis\ inquam Nitrit

Aluminist Salii ammoniach^ituminis ycaeterorumque

Spirituum mineralium\ metallicorum auriy cupri , /èm,

arfenici,M ercurq
,
quibus intima Terra mediiullia re-

fertafunt ^
pollere exifiimabìmus ^ Terra itaque motus

bineformidabiles emanare quis nefeit. Fiunt autem utì

in pracedenttbus patuit. in cryptisfubterraneis eo^quife-

quitur modo, Jgnis/ubterraneus calorisjùi violentioL^ -,

apertis alicubù rupiifque momium clauflris\ ubi/ibi in^

ìongè latèquepatentem cavernam viam flruxerit » tumj

ecce aer intus mox rvebementi motu ccncitaturi^ quia

combufiibilis materia copia injìruitur 5 exfubitanea in-

terpone materia ingentium exbalattonum copiam exci-

ta;; cui uti nullibi elabendi datur loeus: ita horrido com-

mijfo prgtio talesfiunt 5 quales natura potentia ma]ores

tolerare non poteji. Exitu itaque ex omni parte imerclujb

nunc intimos momium parietes concutium 3
nunc mol-

liores
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Rores Urreflriumfibrarum du^us terebrandoì dum irri^

tl> labore nituntur > ex nimio laborantit natura impulfu

Terr^motus indi caufari neee/fe ejl

,

Stabilirono però gli

Antichi precedere al Tremuotò alcuni fegni nelle acqui^

de* pozzi, negli animali) c neirarìa Uefla ; ed appo Seneca
11- /T r n ' j- •

abbiamo : Cum terramotus futurus eji , pracedet aeret w.»»-

tranquilUtat ^ quiet\ •vtdelicet quia T^is fpiritus , qua

concitare ventotfolte^ininftrnafede detinetur , Tutto

ciò fi è pur veduto fallace nel Tremuoto ultimo , che la^

Città di Benevento, c tutta la Tua Provincia ha di nuovo
con rovina grande travagliata/ poicebè alle ore undici del

decimoquarto giorno di Marzo del corrente anno 1702*
nel furor di una tempera di gragnuola, e di acqua,ed eraii

coperte di neve le campagne, con vento, chefcuoteagU

Edifìcj; fu quella aflalita da terribile fcuotimcnto della^

Terra; come ancora le Città di Napoli, di Capua, di Bari,

e molte altre del Regno i facendo fpcrimentare quegli

llellì travagli , che infcAarono la Calabria nel 1691. per

più meli del verno , con ifcuotcrfì la Terra fottoi diluvjl*

Sembrava" riibrta la Città di Benevento dalle rovine del
*

anno it?88. così colla fontuolìtà delle Balìliche dalla ca-

rità grande tfcl Cardinale ORSINI rifabbricatcicomecon

gli edificj nuovamente folicvati colla diligenza de’ Patri-

zi, e de'CittadÌDt; quando ad un mucchio di pietre in gran

parte le fabbriche dal nuovo icuotimento ridotte ; ed al-

tre anche rovinofe,e cadenti; fi è veduto il zelante Porpo-

rato con tutta la fua famiglia libero dal gran pericolo per

la protezione del Tuo Santo Filippo Neri. In così graue af-

flizione fatto egli fimilc a quell’albero dal Cipriano de-

fcritto yqua alta radicejundata e/l 'ventis ìncumbenti' *>•

T t z bui
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. bus non movetur,^ ’Navis^quas forti compage /òlidata

. tji-, pulfatur fluBibus^ nec fertur: con pietà grande, e co-

ttanza confohndo il fuo gregge non ha pur mancato di

porgere alle calamità comuni il fovvenimento . Ma con-

forme non. vi è virtù, in cui non fi vegga efercitato j cosi

non vi è profdlìone, di cui non abbia inrclligcnra ; ed è

ammirabile la fua perizia nelle Iftorie Fcclefiafiiche, nella

Sacra Scrittura , ne’ Sacri Canoni , nelle dottrine de’ Santi

Padri, e de’ Sacri Riti; il che ben fi manifefta da’ fuoi Bol-

lar), c da’ vohiminofi Tomi di Atti, di Decreti formati

nelle Vifire, di Leggi, di Regole, di Editti, di Coflituzio-

ni, e di Lettere fpetranri al governo delle Chiefe; oltre lo
degne Opere da lui pubblicate; e tante altre, che di fuo co-

mando date fi veggono alla luce . Divenuto amatore , e_,

Protettore de’Letterati , ed avendo innalzato al Trono
Vefoovale Monf.TMrtf Vefeovo di Sarno; Monf. Alfonfo
Pacelli VeCcovo di Muro , Francefeo Marini Vefeovo
dcU’llolain Calabria, Giufeppe Majlelloni Vefeovo di S.

Angelo,e Rifaccia , Francefeo-Antodio Pungi Vefeovo di

Afeoii, DomenicoMordii Vefeovo di Lucerà, Fra Mar-
cello Cavalieri de’ Predicatori Vefeovo di Gravina, o
Pompeo J4r«£'/// Vefeovo di Bifeglia

, Uomini tutti di

chiariffima letteratura, fuoi Mirii/lri, e domeftici; fembrju

. il fuo Palagio la Cafa del Cardinal ^ejfarione , in cui non
folo fiorirono Teodoro Gaga^ Nicolò Perotto-, GiovanJ
Catto 1 eologo , Andronico -,f^alerio da Viterbo , e varj

Scienziati ; mafrequentabant tunc quoque ejus domum^
rhucardii^i. Quria doSìiJJìmi: bos vel interfe differentes:

vel aliquid ,
quod ad cognitionem Ungiti pertinsret-, late-

dantes'i ut fit , refellentefque-, ita attente audiebat ; ut e»

abun-
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ahundantià ingeni^^animiéjue ptrfpicacta dìfceptantium

arbiter propvmodum fierev. al riferire del Platina y e fe-

condo il Volatcrrano : Domus fuit liberalium artium of- voiAterrw.

pctnxy aocttjjimojque 'vtrosJemper alutty atquejovit: nec

rninus ìpfe in literis verfabatur 5 pcrlocchè pare» che gli

fìa divenuta ereditaria quell’Imprefa del Cardinale Alef.

iàndro Orlino, che ayea l’Orfoin atto di fuggerfi le zam-
pe d’avanti col motto; Jpfe alimenta fibi: tolto da Pro- proptn. 1x3.

perdio , come ferive il Picinelii'y per ifpiegarc , ch’egli co* f?ìW pì,

fuoi proprj meriti farebbe Ibto a fe fteflb l’autore della.,

fua immortalità con gloria deirAflcmblca de’Porporati ,

"^^ '* *‘**

dell’Ordine Domenicano > c della Letteraria Società no-
ftra.

OPERE Rampate .

Epigrammata Sacra Petri-Francifei Urfini . Bononia i6€Q.apud
Jo: BaptiJ}. Ferronìum in 4.

L ^y^erdita Comune
; Panegirico nell’efèquie deH’Eniinentifs. e

Keverendifs. Sig.Cardinale Antonio Barberino.^^ewa/<* 1 673.
per Bortolo Bruni in 1 6.

Conccntum Dominicanx Eononienfis Ecclefix in Album San-
tìonim Ludovici Bertrandi, & RofX de S. Maria Ord. Prxdic.
ad Rev. P.S.Th.ac totius eiu/Hern Ordinis Magiftrum Genera*
lem. Penetijf 1671. apud Bartholomceum Bruni.

Lettera Apologetica centra Monf Ciantes Vefeovo di Marfico ,,

fcpra l’Abito Regolare, fcritta al Sign.Ab. Michele Giuftiniaiii.
Roma \o.Aprile 1671.

Epiftola ad Ap.Michaelem Juftinianum,impre{Ià in Concilio Tri-
dentino,Aurore eodem Abate evuJgato. Romje 1673.

ActaSynodi Dioecelànx S.EccIefix Sipontinx , celebrata diebus
30. 3 1. Maij,& prima Junij Macerata Typisjofepbi Picci-
ni

Appèndix Synodi S. Ecdefix Sipontins celebratx anno «678.
Macerata apud Piccìnwn 1 678.

Epi-
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Epiftola di Avvertimenti Paftorali al Clero, ed al Poix)lo della

Città , e Dicceli di Sifonto ,
iafciati in occafione della Trasla-

zione , e partenza della Chiefa Sipontina alla Cefenatenlè

.

Àìanfredonia nella StamperiaArdv. 1680.

Afta S.Ecclefia: CefenatetilìsJMfdi;>.i68o.

Vn Tomo di Editti per la S. Chidà CeCens.tenfeyemanattyeftampa^

ti in varj tempi,ed in N.ap.ed in Cefena.

Lettera Paltorale al Clero, c Popolo deUa Città, e Diocefi di Ce*-

fena, in occafione della lìia traslazione alla S. Chiefa Metropo-

litana di Benevento. N<*/>.i68f.
, „ V J

Lettera Pacifica, e Paltorale al Clero, e Popolo della Città , della

Diocefi , e delia Provincia Beneventana in occafione della ele-

zion fua in Arcivefeovo della S.Chielà MetropoLtana di Bene-

vento. 1 686.
, , j-

Prima Diecefana Synodus S.Ecclefia: Beneventana celebrata die

a4.Augu(ti 1688. Benevent.ex Typogr^reb. 1686.

IL Dimcefana Synodus S. Ecclef Beneventans, celebrata die 24.

AuRufti i6%>j.CieJenatypitRicceputi 1687.

III. Dioecefana Synodus S. Beneventana; Ecdefia^^elebrata die

àf.Oftobris 1 688. Cafena typis Ricceputi 1 688.

IV. Dioecefana Synodus S. Benevent. Ecclefiae ,
celebrata die 34.

\xxsyx^i6%s.Cafenx typis Ricceputi 16%^

V. Dioecefana Synodus S. Beneventana: Ecclefi® , celebrata die

14.Augufti 1 6<)o.Cafenie typis Riccepta. 1 690.

VI. Dioecefana Synodus S.BeneventEcclef. celebrata die 14.Au-

gufti 1691. Caienne typis Ricceput 1691.

VII. Dimcefana Synodus S.Beneventana: Ecclef celebrata die 14.

Augjuft. 1 692. Ctefeme typis Ricceput. 1 692.

Con .ilium Provinciale Beneventant. habitum anno à Chrifto na-

to 1693. diebus XI. XIIL & XVI. Aprilis . Benevent. è Typo-

£raph.Archiep. 1693.

Vili. Dioecefana Synodus S.EccI. Beneventana: celebrata die af.

O^oh.i Beneventi 1694,

IX. Dioecefana Synodus S. Beneventana: Ecclefix celebrata die

14. Auguft. 1 694. Beneventi 1 69^^

Epiftola di A\^ertìmenti Paftorali per la retta amminiftrazione

del Sacramento della Penitenza a’ novizi Confeflbri della Dio-

cefi di Eenev. Napper Giufeppe Rofelli 1 694.

X. Dioecefana Synodus S.Beneventanx Ecclef celebrata die 24.

Augufti Beneventi 1691”.

Synodicon S.Benevcntancnfis Ecclcfix continens Concilia XlX.
Sumraorum Pontifìcum fèx,Archiepifeoporura trefdecim,colle-

fta
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tìa Summariis, Notiftpe adau£>a, claro,di(linftoque Indice lo^
curktita. £e//eve»ei i(y<)^.exTy^grapb Arcbiep.mfol. '•

XI. Dicrcefàna Synodus S. Eenevent. Eccl. celebrata die 24.'Au-
gurti 1696. 1696. \

Xjl Difrcefana S3modns S.Benevent. Eccl. celebrata die 24.Aiì-
gnfti i6^7.£e?te-ve»ti 1697.

Condlium Provinciale Secundum Eeneventanum,habitum am^
à Chrifto nato 1 698. diebus X. XIV.& XIX. Maij . Banepeiit.

1701. '
/

XIII. Dicpcefàna Synodiis S.Beneventans EccIelTcelebratamen-

fèOftobris 1698. .fffww»// 1698.

XIV. Difccelàna Synqdus S. Beneventana EccIeE celebrata die

24.Augufti i6w.Berteventi 1669.

XV. DicPcefànaSynodiis S. Beneventana Ecclelìx celebrata die

24. Aiigufti \ 7oo.BeheveatiAnaoJubìltei 1700.

XVI. Synodiis S. Beneventana EccleH celebrata die 24. Augnili
\7oi. Beneventi 1701.

Jn cìafcbeduno de'fudetti StTtodi così Provinciali ^ come Diocefani

.
vanno imprejfe le Appendici, cbe contengono varj Editti, Lette-
re,ìnjhru2Àoni,e Regole, cosiper le Confi-aaerie , comeperg/i Se-
dali , e Afontifiumentary. ed i Capitolar] del Rev. Capitolo Afe-
tropolitanofjlampati in Benevento nel 1 697.

All’Eminencirs. Sig. Cardinale

FR. VINCENZO-M ARI A ORSINI

Arcivcfcovo di Benevento^

Rifiutando le gemme, e gli ofiri aviti.

Ti piacoue entrar di PovertA ne' Cbiojiri,

Ove ftillà di prettiofi incbiofin

,

Su i figli la tua man fiumi eruditi.

Del Pafiòr coronato a i fiacri inviti ,

Piegafti il crin del aticano a gli OJhi

,

E mentre alma , cb'è ptfra , in fien aimofiri

,

Di Eiefiore più fiaggio il fiensto additi .

Tempo
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P

4r>/*

Tempo verrà, che tu di Pier la Sede

Premerai trionfante , e non mentifct

Mufa , che i fior di Pindo offre d tuo piede,

B benché fregio a le tue cbiom o^difce ,

Se al CamatfTo imminente il loco cede,

f)i vermiglio pudor POfiro arrojfifce,

D3ia^o AJdimarl Reg.Cor^glJiS.Chiari
^ccadSpenfierato.

Eidcm

Incaffum ut ruat UKSINUS, Terra ìpfa labafciti

fiion ruet , oc Orbeta fi ruat ipfe reget.

Agnellus-alexius Blafius AcadJncur,

Ad Eundciii*

Quàm benè, I^KCENTTnomenViSoriafeàt,
Quàm benè cognomen jrnebuit URSA libi,

Injenfos bofies ,
jugi difcrimine vitam ,

Qui terreni , ìnSlor negKgis d puero

.

V^ictjH fugiem Afuudum, Sociofque rebelles,

Miles adhuc Tiro, par tamen Emeritit

.

Jfec tantum bos vincif ,
quot vincere gloria fumnia ejt

,

Temei devincis ,
quod magè difficile

Utque Polo fulget Jubmerà nefctus ignts

ìlRSARUAf, fic tu fulgidus ufque micar.

Errantes pelago puppes
,
quaffafque prpcellis

Dirigit URSA fuo lumine fida fatts :

Dirî ér Populoi cequè Tu, gurgite vafto

J^atof, (SC ijr es Cynofura nitens.

U. J.D.Paduaniis C\^^^co&AcadJ^Kt^r,

BAL-
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’BALDASARRE PISANI
Conjìglier-Promotorìale] deWAccademia degli Spenfierati

, ecc'.

xxvm.
Stato iémprcmal fcoglio a’ Poeti lo ftudio del-

la Giurifprudcnza, e la Poefìagià nominata.,»

prima Filofofia dagli Antichi j anzi vera Sa-

pienza da’Greci, alla Repubblica tanto necef-

fariaj come la dimottra il Patrizio , fu pur creduta al pa-
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338 £hg] AccadM D.Giactnto Gimm^ParJ.

Mgonc di quella 5 ftudioviIe»ed inutile dall'avamiadc*

Padri. Quante contradizioni Ovvìdio-, Francefeo Petrar~

C4,Giovan "Boccaccioy Ludovico Ario/ìoScncòetto Var~

chii e Torquato Tajfo non fofFi irono ? A quanti rimpro-

veri non fi videro eipofli Giovambatifta Marini > Giro-

lamo Preth Claudio Acbillini, Antonio 'Bruni, D.An-

tonio Mufcettola , e tanti altri di gloriofo nome , che al

Parnallo accrebbero le glorie? Aftretto allo Audio delle..

Leggi il Tajfo per formarli in beneficio della Cala quell*

eccellente Giurifta» che gli era promeflb dover riufcirc/j

con porè non lagnarli nel fuo Rinaldo, col dire:

dal cuipondo opprejfo^

Giaccio ignoto ad altruiyff'ave a mefteffo.

II Cavalier Marini sì rinomato Cantore del Sebeto ri-

novellando quel Sppe Pater dixit : Studium cjuid inutile

Untai j del Cigno Sulmonefc > cantar volle folto nome di

fileno:

Più d’una volta il Genitor fevero ,

Jn cui d'oro iollian depri /^denti^

Stringendo il tnarfo del paterno impero ,

Studiò inutil ( mi dijfe ) a ebe più tenti ?

£d a /orza piegò Paltò periterò

A vender fole a miferi Clienti.

Simile avverfità dimoftrarono alle Leggi Monfignor Tu-

ra, Don Carla-Andrea Sinibaldi , Federigo Meninni

,

e Domenico-Andrea ds Milo

,

ed altri nobili Poeti , e..

Colleghi nella Società nofira •, e fi può fermamente ade-

rire della Poefia ) e della Giurifprudenza ciò che la-

feiò fcritto Platone : Duas artes, autfiudia duo diligen-

ter exercere bumana natura non potejì : oqucl che infc-

gnò Senofonte ; Fieri non poteft , ut ^ui multai artes

exercet, praelarè multafactat.Ma pur fi vede nell’età no-
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*BalJ0farre Pifanì,

ftra rinòvcllar le memorie de’ Cim\ e degli mietati', poic*

che dir poffiamo di BALDASARRE PISANI quel chc_.

Giulio darò collautorità del Petrarca fcritk di Urto , il

quale licei ejfet excellem Doiìor^fuit etiam egregius Poe-

/«.Nacque egli in Napoli nel 1650. del mele di Aprile-,

ch’ebbe comune colla nafeita di Torquato 7*4^70 cento c

lei anni prima accaduta ; e nel ledo giorno llimato noru

folo felice dalla fuperftizione degli Antichi , cd iUuftrc a’

Greci, penfando, che fofle nata in elio Diana; ma gloriofo dt I.

al Mondo letterato perelfere flato il dì natalizio di Socra- «y
te il Fiiofofo , Gli fu madre Agnelà Mazzola, che difeen-

de dalle nobili Famiglie di Capri : ed Ignazio Tuo genito*

redorato commodamente di beni di fortuna, penfava.^

già applicarlo alla mercatura
,
per cflèr’Egli pubblico ,

c flimatiflìmo Mercadante ; ma volle murar propofito

dallo feorgere l’indole Ipiritofa del fanciullo. Filippo Fi-

ntlli fuo Zio , che nel noflro. fecolo fu Uomoinfìgne_«

negli fludj dell’A Urologia, della quale pubblicò numerofl

volumi, avendogli eretta la figura Aflrologica della geni-

tura, gli prcdilTe dalla difpofizione del Tema celeflc, che/

riufeito farebbe un gran Letterato, fecondo la naturale.»

inclinazione alla Dottrina . Appena lo mirò Federigo

Meninnh c con fervente zelo pregò il P. D.Orazio Pifà-

ni Benedettino fuo Zio, che alla dì lui cura aticndeflejpcr-

chc farebbe flato un'ottimo Poeta,c di gran nome tra’L et-

terati. Non furon già vani i prognoflici ; mentre avendo

BALDASAKRE pci lo fpaziodi molti anni apprefo nel

Collegio de’ Padri Giefuiti nella fua patria ftclFa c la Cra-

matica, c la Rettorica, e la Fìlofbfìa, moflrò ringoiare at •

ticudine alle Lettere umane ; e vicino a' fedici anni cadea-

V u i no .

Digitized by Google



340 Eìog] Accad.dì D.Gìacìnto Ctmma.FarJl

no dalla fua penna aliai mirabili Componimenti. Indi ol-

tre la cognizione dcH’Aftrologia, della quale divenne aliai

vagO) per opera dello Hello t intili

^

fotto la difciplina dì

D.Franccfco Ferde moftrò progrcilì dc^ni del luo talen-

to, e foftenne Conclulìoni pubbliche di Legge nella Chic-

fa di S.Lorcnzo, nelle quali con ammirazione degli udito-

ri diè ben dotte rifpofte agli argomenti di D. Girolamo

*Borgia , morto poi Vefeovo di Tropea, e di D. Giro-

lamo Lanfranchi celebre Avvocato in quel tempo. Otte-

.
nuta finalmente difpenlà dal Viceré , in età di anni diece-

nove nel 1 669. afccle non lolo alla dignità Dottorale nel

Collegio di Napolij ma fu nel medefimo fimilmentc am-
mellb ; e nello Hello tempo per far chiara l’abiltà fua a-.

confeguire gli applaufi così nelle forcHc di Pindo, comeJ
'nelle Cattedre diFulpìano-, pubblicò \z Poefee Liriche

divife in Sonetti, e Canzoni, dedicandole a D.Francefco-

Marino Caracciolo Principe di Avcllino,e Gran Cancel-

liere del Regno . Kuron qucHe così gradite a* Letterati

,

che nominato col nome dì novello Pi«</<iro,comc appun-

to lo diHe D. Giufeppc 7)omcnichi nel fuo Proteo Para-

frajiico in idioma latino , ricevè Lncomj gloriofi da An-
tonio Matiha , da D. Antonio Muftettola , da Biagio

Cufano-i da Federigo Meninniy da D. Girolamo Ser/ale ,

da D. Lorenzo da’ due Ca/aburi D>Lotci\zoy

e D.Pictro, e da altri illuHri ingegni j c fu pur maraviglia,

che in età così acerba avelie laputo produrre frutti aliai

maturi . Ma perfezionandoli tuttavia ncirefercizio Poeti-

co, non già foddisfatto della prima iroprellione , c dive-'

nuto rigido Cenfore de*fuoi proprj Componimenti
;
per-

clic non può dire col dannato Eralmo ; Sic meum eji in-

genium
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genium : neque impetrare ÀJe unquampotefi ) ut quaJe-

mel fcripftrit recognofcatt come di Stefonio ancora rifc-

xifcc Galluccio^ c di le ilclTo Agortino Mafcardh riftam-

pò lemcddìmccoiredizionc di Venezia nel i 6 ~j6 . preflo

il Pczzana talmente riveftitc^trasfiguratejed accrefeiute.*,

che della prima foggia altro non confervanO) che il nomC)

comeattelta Eglimedefìmo nella Lettera a' Lettori.Con*

fagrcllc al Gran Duca di Tofeana col titolo di Prima..

Parte delle Poejie Liriche divife in Sonetti, in Elegie , inj

Fantafìe, in Canzoni Epidittiche, amorofe, lugubri, mora-

li,e varie, e furono con tanto applaufo ricevute, che i pri-

mi Letterati del Secolo, ambiziofì dcll'amifìà fua, da varj

luoghi ferivendo , inviavangli Componimenti di lode.. .•

Spiegava intanto la fua penna erudita i voli ancora Ibvra

le prime Scene della Italia ; additando , che dalle ceneri

della defunta Partenope rinalcono tutto giorno i Cigni

più fpiritofì , che mai li udiliero fui Meandro, o fu TEuro-

taj come attellò di lui un Autore . Benché da fé liellì col-

la nuda lettura ballavano ad appagare il guardo più acuto

degli Ariftarchij pure arricchiti di nuove Armonie con^

notcMuficali, li rapprefemarono co’ pubblici applaufi fui

Regio Palco di Napoli tre nobili Melodrami, YArfinda^

d’Egttto-i il Dijperato innocente", e VAdamiro, il quale.,

lèttogli aufpicij del Marchefe delosVclez Viceré,e Capi-

tano Generale del Regno fi pubblicò dalle ftampe del Ben-

fi nel 1681. Volle egli mafchcrarfi a bello lludio fotto il

velo della modeilia j ma rapprefentato di nuovo fui Tea-

tro di Palermo lo rteiTo Adamiro, tolfero al fuo nome la.»

mafehera per renderlo più ipezioib, c lo confecrarono al-

la Marchclana di Solerà , cop dedica affai parziale dellaj

fua

Mafeud. T4* >1 •
vota Ili Cu»,
ittt.a'Ltittr.

,
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Tua gloria . S'invaghì della Tua letteratura la Sercninim£ì

Repubblica di Vendiate nel itfSj.pcrmezo del Tuo Re*

fidente in Napoli invitolio alla prima Cattedra di Uma-
nità nello Studio di Padova ) con offerta non Iblo di pin-

gue iiipendio annuale per la Lettura ; ma di commodo
foccuifo per Io viaggio. Non abbracciò egli l'occafione.^

per dferfi innolcrato nclfAvvocheria , alla (juale^ come.»

ad efcrcizio più necellario avea tutto fé flelfo applicato •

Avvezzo però negli ozj del Foro a téprar l'armonia della

fua Lira, pubblicò in Napoli dalle Stampe di Giovan -Frà-

cefeo Paci nel 1 68 5. la feconda Parte delle Poe/ie Liritbe

di vile in Sonetti, e Canzoni. Ma ben grande era il concet-

to, che di lui fi tenca nella profe/Iionc Legale, in cui efer..

citando in età di anni ventidue la carica di Giudice del

Tribunale dell'Arte della Seta in Napoli , dià gran fàggio

della fua rettitudine , dandofi a vedere degno Alunno di

quel celebre GiunTconfuIto ne'fuoi tempi, D.Antonio de

Ponte Duca di CafàmafTìma , che mori ultimamente Ca-

po di Ruota nel Sacro Regio ConCglio di Santa Chiara di

Napoli . Defìderofo il Marchefè del Carpio Viceré iiu

quello Regno diaflìcurare il governo colla feelta de' Tuoi

ottimi Minifìii , deAinollo per Capo di Ruota nella Re-

gia Àudicnza di Lecce colle prceminenze di Giudice del-

ia Vicaria. Fu rivocata la rifoluzipne sì decorofà per ope-

ra del Regio Con figlierc D.Giuleppc Ledcfma^al quale.*

non tralafciò rollo egli ricorrere con fupplichc ; mentre»

il numero de' figliuoli in età puerile, c la moglie infermaJ

gli proibivano trasferir la fua Cala in quella Provincia., »

In età di anni quarantaquattro flampò nel 169 % .le Armo^
irie TerM/iPoelìe Liriche

9
pubblicando in clTe Sonetti,

Can-
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Caniolii) Elegie, ed Epi Itole Eroiche, e quando avea lla-

bìiico da alcuni anni far folenne divorzio colle Mule, per

terminare il fuo Trattato Legale Dt ]ure Maritimo: ma-
teria fecome nuova e valla : così bifognofa di Audio per

impinguarla di pellegrine QucAioni Feudali
,
giurifdizio-

nali, appartenenti alle Regalie , ed alla Mercatura mariti-

ma, e corroborar le medclimecoirautoritd delle antiche,

c moderne Decilìoni , e farla comparire fecondo io Ailc^

prammatico: fu dallo Stampatore della Società noAra,im-

prefla la Cafeata degPIdol'h terza fua Rapprefentaziono

Sacra per Io Nafeimento del Redentore, con nuova idea«

deirinvcnzionc , ben diverta dal Decembre Fioritole dal

Rifeatto dtl Mondo^ da lui compoAe fu lo Aelfo Sogget-

tojanzi prepara l’edizione delle Poclìe latine divife in Epi-

grammi , ed in EUgjit . Si rende invero incredibile a chi

' non l'ha in pratica la l'ua felicità nei poetare ; mentre ia^

unjComponimento, che ad altri la fatica di più fettimane

coAarebbe j fi vede ufeir dalla fua penna per lo fpazio di

poche orej benché mai fì accordino colla quiete delle fue_f

Mufe gli Arepiti del Foro , in cui affollato dalle cure no-

jofe delle liti è Aato fpinto a dare alle Aampe tante giuri-

diche Allegazioni «Offervano nelle Aie Opere una candi-

da facondia , un mirabile artifìcio , ed una coltura nelleJ

forme delie frafìj anzi vien creduto nella varietà degli ar-

gomenti affai capricciofo : nelle metafore fantafìico, raa^

giudiziotb , e rigido nelle regole della Lingua j fpogliato

di quelle infìpidc affettature , delle quali van femJnate le_.

carte di alcuni; perlocchc avrebbe di lui detto il Giraldi ,

che i fuoi Componimenti fono referta tjuidem multis In- .

minibus ingenijìiy lepore’, conforme feriffe di quei

di
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di Bernardo Capello , uno degringegni ameni ) e de’ vii;-

tuofì Patrizj di Venezia. Nella idea del Sonetto ofiervan-

do gli entufiarmi di Claudio Àcbillinif e rcfprdlìone dc4

gli aderti di GiovambatiHa Marini , l’ha ridotto a quel

grado di maeltà, cheloHiene col decoro l’arguzia,facendo

pompa de’ lumi dell’arte » delle argutezze ingegnofè , del

numero Tempre uguale , e del follegno fempre maeftofo

}

come ne fcriflcro O. Ottavio Raimondi , e D.Silvedrò di

Fufeo ì perlocchè i Letterati della Otti di Palermo in di-;

verfì loro libri dampati efprimono a larghe bocche elle^

re data in quedo fecolo da lui ridotta la Pocfia all’ultima

perfezione dello dilc ornato. Quel gran Mecenate de’Vir^

tuofì, D.Carlo SanfeverinojPnncipe di Bi(ìgnano,e Gran-

de di Spagna , che colla Tua eruditiflìma penna accrefeo

fpicndori alla Poena,fuole affermare, che BALDASAR-
RE ha nell’età nodra ridottoli poetar Tofeano all’ultima

meta per gli ornamenti Rettorici
,
per la varietà de’ pen-

fieri con tutta la felicità fpiegati,e per lo numero fodenu-

to ed uguale ; anzi per lo fpirito poetico , il quale oflèrvò

<!• il Caddi nell’ AcbìUìm fcrivendo : Achillini »epote»L,

Claudium Poetami Jurifdfue Profefforem celeberrimunt»

audivi amici recitamem mibi nonnulla carmina inge-

nioi^ fpiritu Poetico referta. Non è però da dupire, fc

i luoghi delle fue Rime fieno propodi, come efemplari de’

poetici ornamenti a’ Giovani dudiofi delle buone Arti da’

pubblici Lettori negli Studj^Ji Roma , e di Padova j e fey

D.Ignaziodc Mascara nella Lettera a’ Lettori de* fuoi Su~

dori alMeriggio fi pregi averlo avuto per ifeorta nel poe-

tare. Fu vaniti di Pitagora lo dabilire per vera la trafmi-

grazionc dell’anima, e l’affermare,ch’egli foffe prima dato

fta-
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Efalide, Euforbo) Ermotimo, c Pirro pe/catore; e che do-
po la fua morte dovea dfcre un Gallo; proibendo per ciò

colla fua Filofofìa) di ucciderli i Galli ; c meritevolmente
Luciano Filolofo , introducendolo in forma di Gallo, fa Ltisian mtfr'i»-'

che dica dTere ftato Afpafia meretrice, Grate,Gin ifco, Re,
Mendico,Satrape, Gavallo,Cornacchia,Rana,ed altri ani-

mali prima di dl'er Gallojnondimenorintracciando 13AL-
DASaRRB nelle Canzoni quella gravità maeltofa , ch’c

propria della Lirica; non dilcompagnando dal coftume,e

dal Ibggctto la lèntenza;ed abbracciando altresì più torto

il metodo Oraziano, che la prolilfità Pindarefea; ha così

pareggiato il Conte Fulvio T^/nchc Pitagora ftdlò leg-

gendo le Compofizioni di aracndue , folTe per affermare»

colla meddimafua Metcmpficofi,eflere il PISANI infor-

mato dellanima del Tejii

:

Non è men vago nello ftilc»

giocofo, ed anche neH’idioma Napoletano; e conviene aj
lui di vero quel che di Giovan della Qafa lafciò fcritto

Giovan Mario Tolcano: EtruTcis rythmis fi-vè feruta fìvè M-Tofen.

ludtcvts
, Jive amatorijs , tta pra/iat , ut utrubt excellat^

Jempèr ambigas. Nelle Poefie latine sfuggendo le fcccag-

gini fotto le fpezie della purità Catulliana , Infinga il ge-

nio con gli ornamenti delle frafi , e colla variazione delle^

figure
, invaghito di Properzjio neH’Elcgiaco , c di Stanco

ncll'efametro . Ben fi riconofeono ne’ fuoi Epigrammi

quei precetti , che il P.Mendoita offervò dfere necdlar/ :

DiflinSla in primis bre'vitaSì acutafententia<, apta com~

pofiiio^ qua m alv^s Poematis non ita facile reperiuntur ;

atque adeò'uelipfa longitudine faflidium movente uel

ip/is ’verborum ambagibus inteltigendi aciem bebetant ,

vel ctiam remm multitudine legentis. animum obcun-^

X X dunt.
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duttt . Itaque Epigramma > fi
modo <venujlum > apturruy

connexumque fih teres , rotundum , m; interfe partes

cobereant-i congruanttUt difltn^è^ hrcviter^ acute

ornate [enttntia exprimatur > admirationcm movety

et 'voluptatem affert non vulgarem. Continuò fgli lette-

raria corrifpódenza col Conte Carlo àe’Dottori-,co\ Mar-

chefe Fracefeo-Maria Santinelliy col P.AngcIico-Aprofio

V' entìmìgHay colCavalier Battifta Nani Procurator di S.

Marco in Venezia, col Cardinal di Lauria^ c con altri co-

ip'cui ingegni,de' quali è pur lungo far Catalogo; ed oggi

giorno la continua c6 Antonio Magliabecbi Bibliotecario

del Gran-Duca di Tofcana,c co altri in gran numero,così

llranieri, come nazionali, e delle Società nodre. IndefclTo

negli Studj dima diporti i Lettcrarj congrclH di amici ge-

niali
,
profclTando qucli’amichevole cortefia , che negli

Uomini dotti fi vede j e sfuggendo quelle maledicenzc',

nelle quali ripongono alcuni tutto il lor fapcre, e tutta la^

loro letteratura. Non pochi fono fiati gli Autori,che ne*

loro libri l’hanno encomiato come Poeta , c come Giurif-

confulto; e fon quafi tutti i Poeti Tofcani,e Latini, i quali

hanno fiampato nel noftro Secolo,ed altri Virtuofi di gri-

do , e di varia profdlionc
;
pcrlocchc debbono efier letti

D.Girolamo forgia nel fuo Volume col titolo : In'vejìi^

gationes Juris contr'a Antonium Fabrum de Con]eEiu~

risi Giufeppe Schettini de PaSIisfutura fuccejfionis af-

firmativìsy ^ negativis: il P.Giacomo Lubrani Giefui-

ra negli Epigrammi : D. Giovambatifta del Giudice nel

fuo Poema del ^atillo ; D. Camillo de Notarili nel fuo

Coflantino : Giufeppe ^attijla nelle Lettere poJiume.'D>

Pietro Cafaburi nel Tert^o Concerto Poetico ; D. Lorenzo

Ca^^
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Caf»huri nelle fue Quattro Stagioni ; D. Biagio Guara-

gna^ Gxxxk^^t Palombi-, Franccfco Antonio Adu-

fattola , e molti altri di gloriofa memoria nelle lor Poc-

fie in var) luoghi liampate. Degna menzione han di lui

anche fatta i nollri Colleghi Monf. D.Nicolò-Antonio di

Tura Vefcovo di Sarno ne’ Tuoi Aborti Poetici : Monfig.

D.Franccico Marini Vefcovo dell’lfola negli Epigratr.mi:

Tedeiigo Meninni in tutte le fue Opere : Andrea Ferruc-

ci nelle Idee delle Mufe-, c txtWJrte del Rapprc/entart^.

Domenico-Andrea de Milo ndVEgloghe Pajloralt , e fa-

’uolofe'y e più largamente Gaetano Tremiglioi^^i nella

Muova Staffetta di Parnaffo , ed altri àncora , che ador-

nano la Repubblica Letteraria . In più yolumi fi leggono

molte fue Compofizioniifecondo che fi olTcrva nella Rac-

colta àe'Concordi di Ravenna, ed in altri di varj Scritto-

ri da lui ftclTo encomiati . Giovan molto i favori de'Priii-

cipi a far rifplcndcrc gl’ingegni i e conforme dal Langio

fu fcritto; •viris httratis-, ^ doSlis convenit-, prafertim^

Pottis-qmbus adfuajìudiaprofequenda, excolenda^-,

doSirinat^ue monumento preclara elaboranda
-,
opus ejl

Meetnatum favore^ auxilio,quibus ad omnia reddan-

tur alacriora ]uxtà tllud:

Sint Mecenates, noto deerunt ,
Placet, Marones,

il che Seneca ancor difie :

Ingerna melius reBa fe in laudes ferunt

oi nobilem animum vegeta liberto! alit %

Ma a dare fiimolo al talento del PISANI ,
per fàrfi chia-

ro, ed illuftrc nel Senato delle Lettere ,
non^c fiato nc-

cefiario alcun favore de’ Mecenati j c canto egli ftef-

fo : .

X X 2 Ci-

Langios in e»«

Sente, in Hip-
'

ptL
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rifsni jirmifi. Cì&fo »o» fo» , cbt mendicante^ affitto

^

lirttH urt.^
avari attenda un dono

Se dai Foro in Parnafo io fo tragitto .

Pur y fé il Plettro di Fiacco io /veglio al fuono
SenZta implorar da Mecenate il vitto ,

fiacco a me Jlejfo , e Mecenate io fono.

Giunto in Napoli alli 1 5. di Febbrajo del prelcntc anno

1702. perle governo dol Regno il Duca di Afcalona^

Marchefe di Viglicna D.Giovanni Emanuel Paccco, c li-

cevuto colle comuni acclamazioni j orò egli con egregia»,

eloquenza a nome della Piazza del Fedcliilìmo Popolojdi

cui li ritrova Confultorc; e fè lolkflo nel mefe di Aprile

all’Augufto Monarca Filippo V. da’ fuoi Grandi di Spa-

gna , dalla Nobiltà Napoletana , c da’Kegj Minidri afli-

Eito j il giubilo, e roifequio univcrfale della Città tut-

ta, rapprefentando con Orazione tanto grave, ed eru-

dita, recitata con molto Ipirito, che molti Grandi me-
defimi faper vollero il fuo nome , dopo aver dati quegli

applaufi, che meritava la Tua viva facondia j non a lui av-

venendo quel che fi legge di Demojìene Principe degli

Oratori Greci, che ammutì alla prefenza del Kc Filippo:

o di Bartolomeo Soccino inviato dalla fua Città per con-

gratularli col Pontefice Aleflandro ; o Franccl'co barbaro

nel voler parlare a Filippo Duca di Milano. Per le Madri-

ne, e per gli Archi Trionfali eretti a follennizare la fau-

fiillìma venuta dello Hello Cattolico Regnante, fu egli

eletto dalla mcdtfima Fcdelillìma Piazza del Popolo a_,

formare i Sinìboli, le Imprclè , c le llcrizioni . Sono due».

Arti difficiliRime la Sintbolìca->c la Lapidaria: quella va-

Iciidoli delle aiguiczzc col inezo di figure apparenti : c_.

quella di caratteri, c di parole) ede così antico il loro ufo,

che
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che non v’èqu;(ì della origi.i loro alcuna memoria., ;

fco^gcndoii molto dagli hgizj praticata la Simbolica
, cd

appo gli Antichi frequentatele licrizioni Lapidariejnc al-

tro è l'epigramma,che una ingegnoia ifcrizione legata a., r™.

mctrcjfccondo chcaflcrì il TefauroSìccome da amendue
è nato un terzo genere nc’ fecoli noftri , in cui gli Emhle-
miyt le hnprtft fi contengono; cosi certamente notabile.^
ornamento han ricevuto; veggendofi illufirate da nobilif.
fimi ingegni, e coltivate dalle piùiiluftri Accademie dell*

Italia, e gran fama han meritato negli Hlogj lapidar) il P.
Luigi Ciuglans-i c’I P.Giovambatifta Mafcolo Giefuiti,il

Conte T^«ro,D.Giulèppe Silos Teatino> ed altri illufiri

Scrittori Latini ; cd introdotti nel linguaggio Tofeano è
celebrato quel che dedico il Cavalier A/ariW a Paolo V.
Pontefice . Confefio lo Hello P.A/afcolot che a formare., P. Mafcnl. in

lfcrizioni,ed Elcg) di talgencre>non tironum negotiu:
ìonga i€tate^ac multa exercitatiom primum corroboran~^^'
dum ejì higtnium ; cvercendi tilt funt ; mfubito impetu
ad ifia rapiantur : difeant antea excurrere infufum di-
cendi gfnus^tS" tan^uam in orbem circumferatur oratio\
tum ad bac coniraBiora^ acutiora^^ cjua/i argutioraJe
con/erant , ex berbefeente illa •viriditate talis 'vtnujlas
efflorefcat oportet i aliojuinm puerilesfepè ineptias abi-
tuntt multaputide dicent^ multa contortè\ eruntipue ipfì

fales injulji’, ^ redarguentur argutia'. praefertim cunz^
encomia non modo una cum acumine latinitatem

; Jed
grandiloquenttam/ibi depofeant , cum [ententiarum gra-
•u/rate

, est» majejìate njerborum . Nafce si gran difficoltà
dallo flilc, dalla teflìtura, e dalla purità della lingua, che.,
fon pur occefiàrj alla Lapidaria

; poicchè dee ogni perio-

do
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deformare un Temadiverro,che grandi e nuovi concetti

Ibmniinilii i , e vivezze aliai gravi y e fcherzarfi nelle op-

pofizioni dal Laconifmo foUenutei così alludendo talvol-

ta ad illorie remote , che ogni parola un commento abbia

a richiedere: e tramezzando lo iHIc tra il Poetico» e l’Ora-

toriO) vuole numero duro» e concifo » maggior dello (lef-

fo Oratorio, c minor del Poetico in maniera , che vi fia.*'

la mifura ben rillretta j benché non abbia il metro de*

verli ; e fia pur valevole a farvi riflettere , e relpirare allo

ipelToi Lettori al contrario della Orazione periodica j il

cui corfo è già tutto continuato j laonde più atte alle^

Ifcrizioni le frali frizzanti di Tacito^ che releganti di Ci~

cerone fi credono. In quelle Arti così ardue,che Ibn mem*
bri della Poefia, tutte della imitazione valendofi,ch’é pro-

pria de’ Poeti 5 e tutte al fuo genere narrativo riduccn-

dofi; come altrove dovrò dimollrarc » non meno che inJ

ogni altra delle Arti Poetiche rifplende nobilmente il PI-

SANI, fpiegando in ogni Ipezie la fua propria eccellenza.

Si legge con lode il fuo nome così nclKuolo de* Concor~

di Accademici di Ravenna , degli Accefl di Bologna , de*

Pellegrini di Roma, e de' Filoponi di Faenza^ come degli

"Uniti di Napoli, Infiammati di Bitonto, e della So-

cietà noftra colla carica di Configlier-Promotoriale , do-

po aver’ efercitata l'altra di Ccnforc } ed in Napoli dcco-

rofamentc vivendo colla fua profeffionc di Avvocato ,

non tralcfccrà illullrare con altre fue Opere la Repubbli-

ca Legale, e la Poetica.

OPE-
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OPERE flampate.
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^ f
in Napoli 1 66^1per Lue'Antonio di

Poclìe Liriche:yèco;/ef4 edizione accrefeiuta, e riformata. Veneaia
1 076. in 1 2.

Poefie Liriche Parte IL

^ ur,t! «jr-/»- iif»-

L’A rfinda d’Egitto* ; '

)
' > »

ìiollPaTo Innocente j
' •

Il Decembre Fiorito )

I
«^Prrre«>^^cr.

Allegazioni Giuridiche varie.

• OPERE manoferìtte.

Epi (Iole Eroiche, Iftoriche,e Favololè.
Elecie Italiane, Centurie 2.

L^olitudine Erudita ; ebe contiene varie Fantajie Accademiche in
pr<ya.

Seleai Charitum Flolculi: Epigràramata,&. Elegia:.
La Doriclea
L’Endimione
LaFioridalba
L’Alcibiade
L’Ificratea

L’Alarico

L’Almerinda
Il Tancredi in Antiochia
Il Focione
Il Dionifio Tiranno di Siracufà
L’Albirena.

Drammiper Mujìca.

^ Qu^ftiones enudeantur tara Feu-
dales, quàin Juri^iilionales, & qua: ad Regalia nertinent. Aei-

^ jui ibus pheandi, de lèrvitutibus
, de naulis, &

vigijs,deafl^cuMtionibus,alijsquecontracTbus raaritimis ad
rocrcaturam Ipedantibus.

Al
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Al Ritratto del Signor

BALDASARRE PISANI.'

1

SONETTO.
QuefHt cbe Jpira ef&étto in carte ^

le carte di^’onae un mar d’incbioflrif

£ facondo Urator d'Aftrea ne l'Arte

Vtrfa pur d'eloquen3,a un mar da' Rojfri

£’/, cl^ £eggi novelle al Afar comparte .,

Scrive del Afar , cb'è geniter di Afofrru
De' più Sagjti lldea ne addita in parte

QiMnto av^en, cbe ne’ jogli a noi dimojlri.

Tanta feconditi, nel canto impetra,
Cbe fe avefj'e nel canto emulo Apollo

,

Eco fareboe a larmonia de lEtra.
Nè da lArte animato unqua /atollo

D'animar lo vedrejH e Plettro , e Cetra
Plettro fe avejje in man

, fe Cetra al collo

ALLO STESSO.
Canti ne' Bofebi, e con Sampopna agrejle

u^li Orfei della Tracia ofeurt il vanto
Effe al Tofeo tuo Plettro accordi il canto i

Cedono a le Città lampie forejle.

Jl Socco illujhri in fu le Scene , e quejle

l^iran d'amor prodigiofo vicanto .

Detta leggi tua Penna al Foro , e intanto
Lite il mare non ha, non ba tempefle.

Mentre Apollo ti accende , Aftrea t'invita ,

Tempri Sampogna urml. Plettro /onoro.
Tratti Socco immortai. Penna erudita.

Così eterni, o P/SAN, dotto, e canoro.
Con tua facondia, alla dolcezza unita,
I Bofebi , e le Città , le Scene , e'I Foro

.

Federigo Meninni Accad.Spenfer.

BAL-
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BALTHASAR PISANUS,’
U.ì. C. Parthcnopsus,

Sirenis Ahimnus,
Ufyflem prudentià fùpcrat

.

Nullius avidus dig^nitatis
,
omnium capax,

Ex Fortuna caecutientis arbitrio largitam Togam
Contemnit,

Virtute dumtaxat raeruifle contentus.

Achilixam immortaiitatem

Non equidem Stygijs,

Sed Cattali }s ablutus humoribus,

Naélus ctt.

Attreae Lances moderantem ,

Mulàrum Citharam puKàntem

,

Una eademque dextera ,
ambidextenun

Se ottendit.

Ì
ure Codicis Foro tonat,

.rte pollicis Pindo fonat:

Pedine movet chordas

,

Carmine ferie corda.

.^quo etenim ccttro fervet.

In Subfèllijs pottulando y

Mercuri),

In pal^ttris canendo,
Apollinis

.

In maritlmis cantionibus Ariona

,

In pattoralibus Orphea, facile dixeris.

Quis in ludicris blandimentis Lepidior,

in Epigrammatum Salibus acutior

,

> In ^enicis modulationibus

Quis ttiavior ?

In metris^egorum imparibus,

Non impari pellet ingenio-

In ejus peélus

Nafònem nobiliqrem,

Tibullum ameeniorem,

Properthim jucundiorem

Pythagoras crederet tranftnigratum.

Quippe qui

Rofàs in gcntilitio protert Stemmate ,

Rofàs loquitur,

Rofas fcribit,

Yy Ro-
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Ro&rumque corollis; emicat redimitus ..

Hujus
la fronte Daphnls
la chartis Veneres
la labija Charìtes

Excoluntur ^

Huic.

TidcIL Principr,',

Diletìo. Patri$ „
Exteria cognito,.

Amicis. ingenuo,.

Parnaflì. Corypheo ,,

,Thomas: Strozzi; è: Societate Jefii.

Hoc oblèrvantis munus.
D. D. D„

P.M
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P. M. VINCENZO CORONELLi
Generale dé’Minor Conventuali diSJFrancefco, Cofmoffrafo

della Re^ubòHca di Veaestìa, ecc.

Aftifllma è la cognhtlone della Cofmografiay

fjccome vafta è la machina del Mondo ^ alla_»

cui contemplazione fi aggira Tumano intellec-

to. Ella, eflendo una delle mi-

fte, le quali all cllermobile>ch’è particolare proprietà del

Dìgiiirnd by Googlc
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corpo naturale 7 applicano le dimoftrazioni della

tn»ticA pura » fpecolando quel moto locale j eh è circa il

mazO) viene a trattare del centro ) e della converfione di

tutto rUniverfojvalendofi de’ principj cosi eftrìnfeci pre-

fi da’ puri Matematici, Arifmetici, e Geometrieij com^

intrinfcci c proprj, quali lon le apparenze, e le oflcrvazio-

ni. Oltre la Sfericay VJflronomta^ c 1Vr«»owefrw,chc il

Mondo celelle col mezo di molte Scienze da loro dipen-

denti contemplano,è pur Aia parte nobiliflìma la Geogra-

la quale afFaticandofi ad ifpiegare la Sfera Terreftrc,o

fia il Globo della Terra, comprefavi l’acqua 5 cioè la fua^

coAituzionc, la divifione, e la comparazione, che Amo le

Aie parti principalij A vede partita in piu membri. Colla^

Ceotattica offerva la coAituzione della mcdefima Sfera_,

la figura della Terra, il centro di grandezza, e di gravità,il

moto,e la quiete, il luogo, la mifura , e la divifione diefia

o naturale, o artificiale, o caAiale. Perchè dividefi natural-

mente la Sfera in Terra, in Acqua, ed in Acre fparfo in-

torno la Terrai fono tutte le parti terree confiderate dalla

Giometria^ a cui appartiene difiinguereil continente, le_.

Ifole, le Penifolc, griAmi, e i Monti,o i Promontorj: così

le aquee, o dalla J drografìaìòilh quale Tappiamo le acque

tutte, cioè i mari, i fiumi, i fonti, i golfi, gli Aagni, i laghi,

le paludi, gli Aretti, le fpiaggic, eia varietà, e profondi-

tà delle accjfue : o dalla TiraJmolugÌA , che ci dimoAra il

AuAo, c reflufib del mare , la mifura, raccrekimentojc lo

feemamento, la gora, e i gironi, o vortici: o dalla Potarno-

grafia la differcnia de’ Fiumi . "DaìVyltmosferìca è a noi

nianifeAata l’altezza deH’Atmosfera, la iua rarità , la den-

fità, l'clàlazioni delia Terra^ la riflefifione de’ raggi Solari;,

da
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ie la rcfrazioné de’ medefìmi col princìpio , colla grandez-

za ) c colla diverfìtà de’ crepufcoli : e àéX’Anemografia^

fi dà la cognizione de’ Venti, delle lor cagioni, del nume-

ro,’cde’prognoftici,cheda quelli fi cavano. Dalla divifio-

nc poi artificiale della Terra, prefa da* Circoli della SferaJ

ccicfie , e dalle varie apparenze , ed effetti de’ medefìmi

nacque la VaraUelometìca^^ quale ne’ Climi, nelle Zone>

e ne* paralelli dillingucdola,ci difeopre o colla ragion del-

le ombre gli Amfifcj,i Pcril'cjjC gli Eterofcjjo colla ragion

del perpendicolo gli Anteci,i Pericci,e gli Antipodi.Per la .

cafual divifione della Terra fiefla ci propone la Gtografia^-

JJìorica varie fuc parti j
perlccchè daliaTopogrii^^ ci è

deferitra difiintamentc ciafeheduna Provincia ; dalla Co-

rografia. unTcrritoriordalla Iconografia ciafebeduna Cit-

tà particolare: e dalla Scenografia ciafehedun Palagio.Al-

la Nautitay ultima parte della Geografia toccala compa-

razione del luogo, in cui fi pratica, o fi naviga , alle altre.»

parti della Sfera j c non fole c infiituto della Limtneuri^

tica il ritrovare il portoi a cui fi dirizza la Nave, e trattar

deU’angolo di pofizione, o del fito del Cerchio Maflìmo

per la nave, e per lo porto, conofeer la difianza de*ventiy

e de* mari rramezati , del moto del mare circa il porto ^

deH’ufo, c della oficrvazione della regola magnetica,e del-

la ortografia de’ porti : ma della /^/odromre^t nell’ìnda-

gar la via al porto dcllÌDato,trartando de’ canoni,e degli

ailìomi LoiTodromici,deiruro,e deferizione del diario nau-

tico, delia conghiettura del rombo, in cui fi naviga,e del-

lo fpazio,e tempo, che nel fuo cammino confuma,o con-

fumar dee la Nave. Ampiamente Stradone dimoAra non

clfci folo necefiàiia qucAa Facoltà alla iateliigenza di tutte

le
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le altre dottrine; ma non dTer po/Iìbilejche la medefimaJ

apparar fi polla fenza la cognizione di molte cofeyC di ruti-

la rAflronomia; anzi le ben fi confiderà,di tutte le Scienj

2C Matematiche, le quali tra loro fi veggono così unite..,'

che una all’aicra miniltrar lì fperimenta. D’ingegno inve-

to affai maravigjiofo nello Audio Cofinografico fi feorge

il P. M. VINCENZO CORONELLI , chepcrlefuej

gloriole fatiche ha meritato la carica di Cofinografb della

Repubblica di Venezia Tua patria , e Tapplaufo di tutto il

Mondo letterato. Nacque alli i 5 . di Agoito nell'anno ap-

ctiiTE/^j.T». punto , in cui mori in Olmia Renato dei'Cartes celebre.»

* Filofofo, e Matematico » cd ancor fanciullo fu da'parcmi

inviato per lo Studio in Ravenna , ove un celebre Aftro-

logo affermava allo Ipeflo neirincontrarlo,che riconolce-

vainlui un grande, e fortunato Afccndente. Dall'anno

166 entrò da Oblato nella fua Religione di S.Francefco

de* Conventuali;come in quei tempi era pur ufo in Vene-^

zia; e per lo profitto, con cui fi avanzò negli fiudjSnell’an-

no ventefimo dell'età fua confeguì il Collegio di S.Bona-

ventura, e prima di terminare i tre anni , fu eletto Segre-

tario del P.M. Monterotondo , Prefidente del Capìtolo ,

che fcco nella Provincia del Santo lo conduffe, nella quale

reffò Segretario ; iodi fatto di Provincia . Furon quelli i

primi gradi ottenuti nel fuo Ordine ;
poicebè fi vide coi

frefeere degli anni creato Maeffro, Provinciale dtJngaria,

c finalmente innalzato al fupremo di Generale . Perchè

ìfalfet in fe hoc generojus animus , tjuod concitatur ad
honejia ; neminem exceì/i ingenij fvirum humilta deh-

iìant-)^ /ordida'y magnarum rerumfpecies adfe 'vocaty

satttjf ì9‘ ^ extoUitì come Seneca lafciò fai tto; fi applicò Egli allo

.

ftu-
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fiudio difficile della Cofinografla» c della Geografìa/ nelle

quali, intelletti elevati fi richiedono- per la varia cogni-

zione delle dottrine, di cui quelle Scienze han bifògno ;^
per Tattitudine alle operazioni, che fpiegò il Ntcofofi , fi-

gufando per Imprefa un’Occhio, ed unamano col motto:

CogitatìonettSf* opere • Eflendo oggetto della Geografia il

Globo Terraqueo, appartiene al Geografo deferivere la^

fórma ,it>cui la Terra col Marefimirchìa, dando conto-

delle fije parti principalifl&nc ; e fi fa quefta dcfcrìzione o-

in figura cfprimcndojejrcomc fc Claudio Tolomeo: o rao-

firando fe condizioni- della medefima per modo di rac-

contamento ; fecondo che fu fàxta da StraBoie . QUclIa_V
che fjpieg^ ciafeheduna parte coadifegno- piacevole airoc-

chio ed è proprio della Matematica: j dillingucndovi il-

Zodiaco^ l’Equinoziale, t Meridiani, ì Tropici,! Polari, i

Paralleli , e tutte quelle parti , che la Sfera- materiale com-
pongono, riduce tutta la Terra, c tutto il Mare in Tavo-
la, o fia Carta generalci che Mappamondo vien detta j a>

differenza delle Mappe Geografiche, lequali alcuna parte

particolare dcfcn'vonor o pure in Globo, che ha nome di

Tcrreftre j confórme nclGlobo Celeftc , ed Aftronomico

tutte leStelle fe veggonofdifpofte-Riferifcelofteffo-dr/'*-

bone y che fólTo ftaro'>4»<»^ów<»wdraFiIòfDfò' diftepolo- di

Taletei ilprimoadcfcrivcre itMondo in= unaTavoIaje—
nonfolo narra £ro<fofo,chcArifi;agoraTiranno'di' Mi*HiroJ7f.

letoavea unaTavt^adiramcj ovetutta laTcrra,il> Marc,

ci Fiumi principali erano rapprefenrati, ma fcrive

gor/r,cheAlcflàndro'MacedonearricchiilTcmph>diGiò^

yc Ammonediuna: Tavolàd’òro,incui fir vedca-dclìr.^a.»

talaficuazioncdituttelePlovinciedelMondcF^ Lodi-
'
^ n.

pinfc *
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pinfe Pomponio MtU in un PhnisfcriojO fia Globo figu-

rato in piano: PoJJidonìo ìniotmai éìviOyo' Tolomeo

Principe de* Geografi in Tavole quadrate delincò tutte Ic/

Provincie conofeiute ne* Tuoi tempi j ed An^aele cci'ebre.»

Matematico Moro deicriilè la prima volta l'uno> c l’altro

Emisfero) anche in un piano «'allorché non ancora fi eròi,

/coperta l'America; mapofeia coH’ajuto degli (Irumcnci

4iautici)Con cui furon trovate le longitudini; fu talmente^

propagata l'Arte ) che non folo dipinte in carta ) ma inta-

gliate in metalli fi fon vedute le parti della Terra>i Mon-
tili Fiumi, e i Luoghi tuttn» Dopo aver fatto ftudio gran-

- de il CORONELLI per acquillar la perizia diquefta_*

dottrina , fu invitato dal Duca di Parma a fabbricar due^

gran Globi , che riduflic con molta fua lode alla defidera-

ta perfezione; ma divvolgatafi la fama di quella fua Ope-

ra, il Cardinale di Ellreès lo condufle in Parigi alla fab- r

brica degli altri. Ivi dimorò egli alcuni anni* e dopo aver

formato un Globo Terreftre)C l'altro Celeftc, i più grandi,

che fieno giammai flati fatti, adoperandoli con tutte le di-

ligenze poiTibili per raccogliere da' varj luoghi le memo-
rie più efatte, e più particolari per la perfezione di quelli,

non furono folamcnte flimati degni da quel Monarca^

della Francia , il quale con privilegio fpeziale proibì per

quindeci a ciafeheduno di porcr copiare i mcdefimi ^

eie altre fue Opere, che dovea dare alia luce ; ma dichia-

rati i più corretti, che fieno flati veduti fino a' noflri gior-

ni; ed eflerc uno de' non minori ornamenti del Callello di

Verfaglicr come fi legge nello lleflb privilegio; oltre i pre-

fflj di preziofa collana , c della penfione annuale di tre-

cento feudi
,
proporzionati alla gran liberalità di quel
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Rcgnanfc Auguftiffimo fautore delle Scienze V e degli

Scienziati . Ed invero bifogna affermare > che un'Opera^

così magnifica fia fiata ricevuta con affai maggiore fiima'

di quella, che fi fé da Cefare di due pietre prefentategli, in

cui due Planisferj, uno Aflronomico, e l’altro Geografico

figuravanii j ove la Natura con afierifmi di circoli , di li-

neamenti , c di paefi direrfi avea da fe impreffo con firn- cafu.- schoit.

metria quanto accuratamente potea far 1 arte de Materna-/"""-# '

tici più diligenti ; il che ci fvcglia la memoria di quelle-

pietrucce da un’Aftronomo raccolte ne’ lidi del Marc Eri-

treo naturalmente {colpite in maniera, che quali tutti gli

Elementi Geometrici di Euclide rapprefentavano . Con-

forme fcriffe il Giovio ; Aiagnos prufe^o-)^ longè bone-

JiiJJìmot optìmorum jìudiorum fruBus illi ante alias in

bacwta coepijfe exijìimantur , c\ui omnes ingeni^ facul-

tates in id maxime opusfanBiJfimo fine propofito contu~

la unt: quo^ prodejfe bonìs mortalibus ingenuo labore

pofient-iiyfui memoriam preclaro literarum tefiimonio

pofieris commendare niterentur . Volendo il CORO-
NELLI render fruttuofi a’ Letterati,ed alla pofierirà i fuoi

ftudj fatti in una dottrina cotanto ncceflaria a coloro, che

han cura de’ Governi, e degli affari politici per le dovute

deliberazioni: a’ Condottieri 'di Eferciti, per aver lume a’

bifogni, che fe gli prefentano alla giornata: a’Mcdici per

giudicare la diverfiti delle complelTioni , e dell’efficacia-*

de’ femplici , c delle droghe : a’ Negozianti perlaficurtà

de’ loro traffichi; agli Oratori, a’ Poeti, agriftorici,e quali

a tutti i profcllbri delle Scienze, e delle Arti j ha cercato

con molta lode illuftrarla non meno colla fua voce, c fati-

ca,che con le fuc Opere, dandole in tanto numero,e gran-

Z z dez-
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jatHmet.M». dc2ia alle Stampe ; che ben può dii fi Ibtlofopl^us JuprA
i^Jìttna cap modu/cribaXìComc fu nominato Fortunio Z-iVefw lnltitui

Coroitell. nel fuo Conveto di Venezia l’Accademia degli Argonauti^

fccgl/endo per figura della loro Imprefala Nave Argo fo-

pra il Globo Terraqueo col motto Plus ultra : imperoc-

ché; ficcome in quella Nave colla più fcelta nobiltà della

Grecia navigò Giafonc a Coleo felicemente j impolTeliàn-

Jofi del Vello d’oro coll’ajuto di Medea j così TAdurian-

za cofiituita di Profelfori di Scienze) di Principi , e Cava-

lieri valevoli ad influire alla perfezione dell'opera intra-

prclà per la più clàtta cognizione delle cofe del Mondo ;

potelfe a guila di tanti Velli, fpiegar nuove Tavole cotu

Geografica Ifioria,e rintracciar le verità della Terra,e del-

le Acque; giacche l’Aureo Tofone fu tra le ftelle fublima-

to per le profonde cognizioni Aftronomiche, delle quali

FrilTo^era dotato
; conforme interpretò Luciano ; o nonj

eran altri gli Argonauti, che Matematici , al dir del Car~

tvter». danot i quali promofTì da' Principi colla propofia di nobil

* premio

,

dovean ritrovare il punto dclPingrelTo del Sole-»

nel legno deH’Arictc ccleflc, che dà la Primavera . Oflè-

rendofi pofeia di fabbricare nella Città ftefia di Venezia-»

un nuovo Atlante i e conofeiute da' Riformatori dello

Studio di Padova^ riufcibili) c proprie le fuc propofizionij

fu da quella Repubblica, la quale tot babet Reges fapien~

tìfjimos^ quot òtnatoresi allo feri vere del V.'BriestJo Gie-

fuita Francefe; non folamente dichiarato fuo Cofmografo

nel I <J 8 5. collo fiipcndio di quattrocento Fiorini Tanno;

ma ricevè il privilegio d’anni venticinque per tutte Ic-,

Opere da dare alle ftampe
;
anzi per condurre a fine un’

Opera tanto Itìmabilc, gli fu ordinata tutta la ncccflaria^

affi-
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afifìftcnTa, accommodato il luogo,. ed aflegnati gli Aiu-

tanti del fuo Ordinc.Incominciò acorrifpoiidcreairafpct-

tatione univerlàle della virtù Araj e formati i due Globi
, ^

Cclcftc, c Tcrraquco> che prefentò alla Repubblica,ed un

grolTo volume di Carte Geografiche , le quali cran parte

del propello Atlante ; fu deftinato nel i58p. a foltencrc-»

la Cattedra di CofmogriH* nella Procurazia di qucllaj

Città per profitto degli Studenti ; e condotto a leggere»,

per anni quattro di fermo , e due di rifpetto coll’annuale

Ripcndio di ducaci duecento da rifcuotcrlo del danaro de’

Gramatici , con quelle regole, die gli furon preferitte

da’ Riformatori y laonde furono le Tue Lezioni raccolteci

in iftampa dal Conte Cavalier Matteo , uno de- corontn. «i-

gli Accademici Argonauti , General Sopraintcndentc_>

dcll'Elcttor Palatino . Portato in Londra dall’Ambàfcia-

dor Venero, fcrilfe con grande accuratezza per iftradai

due Tomi deTiaggi affai ricchi di novità Iftorichc,per li

quali a lui conviene quel che fcriffe di 'Dìoàoro il Teflore

dicendo; Diodorus Siculus-i ne in deferìptione Orbis , ut

ali^ pleriifue , erraret , honam Afta , ^ Europa partenza

magno fuo incommodo peragra-vit

.

Ritornò alla patria,-

c le fatiche propollc profeguendo, appena terminato l’ot-

tavo luffro dell’età fua , fèufeire dalle (lampe nel legg-

ìi primo Tomo deWAtlante Veneto , che puòchiamarfi

Opera intiera 5 perchè in effo contiene la generale deferi-

zionc di amendue i Globi Celcftc,e Terraqrico, dimqftra-

t« così colle Tavole. Aflronomiche, Geografiche , e idro-

grafiche più importanti ;comc colla narrazione di quan-

to in tutta la Terra fino a’ giorni noflri è di notabile ac-

caduto . Dopo aver con deferizioni Geografiche , Iftori-

Zz 2 che.
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che > Sacre »
profane} e politiche trattato nello fteflb To-j

mO} di tutta la CofmografÌAìde Planisfèrj} della Terrai )

dcU’Europa > dcll’Afia } dell’Africa} deirAmcrica } dclle_i’

Terre Polari Artiche } cd Antartiche } dando compiuta^

notizia degl’imperj} de’ Regni} degli Stati dell’Univerfo >

della loro di vifionc} e confini} edc’Paefi nuovamente-»

fcopcrti} le altrui oflcrvazioni perfezionando coll’ajuto di

tante pellegrinazioni fatte} e delle indubbitabili relazioni

ricevute da’ piùxuriofi viaggianti } vi aggiunfc gl’indici >

che vagliono per Onomaftìci di Paefi, di Mari} di Monti)

di Fiumi} e di tutto quello che Ipctta alla Nautica: il Ca-

talogo Cronologico degli Autori Antichi } c Moderni ) i

quali di Geografìa han trattato } che può fervir di Biblio-

teca Geografica » indi trattò delle Univerfità Letterarie* ;

^tWaldrografisyCxot di tutte l’acque}lc quali circondano)

e bagnano la Terra: delle Barche)C Vafcelli) che per navi-

gare fi adoperano; delle Pefche pili cclebri}che ne* Mari)e

nc'fiumi 11 praticano j e terminò colla Geografia Sacro^j

antica> e moderna. Pubblicò ncH’anno appreso i6^6i il

fuo Ifolarìo djvifo in due Tomi } continuando lo fteflo

Atlante } e potendo fcrvirc di fupplcmento a’ quattordici

Volumi àdVaìxto Atlante del ‘Pleau } alla cui grand’opera

giufiam:nte han dato gli applaufi tutti gli Eruditi . EraJ

certamente Qcceilàrio nella Repubblica Geografica unj
compiuto llblario) e niuno accinto ancora fi vedea ad un*

impr^là cosi lodevole} formando un trattato unito delle

lioic; poicchò in quello del Sordo»e,e nciraltro del Por-

cacebiì i quali ne’paflati tempi cran tanto ricercati } c lèi-

mati} non altre eran defcrittC} che le maggiori di quelle..

nelPetà loro ipopertCjed alcune fi vedeano fcmplicemente
"

jc-
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accennate. Il *Bleau ne' fuoi varj Volumi, avea incedente-*

mente parlato di alcune llole principi! ; e molte anche^

delle cofpicue lalciò di defcrivcrej laonde in tal cimento

volendo entrare il CORONELLI, con trattare di tuttc,^,

da’ manoferirti fimilmente più cofe ricavando , e dalle.*

continue Tue diligenze^ non ha pur lalciata cofa da potcr-

fj defiderare. Non folo dunque deferifle tutti i luoghi par^

ticolarijche nelle Ifolc fi contengono; ma le miniere) lc_.

monete>le ifcrizioniji linguaggi) i governi) le forzC) le ar-

mate) le Guerre, gliacquifii ; le Religioni Clauftrali ) ed

Equefiri) i Concilj,e le Millìoni; anzi parlò degli Uomini
illullri) delle Accademie,de’ Blafoni , degli Abiti) de' Co-
ftumi)delle Leggi, de' Patriarcati) degli Arcivefeovadi,

de’ Vefeovadi ; moke ncccfiaric erudizioni trafeorfe dall*

Abate 'Ughelli aggiugnendojed alcuni errori avvertendo,

accaduti neiry/«/i^ Sacra <ìd medefimo , forfè per man-

canza di veridiche informazioni
;
perchè fu illuminato

dalle rifpollc alle Lettere circolari trafinelTe a’ Prelati del-

la Italia, e delle parti più rimote, che de' fuccelh delle lor

Chiefe l’hanno pienamente informato» conforme egli me-

defimo ha voluto con ogni fincerità di animo dichiarare.

Molto profittevole fi conofee quell’opera a’curiofi di ta-

le Audio, ed agli Acilì Nocchieri , i quali nelle lunghe lor

navigazioni poAono aver notizia di quei luoghi , che gli

poAbno preAare il ricetto , e degli altri valevoli a recargli

il naufragio. Profegui così nobil fatica negli anni appref*

fo con altri volumi della medefima grandezza, a’ quali diè

titolo di Cor/ò Geografico^ òiTeatro delle Città ^ di libri

de’ Na'vigli differentiy de' Globi di mifure varie,di molte

Singolarità di Fene^ia
j
di Ritratti ifiorhti ,

c di Spec-

chh
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cbio del Mare^ ofia Portulano del Mar Mediterraneo
I

ch'è il decimorcrio Tomo deWAtlante Veneto ; oltre i

Tomi delle Ifiorie della Morea'. delle CiVfi, e Forte^n^c.*

dello Stato di Milano ; deWt/ngaria del Regno di Can~

dia: e della Dalmaxjia\ dtW'Armi , e Plafoni de' Patriz^y

Veneti’. deWArcipelago ^ e tanti altri> che dal Tuo lludio

Cofmogralìco dipendono. Si gloriava non men Cicizeno

Elicone folito aver da Dionifio un talento d oro per ogni

Ecclillì) che prediceva
j
e quel Matematico il quale per lo

ftelìo prognoltico era arricchito di un gran podere dal fuo

Rehinoida» in Pnncipc della Cocincina al riferir del Reinoldox che Cio-
Tbetrtai fui- *

,
. '

,»« van-Andrea Anautllara per la traduzione delle Meta-

tnorjoft di Ovvidioy avendo ricevuto in premio da Errico

li. Re di Francia, a cui la dedicò , una Collana d'oro -, e_.

feudi feiccnto dallo Stampatore. Si diè lo AelTo vanto

Francefeo San/ovino , che per aver dedicato a Pio V. la_i

Vita di Crifto tradotta dal Landolfo , ne ottenne compi--

sanforin. st-
tìhhma Icttcta, e ducento feudi per mano di Troilo Mari]

intano Qratot di U^bino colla promcll'a del primo beneficio pef

lo figlioj acciocché Audiando potclfe produrre buoni frut-

ti j e confegul fimilmenteda'Piiori della Città di^pokti

una Collana d’oro per altra dedica. Pietro Loredano Ve-

neto, celebre per le fuc vittorie, conolcendo l'erudizione

di Flavio biondo lAorico , lo tirò (eco per mezo di varj

doni. Io volle fuo Segretario, e lo fe divenire Cittadino di

%toiib.o.t4f.t Vcnezia.Ma per dar premio alla virtù del CORONFLLI
ficcome concorfero con regia liberalità molti Principi , ^
Monarchi dell’Europa^ mentre gli fu dall’lmperadorc do-

nato un grande Orologio di argento dell’altezza di un_i

Uomo: dall'Elettor di Brandeburgoijna Catena di Meda-
glie
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glie d’oro al pefb di Tei libre; ev«irie Collane, e ritratti

preziofi da altri anche di diverfa Religione ; cosi dalle_.

Accademie icientifiche di Londra, di Oxford , c di Cam-

bridge in Inghilterra, nelle quali fu più volte prefente, fi c

veduto aggregato, ed ammefio a quella del Platano ài

Roma , ed a molte altre dciritalia , che dicono di

lettere . Tanto i Gentili /limarono l’invenzione di co/à_,

utile, e lodevole,chc nel numero de’ loro Dei collocarono

gl'inventori ; e gran di/cordie fi fon tra gli Autori vedute

per la gloria di una cofa ritrovata; così contraftarono con

libri interi Adriano Gtunìoy lo Scriverlo ^ Pietro "Berzjoy

Marco Suverio^ e molti altri dimo/trando , che Zìa /lata_,

inventata la Stampa in Arlem Città di Olanda da Loren-

zo Collcro ; non già in Magonza da Giacomo

berg,o da G*ovan Faufto fervo del Coltero; il che Valerio

Mattia Auberto Mireo^Pktto Montano^

Giorgio ‘Bruno-i l ommafo Latixjì Simone AIa)olot Gre-

porio ^ruin , Natal Conti confermano contro un graiL, t“»>
’

.

numero di Scrittori , che danno il pregio a Mogontini

Germani ;
e non pochi fon coloro, che danno più vcridi- come,

camentc la prima fua origine a’ Chinefi y come anche del-

le bombarde; fecondo che può vederli da quel che nt_

ferivo no Guido Pancirolo , Paolo Giovio , Nicolò Tri- in Tnb.

gaudio, c Giovan-Pietro Maffèiùmcr\dvc Giefuiti,Garzia

dairOr/o, Teofilo- Jp/;t;c//o, Angelo Rocf^JjGiulio-Cclarcl^',',"^

TulengerOf A tanafioC/i/rf/iÉ»*, Giovanni iVeb^eà altri • Hijior tw.i^
.

Pugnaron fimilmcntc Chrirtoforo Sebeimro Giefuita ; o atl Cbi~

Galileo G*i/i7e/, ciafeheduno a fc fletio attribuendo l’in- ‘'i » «•

venzione delle macchie del Sole ; ed è ciò a diverlì avyc-
,,,Horto

nuto per aver una coft col loro giudizio , cd ingegno in- tàìXi.%'.

yen-
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ventata ; sì perchè al dire di Gafpare Sdoppio dal Taffoni

riferito, amano quel che inventano, come lor parto: sì an-

cora perchè il premio della lode richieggono mentre_i >

conforme avvifa C/«ro»e rammentato dallo ftelTo : Sa-,

pientijfflmum ejfv dicunt eum-p cui ifuod oput efi , njmiat

inmentem. t' pur degno del titolo d’inventore il CO-
KONELLI

,
per la novità dc’fuoi Sacchi, la quale clfcn-

dofì conofeiuta affai giovevole; fa che a lui non convenga

il biaiìmo, del quale Antonio Galateo riferito dal Lancel^

lotti tìirnò effere meritevole l'Autor dell’Archibugio , da

lui forfè creduto efferc Itato Bertoldo Seuvanrio Mona-
co Germano, contro cui con foyerchia , ed ardita Lcenza

fi fcagliò dicendogli ; Scelerate ijuisquisfueris inventar \

Tu nunc apud inferos videsftmilem cui dantem Salmo^

ftea poenas : Tufulmen , ly tonitrua ]o'vi eripuijìi i>ta

perniciem mortalium . ^uot bomines te magijìro attriti

Jitnt , tot C5t* te babere tortores apud inferos puto ; qual

rimprovero quanto fìadiiconvenevole ben lo palefa Ia_.

varietà grande delle opinioni nello ffabilire l’origine delle

fteffe Bombarde; altri diverfo Autore affegnando,e diverfi

luoghi; altri diverfo tempo deH’invcnzione, riputandola.»

troppo antica; laonde con pid modeftia Polidoro Virgilio

ne feriffe: Is itaque tane mortìfera macbina repertor^pro

mercede^ opinor^ accepity ut nomen e]us perpetuò occul-

taretur ; ne omni tempore à cunàis mortalibus male au^

diret
,
fcilicet qui prtor ipfe vice Salmonei

,fulmine fla-

grajjet.lmcmò ilCORONELLI i Sacchi incombultibili

per confervarc la polvere da Guerra già tali da tutti i So-

vrani di Europa fperimentati,acti a refiftere ad ogni vigo-

rofo tormento di fuoco, e difenderli da ogni incendio, ed

ac-
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accidente di bagnarfì j anzi a proibire alcun danno
;
poic>

chè fotterrato il facco pieno di pólvere in niczo a più cén-

tinaja di libre di altra polvere} e datogli fuocO} fi fcjuarciò

la terra, portandoli impctuolamentc il facco in aria, che.j

pofcia ritornò a ballo intatto,e ripieno della fua polvere;

oltre le varie pruove, che fùron fatte nel 1698. dal Duca

di Parma, dal Govcrnador di Milano, e da molti Principi;

c tedimoniano gli Avvilì di Torino delli 8.di Novembre,
che il Duca di Savoja, efiendofi trovato foddisfatto delle--

fue fpcrienze; poicchè partì egli follecitamcnte verfo Ve-

nezia , volle fpedirgli dietro per maggiormente onorarlo

il Conte Carlo Medeo Rublo fuo Marelcial degli Alloggi,

per teftimohiargli ogni gradimento,
e prefentargli un prc-

ziofo , e nobil dono 5 conforme fi legge diftintamente di

tutto la ntemoria nella defia fua Biblwtec» UrtiverfaUì cd

in una lettera dirizzata da Parma al Virtuofils. Antonio U4.‘

Magliabecchi . Più volte chiamato in Roma da Innocen-

zo XIl. per vifitare a fuo nome il Porto d’Anzo nell’anno

’i 699> fu con molto onore dallo dedo Pontefice rimune-

rato, per lo merito, che palesò nello dedo Breve fpedi to-

gli: Religioni
s ^eìus-i literarumJcientia^'viu ac morunu

i^nejìast aliacjue laudabilia probitatis-, ^ virtutum me~

ritafuper quibus apud Nos fide digno commendaris te/li-

monto Nos adducunt,ut tibi reddamur ad gratiam Hbe^

rates. Volentes itaque tibi^ut accepimus^Frater profefiits

Ordtnis Minomm S. Francijci Conventualium tìvkncu-

paiorum , ^ in Sacra Tteologia Magifler tnecnon Rei-

pub. Venetorum Cofmograpbus , ac publicus Geograpbia

LeHor in Civitate Fenetiarum exiftis , 'variaque in Or-

dine buyufmodi y preefertìm 'vero Secretarij
,

primi

Aa a jl/-
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Ajfifientis Pro'vincl^ S. A^tonij ip/jus Ordinis muner<u»

exercuijìi ì tituluqut l 'AliniJhi Pro'vincidJis Provincia

Hungaria di^i Ordinis decoratusfuijii y ac in/itper Of-

ficio Jnquìfttionis aàvtrfus bctreticam prav/itat^m au-

boriiate ^pofiolica in di£ìaCivitate infiituto ConfultO'

rem agendo fedulam optram impendijiiy pìuraque in-

gentia •volumina cum maxima fiudtoforum utilitatt^

typis mandafiy aliaque etiam impojierum mandare in-

tendis.pramiforum meritorum tuorum intuitu gra\iam

facere fpecialcm'y ordinò come nel mcdcfimo Breve (ì leg-

ge, motu proprio , ac ex certafcientia , ^ matura deli-

heratione , ut is deque Apoftolica potefiatis plenitudine^

Tibiprimum locumpofi eos qui Alinijiii Generalis dibìi

Ordinis munerefuncit funty ac funguntury^ prò tem-

porefunPìi fuerint refpeBivè in quibusvis fun^hnibusy
aiìibus , ti?» locis , necnon votum , fivà fuffragium i?tj

omnibus Capitulis , ^ Congregationibus ,generalibus

Ordinis prafati cum titulo Reverehdtjfimi , tenore pra-

fentium cuncedimuSy utque duos Fratres ejufmodi Ordi-

nis Sacerdotem alterum in Socium^alterum vero laicumy

feù Converfum in obfequium libi ajjumere libere y ^ li-

cite pofsisy^ valeasy tndulgemus j mandanteSy ^c. Ef-

fcndo (tato olcra di ciò dichiarato Padre dcirinlìgne Con-

vento de* Santi Apotìoll, ritornò in Venezia per dar prin-

cipio alla grand’opera dcllla fua biblioteca univerfalê

,

a cui 11 raggirò per lo fpazio di anni trenta per ridurla al-

la fua perfezione
,
provvedendoli di notizie fin dal trien-

nio, in cui foggiornò nella Reggia di Parigi ai lervizio di

quel Gran Monarcaje dal tempo,chc trafcorfe l’Inghilter-

ra, l’Olanda, molte parti della Germania, c replicatamen-

le
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tc rifalla . Non v’è quafi Naiionc in cui non fi veggano

compiuti Dixjonar] univetl'ali.di vocaboli, e di materie^

fccondiilìmi ; imperocché baia Francia quello del More-

riy òclVErbellót del San Dà Pm,c di altri: l’Olanda quel-

lo del ‘Baile', la Germania^ il Lexicon àcWHoffmanyì^ Cu~

riofa ‘Biblioteca àcW'Hallevordy e h‘Bibliografia di Cor-

selio ‘Beughen: la Spagna quello di Nicolò jintoriio con_.

due Biblioteche di particolari.argomcnci,ed altri libri;

per tralaficiar molte anche Barbare; appo gli Arabi fi leg-

gono i feflanta Volumi di Abu Tarel^^ Mabammei intito-

lati nc* quali refirinfe il tutto degli altri Autori, e

polcià compendiò in due Tomi . Perché l'Italia era priva

di tal pregio; acciocché non foife collretta a mendicar dal

Latino , o da altri idiomi le Biblioteche , c i Dizionarj,

compofe il CORONELLl un’Opera afiai valla col titolo

di Biblioteca univerjale’yofia gran DixjonartOyCÌiz pren-

dendo Tafiunto di fpiegare con cruditioni tutti i vocabo-

li, clic hanno il fignificato nell’idioma Italiano , e che ap- -

partengono a qualfivoglia materia, fembra quella Palmaj p. Fmp^ aeii*

neirindie, dal cui fi;utto ricavan pane, vino,accto,ogIio,e SeAlt.

zucchero; c dalle foglie, da’ rami, dal tronco,tutto quello

che concerne al vcftire, ed al fabbricar cafe, c navilj. Ufci

dalle Stampe il primo Tomo nel 1701. confecrandolo al

Sommo Pontefice Clemente *XI. eletto già da pochi mefi

in Pallore univerfale della Chiefa,i cui gran pregi accennò

folo nella Tua Dedicatoria. Nello (Iciro anno,in cui fi vide

il CORONELLl pubblicato il primo Tomo della fua_,

‘Biblioteca godè l’onore d’albergar nelle fue ftanze reli-

giofe il celebre Cardinal d’Ellreés; ma trasferitofi al Capi-

tolo Generale della iua Religione, forono cosi grandi gli

. . Aaa 2 of-
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372. Elogi Accad.cti D-GiaciritoGirfiwa.Par.I.

ofifequ) al fuo merito^chc fi mirò tolto innalzato alla fuprc-

nia dignità di Generale. Diè principio al governo , c fot'-

mando una Lettera Pafiorale a tutto il luo Ordine , diè

faggi chiariflimi di zelo; e di mirabile attitudine
,
per laJ

quale fxi comunemente acclamato meritevole di qualun-

que grado più fublime *, potcchèla Dignità non lo fè dif-

fimilc da quello lleiro,che fi avea fatto ammirare per Uo-
mo pazienti llìmo d’ogni incommodo , nemico di delizie*

ornato di affabiltà ) c tutto applicato alio fiudio , ed agl*

impieghi della ficlTa Religione . Si credono alcuni venir

impedite le lor virtuofè occupazioni dagli affari, che tem-

po , c fatica infieme ricercano ; ma il CORONELLl io#

tutto il corfo della uia vitai pefi Ecclefiallici, il Confeffio-

nario, c gli altri obblighi, proprj d’ogni zelante Religiofo

giammai tralafdando , ha potuto far conofeere ad altrui

cfcmpio,che non han dato impedimento a' Tuoi fiudj; anzi

avendo illullrata con.immenfe fpefe la dottrina Cofmo-
• grafica, veggendofi i Rami foli innumcrabili , egli fltu-

menti , che in tre fuc ftanze formano fuperba Galleria— \

introdotto il traffico della Letteratura tra gli amatori della

virtù : ed arricchita la Repubblica Letteraria di tanti Vo-
lumi, che ha dati fin'ora alla luccj fi hà fatta propria quel-

v*i.mjt.«» r.
Jotic , che diè Valerio MaJJtmo a Crifippo , fcrivendo:

Cujusjìudium in tradendis ingen 'ìjfui monumentis tan-

tum operar laborififue fujìinuity ut ad ^ua fcripjttype-

nitus cognofeenday longa vitafìt opus

.

OPERE flétmpate.
4 \

Atlante Veneto, nel quale fi. contiene la deferizione Geografica
ftorica, (aera, profana, e politica degl’Imperj, Regnl,Provinde,

t '
^ . c Stati
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P.M.Fincentro Coronellt. 373
e Stati delI’Unlverfò, loro divifione , e Confini , Coiraggiiinta
di tutti li Paefi nuovamente (coarti . Ad ufo dclJ’Accadcmia
Cofinografica degli Argonauti. Tomo I. Vaneì»ia 1 69;. tu jogl.

Imperiai.

Ifolario Tomo IL Parte I.FlfwaM 1696.

Tomo III. Parte II.

Corfo Geografico. Tomo IV. Parte I.

,— Tomo V. Parte II.

Teatro delle Città. Tomo VI. Parte I.— Tomo VII. Parte II.

Tomo Vili. Parte III.

Libro de’ Navigli differenti. Tomo IX.
Libro de’ Globi di mifure differenti. Tomo X.
Libro di molte fingolarità di Venezia. Tomo XI.
Libro de’ Ritratti Iftoriati. Tomo XII.
Specchio del Mare,o portolano del Mediterraneo. Tomo XIIL
Iftoria della Morea in Italiano, in fogl.figurat,

in Francefè. infogji.figur,

in Italiano, in ’i./igur.

• in Francefe. in i.Jigur.

Città, e Fortezze dello Stato di Milano./» 8.— deirUngana. in 8.

.— del Re|^o di Candia. in 8.

della Dalmazia, in 8.

Armi, eBlafoni de’ Patrizi Veneti./» 16.

Roma Fefte^iante. inJogl.

Arcipelago. Tomo I./» 8.

Tomo II. in 8.

Epitome Cofinografica.

Libro di Barche differenti, in 8.

Sjmopfis rerum, ac temporum Ecclefiar Bergomenfis. in 8.

Coflituzioni Urbane con i Decreti della Religione de’ Minori
Conventuali di S.Francefco.

Manuale, e dichiarazione della Regola de’ Minori Conventuali

.

Albero della Religionedi S.France(co, e colla fèrie di tutti gli Au-
tori della medefima, e della materia, c’hanno foritto.

Ravenna antica,e moderna.
Viaggi d’Italia in Inghilterra Parte I. con s6.Jigure.ì^enes,ia 1^97.

per GioiBattiJla Tramontini.

Parte II. con ^1.figure.

Guida de’ Foraffieri per paflèggiare la Città di Venezia in Gon-
dola, e per terra,

. Al-
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374 Accad.di D.GÌAcinto Gì^mx.Par^Tl

Almanacco Sacro-Profano perpetuo perla Città di Venezia.Edl-
zione vi^elìmapriraa.

Cronoloi'ia de’ Sommi Pontefici.

Cronologia de’ Cardinali.

Cronologia della Religione di S. Francefco de’ Minori Conven-
tuali .

Biblioteca Univerfale Sacro-Profana
,

'Antico-Moderna , in cui fi

fpiegacon ordine Alfabetico ogni voce,anco ftraniera^he può
ave^e lignificato nel noflro Idioma Italiano

, appartenente a
qualunque materia . Tomo I. A-AE. t»ezìa^ Antonio Ti-
vani l'joxAnfogl.

Miroir de Philippe Cinquiesme Monargue de les Elpagnes for-
mò par les Aftions Heroiquesde Lovis le Grand fon Gran Pe-
re, e prelènt è a Ses Majelies par le Pere CoronelJi.

Lettera Paftoralc.

Ji varieff‘ande^%e.

Celefte,e Terraqueo di tre piedi, e mezo di diametro, corretti,ed
accrelciuti di molte Stelle, e di nuovi Paefi,miniati,e con verni-
ce lènza piedefialli.— detti con loro piedi, e Meridiani d’ottone.— d’un piede, e mezo didiametro con loro piedeftalli,e Meridia-
ni d’ottone.

detti di lèi oncie di diametro con loro piedi, e Meridiani.
di quattro oncie di diametro con loro piedi, e Meridiani.— di due oncie di diametro con loro piedi,e Meridiani.

Tavole 268 . Geografiche,e Topografiche de’ Planisferj,Parti del
Mondo,Regiii,e Provincie di tuttol’Orbe Terraqueo.

Globo del Cielo, di tre piedi, e mezo di diametro,reintagliato con
tutta perfezione, a lìmilitudine di quello, che il P. Coronelli fe-

ce intagliare in Parigi ; ma con molte co'rezioni , ed aggiunte y

che non fono in quellij che lo rendono più perfetto.

OPERE da ftamparjì.

moria delle ReligtonrprofèlTàte da tutte le Nazioni del Mondo,
della fila origine fino al prelènte, e particolarmente delle CJlau-

ftrali, e Militari , tanto lullìftenti , mianto lùpprelTè : con i difè-

gni,e delcrizioni de’loro Abiri. ('oli aggiunta di tutte le MilJìo-
ni, e Milììonari defiinati in Regioni divcrlè dalla Sacra Con-
gregazione di Propaganda ; e con una compendiolà nairativa

di
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Vincemmo Corornili, 375
di tutti i Concili convocati, Erefie inlbrte, e perlècuzioni lòfle-
nutc dalla Chielà per la Cattolica Fede.

Biblioteca Univerlàle, o Ila Gran Dizionario: cioè la ccntìnuaz,io-
ne delprimo Tomo.

AL P. M. VINCENZO CORONELLI,
Ora Generale dc’Minori Conventuali, Cofmografo

della Rcp. di Venezia , ccc.

SONETTO.
Mirai , V~IMCEN.ZO , il tuo Ritrattar in carte ,

'

Che la tua ^entilexiza a me trafmife ,

Ed amm'ra: nel cMio m mille puife
L'alto fplendar , eh» a i fagli ònor comparte,

Lelji negli occhi tuoi Pingegnoy e r^rte.

Che alMondo dijpensò quanto promife :

Onde in Provincie anco da noi divife
T'ala chiaro il tuo nome a parte a parte,

di Orbi telejìiy e la-Terrena Mole
ì^lovo Archimede y emulator di Giove
Pormi in Bei giri y.e vi dai Cintiay e'I Sole.

Faccia pur Siracufa illuftri prove
Del Saggio fuo y che PAdria in Te, che cole

Le fa piu illupri , e più famofe , e nove .

DE E O D E M

.

Pro fua JrgonaUtarum celebri Academia

.

E P I G R A MMA.
Tot Minya. illuJlreTy quos Adria marmore jaHaty
JEmonios fuperant , Thejfalicosque Duces

.

Gloria nobilior merces efl veliere Phryxi,
Plus llltrà Colcbosy mente petita viris.

'

T[am vilis laBor eft illis tranpjfe Columnas
Herculisy Hyrcanosy Gangis 1$ indè finur.

Pe-
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Peliaco nec rapa Wis de vortice pwus,
Sed quod ducit eos robur Olympus habet.

Hifsc jure btec Navis KiSoria Palladis arte

Immenfas tato cìrctàt Orbe plagas.

Ifiec tantum asquoreas Tbetidis volat iìla per undas\

Sed J'uper ajtra novas remge captat aquat,

Semideos Hautas inter qua maximuf Atlas

yEJbnides ì^enetus Mos^hra labore domat.

Qui merito cingit , VIKCEHTI oblivia Lethes

Ut Pb«bo Dapbnes mira CORONA caput.

Carx^us-Andreas Sinibaldi Ori.Militar.S.Jacobi

de Spatba Patric.Favent.AcadJncuriof.

DISTICHOK.
pat tibi cognometf meritdy Vir fumme^ COROÌiAi

Serta etenim Palias non peritura dabit.

D.Petrus-^milius Q\ìzCcmJudexperpetuus
Decan.M.CVicariie AcadJncur.

GIO-
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GÌQVMmhttiJia GrapptUi.

GIOf^AM^ATIST A GR APPELLI.

XXX.
Aeftri c correttori della Vita furon detti i Poe-»'

ti j mentre un'Arte efcrcitando , che finge Ie_.

azioni degli Uominije co* vcrfi non lenza pia-

cere altrui per ifiruir la vita le fpiega , come»,

appunto fu diffinita) non altro fine dimofirano j fecondo

che infcgnò Ora^iojCÌ C<^e/o;erro,chcrecar'utilc,e dikt-

.
' Bbb to.
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378 E/ogj Accad.di O.Giacimo Gi^ma.Par.F,

to. Bifognando però loro il diletto per confeguire il pro-

prio, e principal fine, qual’è l’utile, che dal biafitno de*

vizjj e dagli encomj delle virtù fi raccolgono j a Joperano

la dolcezza delle parole nella fiefia forma; con cui s’ingan-

nano i fanciulli i allorché nell’apprcftargli le medicina i

X Hrrtr./i». 4. bevande, al dire di Lucrezia imitato dal !T/x/7ò cuopronfi
Tiflb GiwbÀ- ..

, f.iit ^ r
'

t
/fi» di mele gli Olii delle razze . L utilità li nauita , quanda

^ dolcezza milchiata; però Giacomo ^aian/U
il Filoiofo' lafciò fcritto: Poetic<e feopus naturalis efi

utilitaSy morum correFUo,^ aff'cLlionum purgatio j

/id adjeSìa efi eti^M deleFìatio , ut bomines ad banc uti.

Horjt iHjbr.
perctphndam àlUcerentur , e die Orajfia per pre-

cetto : I

c.ts.

fttt.

Omne tuUt puntum f qui tnlfcuit utile duki
JLeHorem deleiiando

,
paritefque monenda.

Se le forme tutte della Poelia fi mifurano, chiariflìmo ap-

pariti quell’utile, che dalla medefima fi attende
;
poicchè

purga gli affetti , e deprime la fiiperbia de’ Potenti 1 «l_ .

Tragedia-ilvegìia con gli efempj alla virtù il Poema Erot~

fo ; tafsò de’ vivi Cittadini i cofiumi la vecchia Cowme-
acciocché l'ammenda dal timor dcU’infamia prendef-

fero} e la nuoya da’ profpcri fuccelfi folleva la fperahza..

de’ deboli ; promove il culto Divino , ed innalza coloro ,

ohe di lode fon meritevoli la Lirica. Accrefconoil dilet-

to le Favole, die fon da’ Poeti introdotte, le quali da alcu-

ni ingiuUamentc fi biafìmano , imperocché tralafciando

la fpczie di quelle da pazze vecchierelle inventate , chc^

non avendo alcun’ombra di verità , fono affitto difprez-

zabili j molto giovano alcune ; che alia Ifioria fon fimili

,

come i Poemi di O/rtero, c di Virgilio Xi veggono. Altre»,
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s-cio'VambattJlaGrajtpelUl

.

cj'yp

benché in apparenza mancano di verità ; come aHorchò- i

Bruti ì e gl'inlenfibili a parlar s’introducono j affai con

-tutto ciò vagliono a dare ammaeflramento ; rifcrcndofi

un verace fignificato col mezo d’una finta narrazione»-

;

laonde fciille Agoftino: jEfopieasfibulat^ad tuttifìmm
relatas nulius ineruditus fuit ,

qui putaret appdUndoL^ mmum. .

mendacia htec in Sacrif Libris > ut in Libro judicum^ >

quum Itgna fibi Regem fecerunt f tSf* loquuntur ad fi-

cum ,^ ad 'uitem-i quod totumfingìtur : fi^a quidem

•narrMiane i fed veraci fignìficatione bac dicuntur , Cò-
si (]ucllc aitrcy che lì conformano colla verità> fìngendofi

non fuio varie azioni degli Dei ; ma gli Uomini ciicrc per

-le lor colpe convcrtiti in piante, ed in faflij cllcndo ftata^

unirà de’ Poeti Gentili velar le cofe umane , e le Divine».

(colle finzioni . Quelle però furono così guallc da’ Comi-
ci impuri, e da* Poeti atti a corrompere co' lor verfi i co*

fiumi; a* quali fu più a cuore, in vece dcironellà , eJ. ,

dcU’utilc , il folo diletto del volgo lafcivo , che incagio- • ‘

narono lo difcacciamento de* loro Profeflori dalla' Rc<-

pubblica di Platone, al dire del fr4c«/Zor/o ; comeap- Fneador. m
^ .11 cu J- l-a-a • 1 J .1

punto a hilorofì , ed agli Oratori avvenne., che dellaii.

loro dottrina abulàndofi , meritorono il bando /dà Ro-
ma . I buoni Poeti fliron fempremai con lode nominati

dallo Itefib Platone , dicendogli : Patres , Duces Sa- r?/^ . rn r •• r, ^ Sym/xJ. &
pientta y utvtno afpatos Jptritu^ Ueorum mterpretes

prudenti^ , £5^* altarum virtmumparemes ; così Cice^

-rane perorando a prò di Archia Poeta Ennius^ dilfcu.^

.fanBos appellat Poetai
-,
quod quaji aliquo Daorum da^

noy atque munere commendati nobis èffe videanturti

proind'e minus mirum
, fi

non alium èffe ^Poùanu'jt

Bbb 2 qu'am
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'jSp Elogi Accad.di D.Giàùnto Gimma.Par»!.

virum bariumJìatuunt prudentiores : anzi il Pai

defcrivcndo J'utilc, che da' Poeti iì raccoglie) in-

fegna doverfi quelli nelle Città ritenere > ed onorar fom-
mamenrc) come furon già da* Principi onorati y ond(^

rttwr. Cantò Owfdìo : .

'

fSM X tn ìvjtt-

^ ^
^ Cura Ducum fuerant olim , Revtmque Poeta *

Premiaque antiqui magna tmers Cbori

.

»

y
SanSaque majeflas^ éC erat venerabile nomen

j, yittum
, ér larga fepè dabantur opes.

Lelftorie non folo ci riferifeono le corone ) le dignità)

cipretnj dati a’ Poeti; leftatue, che innalzò ad £»»/o

Scipione ) a Claudiano Arcadio ) ed Onorio Impcrado-

ri; ma ci raccordano edere dati caridìmi ad Augudo
yirgilio ) a Mecenate Orazjo-, a MeflaJa Tibullo aJ
Domiziano Stadio ) a Graziano Avfonio ) e cosi tanti

altri ) che non fenza gloria della Podìa numerare G pof-

Ao, ’ e Jarno Poeta non da altro ) che dall'avcr meglio
it.D*nù.€.33 lodato Frottone 111 . Re di Danimarca ) ebbe la fuccclllo-

ne al Regno
)
per premio propodo dagli Stati Genera-

li di quel Dominio a chi làpcllc più innalzar la lode del

morto lor Principe . Abbracciò la PoeGa GIOVAMBA-
TISTA GRAPPPLLI ) con sì gran decoro profetando-

la ) che atai valevole la dimodra a recare ornamento a_

qualGvoglia dottrina ) alla quale viene dagl’ingegni ac-

coppiata . In FroGnone Città della Campagna Tua pa-

tria ) ove nacque nel 1650. alli 17. di Settembre) gli

furon Genitori Anna-Maria Brunetti , c Giufeppe Grap-

pelli ) che nella Nunziatura di Spagna ) in tempo ) che

vi fu Nunzio il Cardinal Vitaliano Vifeonte ) con mol-

ta lode cfercitò la carica di Abbreviatole . NeH’appIi-

caxfi
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carfi allo Audio Gramaticalc) (corgendofi, eh* era na-

to alle Lettere
,

pafsò alla Città di Roma in età danni

quattordici ad apparar nel Collegio della Compagnia^

di Giesù la Rettorica lotto grinfegnamenti del P. Sene-

pa ) del P. Luccari , e del P. Savini : e nella Scuola di S.

Tommafo alla Minerva » ricevè la Filorofia y e le altre.»

iciente fuperiori . Incamminandoli per la carriera lega-

le, in cui tra’ Romani Avvocati fiori con celebre famaj

Nicolò Grappclli Tuo Zio , fu inAruito nella Giuriipru-

denza dal Dottor Cenci} edalBitozzi, dal quale rice-

vè poi nell* anno decimonono dell* età Aia la Dottorai

laurea nella Univerlltà degli Studj , che Sapitnza vicna

detta. Ritornato alla patria elèrciiò in quei Tribunali

quella perizia delle Leggi, che avea apparata; e tutto

che Àda/ocatorum exercitium tam eximium labores ba~ M^non

beat adnexos y ut vix ajlimationem recìpiat :

conferma Zacchia
;

coltivo nondimeno le buone Lette-

re , c gli Aud
j
delle Mule , ne* quali di onorevol gloria^

è divenuto meritevole . Nella Città di Roma, in cui vol-

le Aabilir la Aia Aanza , incominciò con Aia lode a fre-

quentare il Foro , e le Accademie ; e recando quel di-

letto , che ricercano i Virtuofi nelle materie Poetiche.»

,

Al accolto in tutte le Adunanze letterarie, che ivi fiori-

vano , recitando più volte così nell’Accademia del Pla-

tano y come in quella degl’/»yrco»(/r . Nell’anno 1686.

fu ammeAo tra gYjnfenfati di Perugia , c volendo fod-

disfàrc al proprio genio , ed alle comuni acclamazioni

de* Letterati , col riAorarfi dalle continue cure Legali,

compofe in varj tempi varie Poefie . Mettendo in ifeher-

zo CoAantino Cafaro quegli Autori , che lodano con.»

af-
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affettata diceria le loro opere y che mandano alla lucd. >

c diinolfrano non elfere flato loro defìderio pubblicarle.. ;

ma più tofto impulfo di autorevoli amici y da' quali eoa,

varj componimenti ricevon gli cncomj j volle far com-
parire per titolo , ed ifcrizione di un Tuo Volume ; Spe^

fulum Peregrinarum §l^(iionum Forenjium dectjit^

rum y Aurore Conjìanttno Cafaro J. C. at^ue in Re-

gijs Tribunal. 'Urbis Neap. Advocato mìnimo . Opus

nulli neceJJ'arium y undique Inutile y ad Audoris in-

firu^ionem compofitum > ^ elaboratum y nulli dica^

tum y expers omni epigrammate , 'anagrammate > epi-

JloUy elogio y ’vacuum ode y elegia^ lyruo cantico .

Pro tjuibus refper/um nanijs in Judices y AdvocatoSy^
Procuratores y una ueritate y atque meritate refertum^

Neapoli ex Officina Jo: Frane, Paci i 66 $. Ma pubbli>

cando il GliAPPELLI dalle Stampe di Roma le fue Ri-

me nel 1697. fcrilTc a coloro, che legger le doveano»

averle voluto Aampare; perchè gli era così paruto , c*

perchè gli era andato al genio j e non per comando di

alcuna perfoni, o per altrui violenza amichevole . Unì

Egli nello llelTo Tomo i Sonetti varj , morali , lugubri

,

• facri, edamorofì; Ode cantate perMuHca, ed Orato-

rj y e dimoftrò in effi la fecondità de’ concetti
,
gli affet-

ti concitati , e furor Poetico, il nobile accozzamento

delle 6gure , e delle fentenze illuftri , un parlar magnì-

fico, ed un numero fonoro; che fon le cinque fonti,

dalle quali vien diramata la grandezza dello Aile , fecon-

do che infegna il fàgaciffimo Dionifio Longino . Colla.»

fua chiarezza naturale fprezzando ne’ fuoi componimen-
ft queli'affcttata

, e ffomachevole ofeurità di alcuni Au-
tori,
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tori , che per ambizione di comparire ingegnofi col nort,

farfi intendere,o per propria atticudme; camminando fra

le oicuricà delle ombre , rifaniìmili al pipiilrcllo volan>

tè di notte tempo , figurato daWArefio col metto Jllumi-

natio mea : o pure alla Sepia , come fu chiamato Ariflo-,

tilt-, da quale dagli occhi , e dalle mani altrui maliziofa-

mentc s’invola,intorbidando Tacque di certo negro umof
te di cui è piena ; non può di lui accadere quel che fi rife.

rifee di S.GìroUrno , che poftofi a lèggere le Satire di Per.

le buttò nel fuoco, dicendo: non vis inttlUgt ? ntc in-
telliguris . Tormenta gTingegni Tofeuriti , dando a cre^
dèrc j che vi fia nafeoUo gran mifteriofotto quei concet-
ti, che niun fentimento contengono

5 perlocchè Mariaw
no ’Bonìncomro di Palermo componca per diletto alc'unr

ofeuri Sonati , che niente fignificavano j avvegnaché
gravi appariflcro, efenza nomedi Autore gli pubblica-
va 5 ed uno, che parca comporto in morte di una Darha
cigionò tanta- fatica ad un buon Sanefe, che per ifpiegàr-'

lo, un Commento di quattro Kbri fcioccamcntc'compo-i'

fe, al riferir òdGìraldi , Non ama il GRAPPELLI quel
Gior,mbaf

che biafima Bernardo , che Multiftudent plurei alta
G raldi trtUt.

quam apta projerre
; ma più torto la purità dello ftilo ,

°

cde’fcntimenti
; anzi le'fiie Rime fartno chìafamentt^

comprtndtre agli fiuJioJi della Potfia,. che gli afsuntt di-
voti , e gli argomenti morali fono capaci di tutte quelle^
vagbe^zp , ebe molti ingannati penfano ’ritrovarft ne*
componimenti y che ofìentando colla pompa dell*Afte' la
tirannia delle nojir

e
pajfioni •> trafmettono con dannofa

communicarfone ne' cuori altrui quellefiamme ; ondt^
fono ripieni : come il p. Gabriel-Maria Melomelli Barna-

bita
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nabita afferma ncilapprovazionc del b'bro > che bifognò

cfaminarc per commiifìone del MaeAro del Sacro Palaz-

20 ; Formarono encomj alla Tua penna con varj Compo-
nimenti , che nel volume fi leggono, D. Gregorio Buon^

compagno Duca di Sora, a cui dedicò le Rime, O. Anna-

Maria Ardoino Lodovifi Principefla di Piombino , Fede-

rigo-Andrea Marchcfetti > D« Francefco Cefi •, Francefco

de Carpis, Pompeo Rinaldi* Domenico Renda,Francefco

Polleria* D.Francefco Pximerio, D.Filippo Pupjs,lo fleffo

MeIoncelIi)C de'noiiri Accademici D.Giorgio Gizzarone*

c’I Canonico D. Ifidoro Nardi . Pratico nella Poefìa Ar-
monica , e nella Drammatica * varj Orator; ha compo-
ilo , VOttaviano in Egitto Drama per Mufica, e varie^

Canzoni * che dard alla luce colla nuova /celta dc'Sonet*

ti * e tra* Cigni Romani vive con gloria non Polo col np-

me di Melanto Argateo tra i noflri Arcadi di Roma} e.*

tra i Filoponi di Faenza ; ma nella Società degli

rati di Rollano s in cui per lodevole Accademico è co-

mincmentc riconofeiuto •

OPERE,
Rime, wRonutperAntonio de Rojp i6^f.in xx.

L’Ottaviano inEgitto.DramaperMuficamj.
Oratorio di S.Giovao Batida m,s.

Oratorio di Tomnulb Moro d’Inghilterra,

Altre Rime.
I

'

ÀI
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Al Sig. GIOVAMBATISTA GRAPPELU

SONETTO.
QuaPor da^avi cure afprey e mordaci

Tenzo la mente oppreOa , e'I cor dolente ,

GiOlPPELLI t a Te ricorro^ onde fovente
L'ornate Rime tue fcorro co' baci.

Se in lor , che fon d'alta virth feraci

L'Invidia vi fpen^ò Iacuto dente
;

Stupor nonfa ,
che al mio foccorfo intente

Sgombrino dal mio fen doglie tenaci.

Se ad altri di falir non è concefo

Ove poggiaro i tuoi fublìmì carmi.

Ti facrt offii fuo voto il bel Permejfo.
Jfon contenta di ciò la Gloria

, pormi
A grandopra s'accinga , e vuole imprejfo
Il nome tuo d'Eternità ne' marmi.

Pcderigo-Andrea Marchefètti.

•V '¥'A’¥'.*.•¥•Jk. Vjfc. TP Jk, TPJt VJI5. TTJt

ALLO STESSO.
Quefii, da Penna Aferea vergati fogli,

li'b'ban dun'Ernico Cigno in fe gU Albori ,

Son di Pindo la meta , e fon gli fcogli

Otte frange IInvidia i fuoi livori

.

Quejli
,
a Jugar de' Atomi ombre di orgogli

Son, BATISTA, al tuo crine Aure di Onori,

Son del Pierio Jiml Clamidi, e Sogli,

D'erudito fidar fon mejje , efori

.

Quejìi pari a le Rofe, ergono t fegni.

Che s'han le Grane a imporporar gli Eoi,
fian le fpine a fervar Parti condegni.

Se mai chiude il Permeffo i Fonti fuoi,
Cedrai, GRAPPELLI

, a difetar glIngegni
Refi Grappi d'Engadde i Verft tuoi.

Il Capiftrclli.

Ccc EI-

I
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E I D E M.

Coniecorant alias fama t GRAPPELLE ^ Camcentti

Dictrit at fama tu dicus Aonidum.

UJ.D. D.MichacI Cito
AcadJacuriojus.

pIm:
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P,M . EìU Àflorinit

?. M, ELIA ASTORINI
Maejbro eDottor: della Sagra Teologa àeWOrdine

de' Carmelitam.

XXXI.
i Uuomini

per la cognizione di t^ntc Scienze , che hanJ

più nomi, che noi giorni , c pitì difficoltà, che

noi ore . Non confìderando alcuni Tignoran-

c la brevità del vivere clfere fiata pena di quella colpa>

Ccc 2 che

Digitized by Googl



Brnroa. Uh. 2.

e. il.

Jo; BndTere» S
J. fltfcui. Hi-

S-

Inlliiu f.

388 E^ogj Accad.di D*Gìacìnto Gimma.Par.T*

che per retaggio i primi parenti ci tramandarono , veràL,

Noverca > e non Madre chiamaron la Natura , nell'aver

dato agli Elefanti, alle Aquile, ed agli altri animali i fcco-

li per vivere; ed aU’lJomo sìangufti cancelli, che non po-

chi fui primo apparire Iparilcono ; laonde Temiftoclc_»

fcorgendofi vicino a morire , dopo cento e lètte anni , fi

doleva, che allora dal Mondo veniva collretto a partire^,

quando appunto dallo fiudio delle lettere incominciava»,

a fapcrc .*Ma Raimondo Lullo per dimofirare , che balla

pochilfimo tempo ad apprendere tutto ciò , che l’umanaJ

mente può comprendere, inventò quell’Arte,a cui diè no-

me di Grande; o più. tofto Labyrintbum ingeni^s pofutt x

come difle il ^ujftens ; e pensò colla medefima infegnarc

un metodo balleyole a far ritrovare il Soggetto in qualfi-

voglia Scienza coH'ajuto di alcuni principj, e fondamenti.

L’Arte tutta egli dividendo in tredici parti, che nominò

Alfabsio-t Figure^ Diffintt^onU Regole^ Ta^vola^Evacua-

filone della ten^a figura , Mefcolamento , nove Soggetti^

Applicazjoney ^efiioni , Abitudine , c modo del dirc^ 3

llabilì nove principj da lui detti Trafcendentiycioh ^on^
ta , Grande:^^a , Eternità , Potejìà , Sapiem;^a^ Volontà ,

V irtài Verità', e Gloria-, a' quali aggiunfe tre altri il facri-

lego Agrippa fuo Commentatore, che fon VEffenz^a, la_

*Perfezjone, e V'Unita . Con certezza però fi alferifce efi-

fere Itati dal medefimo Lullo fiabiliti diciotto principj ;

mentre fi numerano, oltre i fuoi nove accennati,altri pu-

re, che difle 'Differen%a,Concordant^a, Contrarietà,Prin~

àpio, Merj), Fine-, Maggiorant^a , Vguaglianxa

,

e A//-

»or/Vù;co’quali pensò ridurre tutti i precetti delle Arti ad

un'ordine, colla cui intelligenza poteflc rintcllctto ordi-

na-
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iratamcnre in ogni occorrenza difpcnfargli . Scrinerò an-

che di tal’Arrc , il Lavineta , Giordano ^runo y

P ittro Gregorio Tolo/ano , Girolamo Sancbes^-, Atanajio

C bircber-) Giovati Errico Ajhldioy Giulio Pacio-, Valerio

de y alerji ivone Capuccino, e molti altri; e prodigj vera-

mente maraviglioiì predicano di quella i Luiliani> riferen-

do che Daguino Mediato, e Giacomo di Gennaro,celebri

Uomini per tutta la Italia , ignoranti affatto di lettere.^

,

coll’ajuto di tale Audio , a cui fì applicarono per lo (pazio

di molti iPtA , aver dimoArato grandiflìmo profitto nelle

Sciem-c . Afferman lo ftelfo di Ferdinando di Cordova.,

,

di Ciiacomo Fabro, di Carlo Bovillo, di Pietro , c di Gia-

<;omo Canteri, c di altri, che impubi di tutte le Scienze^

parlavano; anzi Aimano, che Giovan Pico della Mirando-

la, Angelo PolixìanOì Ridolfo Agricola , Raimondo Sa-

bonde Spagnuolo, Giulio Camilloy e Giorgio tleirUrdinc»

Francefeano, Autor del libro De HarmoniaMundi-, gran

cognizione dclFArteaveireraavuto;comc rapporta il Ru- Girol. Rnrccit.

fedii. Furon però molti , chenominaron vano il LuUio

conforme l'appellò il Cardano , e vana la ftefla lua Arte.,

Magna, colla quale si grande vaftità delle Scienze apparar

fi potelTe; procedendo ella per principi aftrattiffimi, bifo-

gncvole della cognizione delle altre dottrine , c di lungo

efercizio per intelligenza d'innumcrabili termini,che non
già da' giovani incfercitati ; ma dagli Uomini per molto

tempo affaticati, c da' veri Filofofi Papere fi polfono ; cre-

dendofi affatto impoffibile,clie vagliano coll’ajuto di quel-

l'Arte non folo formar Poemi i Poeti , Canzoni i Mufici,

vaticinjgli Afirologi, configli i Caufidici,e raifurc i Geo-

metri; ma inflituir le cure i Mcdici> ed elkre di tante lin-

gue
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gue periti i Gramatici, cd altri in altre Arti; onde fcriffc^

F.Leone, effer chiariffimo error di alcunij^Mi in fot» unius

Lullij Schola omnes Scientiai mox emendateperdei pojje

tamfalso credunt
,
quam temerefomniant , ^ inaniter

pollicentur. Quindi fu quafi comune {cnrimcnto,che il Pi-

cOyC tanti Valentuomini più torto coH’eccel lenza del pro-

prio ingegno ) e colle fasiche de’ loro rtudj abbiano fatto

acquino di tanta dottrina , che dimortrarono j ed eglino

medclimi col citar ne’ loro difcorfije ne’ loro libri sì gran

numero di Autori , difeovrirono aver fucchlato il latte»

della loro fapienza da altre poppe , che da quelle dell'er-

re Magna Lulliana. Altri però non in tutto vana rtiman-i

dola, e con fìmigliarla ad una certi Topica molto raccor-

ciata , per la moltitudine grande delle cofe , degli argo-

menti, e delle quertionì,che propone; l’applicarono ad il-

lurtrare l’Arte Oratoria ; cd a tal’ufo lo fteflb Ft Leont^

Carmelitano , cd alcuni altri la ridurtero • . Con tutto ciò

ficcome fon varj i pareri degli Scrittori intorno l’utilità di

tal’Artej varj ùmilmente fono i dubbj , che cagionano al.

cuni ingegni iludiort della medcfima ; fe da quella , o col

proprio talento abbiano la vartità del làper loro acquirta-

ta , o pur da altra fimile acquillarc pienamente fi polTa_

.

Cade in veroquerta dubbietà nella perfonadelP.M.ELlA

ASTORINI , la cui mortruofità dell’ingegno l’ha dimo-

ftratopcrUomocfercitatoin tutto il circolo delie Scien-

ze^ e non coll’Arte rtelfa del Lullio\ ma con altra nuova-

mente da lui ritrovata , colla forza del fuo intelletto , t*

colla continua applicazione agli rtudj, avere apprefa quel-

la dottrina uniyerfale , di cui fi è veduto con altrui rtupo-

rc arricchito. Fu la fua nafeita alli 5. di Gcnnajo dellan-

no
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nò 155 1. iri Albidona,Terra della Provìncia di Cofenza,

detta Calabria Citra; ove fi efcrcitava la Medicina.dal fuo

Genitore Diego Aftorinijdal quale apparò la Gramatica^

la Poetica > la Retorica^ e la lingua Greca j e quanto fìa^

fiato grande il luo profitto in quelle prime dottrine^ fi co-

nobbe allor che in età di anni Tedici divenuto Religiolb

Carmelitano , fi vide ancorché Novizio ) comparire nc*

Pergami di Corigliano, e nelTAccademia,che in qucllaj

Città fioriva. Studiò in Napoli nel Carmine Maggiore \oj

Filo/ofia Ariftotelica (òtto grinfegnamenti del P. M.
Anello Kufio) pofeia Vefeovo di Potenza; ed in Roma fu

nella Teo/og/d addottrinato dal P.M. Ludovico Perez de_ji

Caftroj e fc di Guglielmo Occamo è riferito, aver con ar-

gomenti contrarj, e con fifiema così diverfo
,
pofiillati gli

Scritti del fuo Maefirc; mentre da quello apprendea la Fi-

lofofia; che pofeia diè principio alla Scuola degli

telici Occamifii : Egli nel fofiener le prime Conclufioni

Filofofiche,tentò ricufar l’afiìftenza de’Superiori; feri ven-

do ne’ fogli di quelle ; Dcfendet ipji folus

.

Seguita la_.

morte dello fieflb Diego fuo Padre, gli bilognò colla li-

cenza dal Generale del fuo Ordine ottenuta, ritirarfi nella

Cafa paterna;»ed ivi alcuni Commentar] fovra VArte LuU
liana ritrovando ^eVArte Combinatoria del Chirebero ,

ed altri libri; fi affezionò molto a quello fiudio ; agevolan-

do in modo l'intelletto j e la memoria , che non ancora^

terminati gli anni ventiquattro dell'età Tua; non folo fen-

za aver nelle mani i manofiritti, o alcun libro, infegnava

pubblicamente più lezioni il giorno ; ma improvifamentc

in qualfivoglia Scienza) fecondo che da’ curiofi,che volcan

far la fpericnia,gli veniva propofio l’argomento. Abban-
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donata la /cntcnza de’Peripatctici > lì appigliò ad una Fi

lofofiaflettiva, cavata dal Galilci’t dal Gaffendo^ dal Car
ttjìo') éiW’ObbeSy dal Mtrjtnnio^ dalle tante Iperienzc fat

te dalla Società Regia d'Inghilterra j c molto piti dailt^

Opere di Platone-, di Plotino, di ]amblico , e di altri Pla-

tonici, ed anche de’ Poeti Greci j dandofi a credere, elio

fotto i Simboli delle antiche favole folle nafcolta la buona
Filefofia, In anìmabus nojlrtt (emina 'vinutum innatiz^

quae fi bonus cultor enfeere permittent , ipjam na^

turam ad per/cbiionem perduceret: fu parere di Gicerone\

fuole però talvolta non av verarfi
j
poicchc ad alcuni, pri-

vi aftaito di talento , non ballano le fatiche ad ifvegliaro

in loro quei femi virtuofi, de' quali fì credono dalla Natu^
ra dotati j ma ciò non puòaffcrmarfìdcll'ASTORlNI j

che ha potuto col fuo ingegno inventar nuove dottrinc_.,

c nelle altrui fatiche fcovrir anche le imperfezioni. ‘Cor-

nelio Gemma Regio Profclforc neU’Accademiadi Lovanio

pubblicò nel 1 559* la fua Arte Ciclognomica , in cui con

metodo diverfo àa\Lulliàno, pcrlomezo de’ principi

òcW'Arte Analitica, e Sintetica, promiCe dar con tutte le

Scienze una ragione univcrfale di ogni cola per concate-

nati accoppiamenti di circoli intcllcttuali^ma tralaiciando

che fcrivoiio di tal’Artc P'an-Elmon!^io,Cbìrcber,cd
s>u-

aff(.rn,ò il Poffevino

,

che lix aliquis ufum bu\us

lirrc^i,>;4- operis affiqui poterit , qui diti , atque accurate fenfurnj,
torxìtp 3 . ^-,-4''* /.
Ant. poirevio. jiulforts fiw percipent anwìo ^ ac wro paritcularem^
J

•

^ ^ ^ tì * t * r * *

T4%.^luo txercitationem non adhtbuerit, queejorfan 'vires, a»/-

tam exbaurient priufqu'am in rem conjeraturrVh'itliO-

RINI però conliderando , che l’Arte del Raimondo ,

quella del C/;/>c^trnon fi fondano jn principio alcuno j

per-
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ptrchè non fi aficgna per qual ragione i di lui predicati

ajfoluti fieno al numero di nove, c non piùj e perche cfTi, • V

c non altrij il che (i può fimilmente afìcrirc de'Re/peiti'vi,

e de’ Soggetti-, e penfando ,che non altro folfc l’Arte Lui-,

ììina't le non un. modo di argomentare, e di afiegnarc va-

rj luoghi; onde gli argomenti fi pollano ricavare» s’induflè

a fpecolar fc mai ritrovar fi polla ritrovare una vera me-
todo d’introdurre un che voglia con principj ftabili appli-

carli a tutte le Scienze.’Formò dunque nella fua Arte Ma-
gna Pitagorica una Ruota » collocandovi nel mezo So-

pbia'i che fa diramare in tre parti , e ciafeheduna di elle in

r.rc altre
,
procedendo con tali diramazioni finché giunga^

,il numero di ventilette Scienze,tra le quali ficomprcndcij

quanto dalle Scienze medcfime,e dalle Arti liberali è con-

tenuto. Una di effe è la Aietafijìca’) da lui polla come la_.

prima porta del fapere ; trattandola in modo , che viene.,

a figurare una Ruota, la quale contiene la propagazione^
Pitagorica da i . in 3. in p. in 27. in 8 1. cioè fino al qua-
drato del novenario,eh ’é il numero llcffo 8 j . ffimato affai

milleriolb da’ Pitagorici . In quella Ruota della Metafili-

ca ponendo Hyle nel mezo , nc dirama il primo ternario

con tre circoletti, cioè Entitas-t Accidenti Relatio ; è da.,

ciacheduno di quelli, tre altri
j cioè da Euitas fa nafeerc

£xiJlentia.,§^idditaSi'Unitas: dù. Exijìeniia-i NeceJftaSi

Lihtrtas.Fortuitum: dì NeceJfitas-.Abfolutai Antecedenti

Confequent : da Libertat
; A coaEìione , ab extrinfe< a de-

terminationei a dependemia-i da Fortuitum : Maturaci
Eraternat’iraUiSupernaturaleiC così di ogniuno in ma-
niera , che nel terzo ordine fieno intorno intorno nove
circoletti : nel quarto ordine,yentifette; e nel quinto, ot-

Ddd tan-
'
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tancuno I Indi le Qucfìioni componendo, co* fuoi ftcfli

principj le rifolvcycosì fìccndo in ogni Ruota*, ove con_i

faciltà s’introduce l’intelletto a penetrare fino agli ultimi

termini d’ogni Scienza , che fpiega in ciafcheduna delle.»

veniid'ttc Ruote, delle quali tutte una Ruota mafifima dc^

linea, che abbia nel mczo la nominata voce Sopbia^ man^
dando in quella guifà ogni Scienza le fuc propagini, o fie-

no rami colla medefima diramazione Pitagorica,c con fet-

te ordini di circolctti intorno alla monade,ch'è nel centro;

tanto che formino nei fettimo ordine 2 1 8

1

< circoletti; la

cui natura ottimamente fpiegata
,
potrà l’Uomo cohten-

tarfi di non paflàrc più oltre. Non fenza maraviglia que-

fia Ruota, che in Tavola, o in Albero fi può feiogliere ; (ì

cic.j.rffOi»». ammira non foloquel che Cicerone diceva , che Omnis
ingenuaruntì (jp bumanarum artium dodrina uno quo-

damfocietatis vinculo contineturima. la forza grande del

ternario, e del novenario; c dell’ordine del lèttenario; de*

quali parla nella fua Arte Magna largamente; ed è fiata.»

una delle fuc difficoltà lenza dubbio l’invcntarc quefi’or-

dine Pitagorico fino alle ultime diramazioni d’ogni Ruo-

ta; iì;nza che di quelle a cafo niuna fi vegga fatta . Dava a

tutti fiupore tanta dottrina in un’Uomo di età giovanile,

che per Io luo fapere, per le nuove opinioni da lui inven-

tate, e per la pronta arditezza nelfinlegnarle, c difender-

le, potea meritare il titolo di Savio, fecondo il fèntimen-

ntt.hiptrt. to di PAirowf,che fcrifle; Cenfeo Sapienti tria ejfe necejfa-

riai Jcientiam prirnùm^ deinde opinionenh tertiò auda»

ciam\ e perchè umana la fua fetenza non era creduta,fpar-

geano gl’invidiofi , che per Arte Magica giunto egli fólfe

a tanta letteratura . Pa Tinvidia provare negli Scienziati
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CIO che riefce nel Sole y che quando è piu bello c nell'apo*^ Gt(!n.fHìn>it.

geo, incorre neirccliiTi più grandij e fi c più volte veduto,

che fon valevoli alcune minutezze a frafiornarc il lor

corfo virtuofb, il quale con ogni felicità fi iarebbe profè-

guitoj onde abbiamo diWAlciati :

Sic quofdam ingemo ^ virtute ad fiderà ve^os
Detinet in medio tramite caufa levis.

Ma non cosi avvenne aH’ASTORlNI; poicchè in vece di

cedere alla malignità de* Critici , che di ofcurarlo tenta-

vano, fè ben tre volte il viaggio per tutta Tltalia , e trovò

il modo di apprendere nuove cofe nelle Città più celebri.

Fatto indi Sacerdote, fu cofiituito Reggente di filofofia,

e di Teologia nel Convento di Cofenza, di cui era figlio,

dal P. M» Daniele Scoppa Vifitator Generale
j

polcia Vc-^

feovo di Nola, che in vederlo dettar cosi all’improvvifo a

molti nobili Studenti le lezioni ,
lammoni ad afeondere il

{uo talento ; acciocché fbfle libero dalle mormorazioni

del volgo . Perchè molto fidava alla propria innocenza

,

non appreie quei ialutevoli avvertimenti , ma facendo

pompa delle più rare dottrine, e della corpufcular Filofo»

fìa ,.fu il primo a fpargerla per tutta la Calabria , ed inJ

Apruzzo nella Città di Penna,a molti Nobili leggendo, e

ricavando gran famaj ficcome la fpargea in Napoli Tom-
.
mafo Cornelio, Travagliato perciò da alcune inquifizioni,

fe fpeiimentare non eflere Arte Magica in lui quel chcj

l'avca innalzato a tanta cognizione di lcienza;ma un lun-

go lludio , ed una chiarezza grande d’intelletto > laonde_i

con fua gloria divenne familiare a* primi Cavalieri , c Ti-

tolati del Regno, che a gara defidetavano aver nelle mani

i Cuoi fentti . chiamato in Roma incominciò a predicar

Ddd 2 TAn-
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rAnnualc; ma vedendo la fua falute danneggiata dall aria

di quella Città? fi ritirò per pochi mefi in Albano; donde

ottenuta liccnia di portarfi a Venezia
,

pafsò nel i6%$.

alla Città di Bari per imbarcarli ; ove gli convenne far di-

mora,invitato da alcuni Nobili, e fu anche ilptimo ad in-

fognarvi quella nuova Filofefia , c le altre lue buone dot-

trine,* allo fpelTo trasferendoli ad infiiuire D. Adriano

Acquaviva,fratello del Conte di Converfano. Die fimil-

mente principio alle Prediche annuali nella Rcal Chiefa_‘

di S. Nicolò: ma tuttavia crclcendó le perìccuzioni , che_.

in ogni luogo lo travagliavano; perche temeva qualcheJ •
.

più fiera avverfità, a cui non conosca in fe ftefio quella», *

cortanza , ch’era ncccflaria a refiftcrc
; pensò con impru-

dente e difpcrata riloluzione ricovrarfi nc’pacfi Oltramo-

tani . Andò dunque ftettolofo in Zurigo, indi in Bafilea_;

e volle ivi non folo approfittarli nelle fezioni Notomiche

folto la difciplina del celebre , che nelle fue fpc-

rienze dentro gli Atti di Lipjia Ipcflb per teftimonianza#

lo nomina ; ma leggere e ponderare i varj, c tra di loro

difeordanti Siilemi della Teologia de* Protefianti ; coru

animo però di valcrlene pofeia a miglior bifogno ; come
fi valeva della immagine di Era/mo quel Dottore di Co-
ftanza, riferita dal P.Pontano, che affilTa al muro non ad

altro fine teneva,' fc non per folamente fputacchiarvi fo-

pra
,
quando per la camera palleggiava . Dopo un’anno

con le raccomandazioni dello ftello Arderò , del Tdauinot

dicW'Ofmanno-, del 'Bufìorfio il giovine , c di altri pubblici

Profcllori di quella Univerfità
,
partì per la Suevia al Pa<*

latinato; donde perchè vi morì Carlo Principe, ed fletter

falaiino;pafeò ncU'Aflìa^c fij spftitwitqMaggiore,© fiaVi-
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ccprefctrò r^ell’Univcrfiri di MarburgOjColla facoltà di po-
ter infegnare Fdoftifiai avvegnaché no avendo il Dottorai
grado,non potefle ottenere alcuna Cattedra.A ttelé perciò

a! Collegio di Medicina fotte Walfmied: che n’era il Ket-
torc; vifito più volte il fàrr.ofo Dolco in Caflcl,e colla carica

ilefìa di Maggiore,fu onorato dal Langravio di Ailìa. Pcr-
• che parca quel paefe a lui troppo angudojfccndcndo lungo
il fiume Vifurgi alla Citta di Brema,pigliò il viaggio della

Frifia Orientale, egiunto a Groninga , ricevè torto

quella Repubblica lo rtipendio col pefo d’infegnar Mate-
matica à* Francefi, che dicono Cadetti j e creato Dottore

di Medicina in quella Univerfità a’ fpefe del Senato nel

primo rii Novembre delfanno 1 685. gli fu conceduto di

leggere pubblicamente nella Cattedra rtefla, in cui Ietto

aVea il famolo Deuftngto \
e per la Dottorai laurea ottenu-

ta, ih luogo di 7)iputai^tone Inaugurale rtampò col nome
di Tommafo-AntonioAflorini un difeorfo De •vitali Oeco-

nomìàfcetus in utero: ammettendo fàrfi la generazione-,

dall’uovo. Camminò più volte nelle vacanze della State—

per le Città più ragguardevoli dell’Olanda j e feorgendo,

che quei Profertòri di Teologia fi laceravano , c feommu-
nicayano l’un l’altro ; c che non vi era unirà alcuna di Fe-

de, e di confenfo Ecumenico, fc non nella Chiefa Roma-
na; appllcandoC ad un lungo fiudio in tal materia, ed illu-

"minato in gran parte daidottiflìmi libri dc*due fiatcfli

Vefeovi Pietro , e Adriano de Walenburc , incominciò a

fcrivcre a favor della Chiefà Cattolica. Non potè ciò adé-

picre rosi cebtamentc , che di quei Predicanti non fefie—

venuto a notizia; e fenza dubbio come delinquente fareb-

be fiato lapidato dal yoIgo,fe non forte prevaluta la rtima

gran-
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grandifliìma di Uomo onorato, che di lui (ì facca: e lefìerc

Macero di alcuni giovani congionti di fangue a quei Con*
foli; ficcomc fi vide nello lidio pericolo un giorno,ritro-

vandofi prdente ad una Predica Francefe di Giovan Brou-

nio pubblico ProfclTore^ da cui fu proclamato per uno de-

gli Emifiarj della Corte di Roma. Badarono quei pericoli

a fvegliargli il defiderio di ritornare all’Italia j e raccor-

dandoli di quanti altri ayea incontrati ne* viaggi , nelle.,

capricciofe navigazioni fatte per TOccano » e per li fiumi

ghiacciati, nelle malattie,ne* tradimenti} e rinvigorito dal

rimordimento della propria cofeienza , e dall’odio conce-

pito alle mofiruore opinioni de' Protedanti} pensò alla^

fine di rimetterli all’arbitrio della Santa Chiclà Romanal..'

Divenuto limile a quella Nave, che figurò Carlo Rancati

in atto di fcioglicrfi dal lido,coi motto: Per gire a migliar

porto'.àd Petrarca-, o a queU'altra, che a piene ^vele fi Ico-

dava dalle Sirene colle parole: Cantut tranfvdid tenaces

di Claudiana : s’incamminò verfo la Città di Amburgo
pel- manifedare al Sommo Pontefice i Tuoi fenfi col mezo

de’ Relìdenti delle Corone Cattoliche, i quali dimorava-

no in quel luogo. ScrilTe ben lunga lettera alla Congrega-

zione del S. Ufìcio, e ricevendo pn’ampliflimo Salvocon-

dotto con lettera amorevole del Cardinal di Lauria,fi av-

viò alli 1 3. di Dccembre verfo Munder afarfi alTolvercda

quel Vefeovo ,• indi per la NVefifilia, per Colonia , e per

altri luoghi degli Svizzeri giunfe in Magonza ; donde/

partito per Vormazii,e Spira, c per Argentina ; col mezo
del Governadore di Vuinghen , fenza padarc per Bafilea ,

fi conduiie in Lucerna . ivi ridorandofi da' travagli a lui

cagionati da' freddi di un rigido Inverno , dimoro alcuni
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giorni con gran zelo favorito da queirinterriunzio , cho
foftcnea le veci di Giacomo Cardinal Cantclmo, il quale,

dopo i fudori di graviilime Cariche per la Santa Sede nia-

ncggiatei fi vede rifplcndcre degnamente da Arcivefeovo

di Napoli con opere di zelante Pallore , le quali fon dal

Sicola-f dal P.Pìccolomini , c da altri Autori commendate si^irm. sicoix

Ile’ loro Volumi coufecrati al Aro nome. Continuando il

*

• • r • \
°

fi- 1- » I II»
P.Anton-Miti»

Viaggio , fi ritrovo in Roma alli 1 3. di Marzo dell anno

lób’p.dopo tre mefi di continui, e pcricolofi dilagi > e ri-

cevuto da quel Santo Tribunale con carità veramentt*

Apoftolica ; furon tante le Tue foddis&zioni , che gli fi

confermò rardente dcfidcrio di fcrvire alla Santa Chiela ,

e cancellare colle opere la macchia contratta per la dimo-

ra da lui fatta ne* paefi de’Protcftanti > rifolvcndo dar

qualche Volume alle Stampe» a ciò anche animato nonj
folo dallo fieflb Cardinal di Lauriar ma dal P. M. Angelo

de Cambolas Procurator-Gcneralc, e dal P.M.Carlo-Pili-

berte Barberi Regentc di Trafpontina in quei tempi j ed

ora Generale dell’Ordine Carmelitano • Quando già fi

accingeva alla compofizióne de* libri da luipropofli , fu

delfinato Predicator Generale in Pila» e nel ftguente an-

no 1590» inviato a predicar TAnnuale in Firenzeiovc to-

llo difeovrendo la gran cognizione delle Scienze;e le varie

erudizioni al celebreMagliaheccbiy alfàmofiffimo ReJiy

ài rivianìy allo Ifcfìb Gran Duca di Tofcana,ed al Princi-

pe Giovan-Gaftone di lui fécondogenito » fu prima pro-

moffo alla lettura di Matematica nella nuova Accademia

de* Nobili Sancii ;
pofeia alla Cattedra di Filofofia natu-

rale nell Univerfità di Siena, riconofccndo fuo promotore

il Cardinal Chigi. Siccome fu il primo a fpiegare nclTAc-

ca-
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cademia ftcfla de’ Nobili tutto l’Euclide, rApollonioJo
rArchimede a molti Tuoi dirccpoli,tia*qiuli furono eccel-

' lenti il Cavalier Giulio del Taja, il Conte Stanislao Ame-i
righi) Tcofilo Grifoni pubblico Profcfforc di quella Uni-

verfità: così fu anche il primo ad infegnar dalla Cattedra.,

di Siena medefima la nuova Scienza del Galileo TDe Tri‘

mota , la quale accrefeiuta fi vedrà con altre Opere»

alle Stampe. Confiderando con Sallu/ìiot che nonoportet

nos litam Jilentio tranfire-, •vcluti pecorayftdjìudtbimut

tnemorìam noftram (juammaxime longam tffictre ;
pub-

blicò ivi il fuo Euclide col titolo : Elementa Euclidis ad

ufum nova Academia 'Nobilium Senenfiunty nova metho-

doì iS' compendiarie àemonjìrata\ per cui meritò le lodi

non folo da Francelco Kedi > a cui dirizzò la Prefarjone j

ma da tutti i Virtuofi ; come ne danno teftimonianza i

citmui. d,' Qiornali de' Letterati di Parma deH’anno i<5yi. larga-

mente di qucU’Opera fcrivendo ; ne’ quali bifogna am-
mendare, che fia fiato Nipote di Tommafo Cornelio^ II-

luftrandoqueli’Autorc, ch’è Principe de’ Geometri, noiu

confeguì il biafinio dato ad Obbio, che ardì nel fuo libro

Ve Principijs , ^ ratione Geometrarum impugnare ne’

primi capi le dicccdifiìnizioni dr^»c//</« ; e le altre ne’

iuoi Dialoghi
j
perlocchc efiendo fiato pubblicato

bius Heauton timorumenus dal WaUJio\ oltre le fue con-

fiderazioni, che mWEffèmeridi d’Inghilterra fi leggono;

Ephim Anglic. fu (critto dal medefimo : Licet liber contineat (at multos
a*i7f i66>. rr i •

\vaihu,
earrores-^qui ojferant atnplam matenam conjutattonis- ta~

men 'vix credo quemquam id laborisfufeipere ; namque

fi hoc verum efi ,
quod infua prafatione de fe ipfo dicit :

Aut fiolus infaniog autJblus non infarno : confutatili vel

fu-
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1

fupern)acua\ njelfrujlranea erit, ^c. Ndl’inAituirfi laL

celebre Accademia de’ Fijtocrijiici fotte la protezione di

S.GiuAinoFilofofo Platonico, e Martire; innalzando per

Imprcfa la pietra di Paragone col motto : Ftris ejuod pof-

Jit !^tncerefalja : per trattar materie Filofofiche fperi-

mentali; fu eletto primo Principe , e Cenfore l’ASTO-

RINI j conf)ime nelle fteflc Effemeridi di Parma del

i<5p3.fe n eji a memoria . Ricevè in Roma nel principio

del Generalato del P. Villalobos il grado di Macftro, e di

Dottore ; ed avendo dato alla luce un libro , a cui die ti-

tolo : ‘Trodromu! Apologeùcus de'FoteJlate Sanida Sedis

Apojiolica , vide lo Iteflo riftampato , e pofto tra le Ope-

re degli Autori più illuftri , che han trattato dello ftelfo

argomento ; e fon comprcfi nella ISibiiotbeca Maxim*
pontificia fatta unire in più Volumi non fenza fpcfa_«

grande dal Roccaberti Arcivefeovo di Valenza ; ove con

molti encomj fi vede fcritra la fua vita . Stimolato da'

Collettori della flefla 'Biblioteca a pubblicare in difcfa_,

della Chiela quei libri , che nella prefazione del fuo Pro-

dromo avea promeffi , c perfuafo dal Redi , c da altri

Uomini dotti a fiampar le fue Opere di Scienze naturali

,

Matematiche , e Sacre , rifolvè ritirarfi alla fua patria.,

,

#cui lo tirava parimente l’amor de’ Nipoti . Rinunzia-

ta però la Lettura di Siena , ove molti anni avea dimora-

to , ritornò al fuo Convento di Coienza colla carica di

Vrefet^o degli Studj , conferitagli dal P. Scoppa ; e*fu po-

co dopo dichiarato Commiflario Generale dello ftefso

Convento . Se nemica della virtù è l’invidia >
par che.,

non altrove più fi armi di veleno , che nella patria ftef-

fa de’Virtuofi; anzi coll’ingratitudine ipell'c volte ac-

Lec cop-

Bìblioth, Ma*
xin. .emtiflit.

E.
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coppiandofi j in vece di premiare i Concittadini, da'qua-

li alcun beneficio fi è ricevuto j o a non chiudergli la_,

(Irada agli onori per l’obbligo naturale, a cui l’amor del-

la patria fuole afiringerej cfcrcita la mordacità della lin-

gua , ed aguzza l’ingegno a poter crudelmente lacerar-

gli la fama ^ anzi che talvolta inventa machine , e tradi-

menti . Non eji Propbeta fine honore , ni/i in patria
fua , ^ in domofua : dific lo fieflb Cri/ìo^ conforme_.

Mitth ij. avvifa nel fuo Vangelo S. Matteo j c n’aficgha la cagio-

ne il Venerabile ‘Beday così avendo fcritto ; Non fo-
lùm T>omìnut , ^ Caput Propbetarum , qui a Moyfc^
Propbeta nomìnatur\ fed Elias cteteri Propbet<t

mìnus in patria , quàm in costeris Civitatibus Junt
bonorati

j
quìa propemodum naturale efi Cives Civibus

invidere
;
non enim conjìderant prafentia viri oper^z^

,

non virtutem . Quei medefimi però, che nelle Citti, ove

fon nati j fpcrimentano le punture degl’Invidiofi c malc-

fimili al Bifonte così afpro , che volen-

do folamente colla fcabra fua lingua lambire , rompe c_,

cava il fanguc
, gravemente danneggiando j non folo

in Città ftraniere con fama onorevole fon riveriti , e no-

minate con lode ; maaljorchè ivi ftabilifcono lalor vi-

ta , rifplenderc con quiete maggiore , e rifpctto fi ve^
gono. Giofeffo figliuolo di Giacobbe venduto da’ fratei-

-

li meritò cflcre Signore di tutto l’Egitto , e di ibwcnirc./

il popolo Ebraico; e*l famofo Temiftoclefu con grande^

ignominia sbandeggiato da Atene ; ma l'accolle con.,

molto onore il Re Tolomeo in Alcflàndria j
perchè la_.

virtù perfeguitata nella patria -, è appunto quella pietra

Focaja col motto ; Dabit percujfa nitorem

.

Lo ilefso

ASTO-
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ASTORINI ) che in più Città iperimentò la benivo"

glicnza di tanti Principi ) c lamorc di tanti Letterati , cd

a cui n è potuto dire , che ciafcheduno tanquam do^iri~

na nume» adorat i come fu detto all’£/»/?o dall’Anoni-

mo fatireggiante
; e fu tanto favorito da’Sercniifimi di

Tofcana, che nelle fue Opere fi vide coftretto affermare-:

Ea Ulte erat erg* me SereniJJimorum Principum bene-

ficentia\ ut mtbi neque copia Ubrorum
-,
ncque animi •"

tranquiUìtas deejjett neque porrò quicquam aliud^ quod

fiudijs meis potuij[fet quoquam modo prodejje: pur fi mi-

rò flagellato dalle nuove perfccuzioni , c da* travagli ri-

cevuti da* fuoi cmoli , cd obbligato a dire ; Ea me reli-

Eia ]am cathedra fimul , 0- Hetruria , infortuniorum^

con'verfatione ]aEìatumfuijfe » ut mirum 'vidert debeat >

cum ufque adeò me fraEium > perculfum > projlratum-

que animo Jenferim , non omnem omnìnò animum def-

ponderemi anzi che fe l’altrui patrocinio non gli avelFe re-

cato il follieyoj ad extremas ufque anguftias redaEìus-,rc-

rumque mearu pertlfuSy jam coepijfem in calamitate mea

iterum contabefeere . Ricovratofi però fotto la protezio-

ne di D. Carlo-Franccfco Spinelli Principe di Tarfia , cd

anche del Cardinale Orfini > avezzi amendue a favoreg-

giar Letterati y e dimorando in Cervinara , infegnòMa-

tematica a molti Cavalieri ) come ha fempremai fatto io-

altri luoghi» c di nuovo ritornato in Calabria, fèrifolu-

zione di menar vita Stoica , c non affliggerli da quelle—

calunnie , che fogliono cagionarli dagl’inYidiofi , e dagl*

ignoranti
j ftimando cflerc comuni agli Scienziati le tra-

verfie ; onde già* dal facondo Ericio Puteano fu fcritto : /ittct.CIHlW. 7

Hoc agere nonpojjumus quod agimus
-i
F ir inter omnes

Ece 2 emi-
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emìnens , nifi ut invifi multisjìmus j odit hoc nofirum^

ofirtutes teziUtn , odit artes
> quit virtutibus fervìunt • -

Terminò ivi alcu li libri con molta quiete , e trasferitofi

in Napoli ad allillcre alle ftampe de’ nicdefimij pubbli-

cò prima ncU’anno 1700. Detterà Ecclefia ]efu Cbrifli

cantra Lutberanos , C5^’ Calvinianos : in cui dimoftrò )

che la fola Chiefa Romana fia la vera Chiefa di Giesù Cri-

s

fto 5 c’I P. deHenedi^its riferì dello Aclfo Volume : Ali-

0, -•>//. rari in eo efl , non moda Romani oris elegantiam > ac

nitorem ; <verùm etiam mftlriplicem exoticam arca^

niorum literarum t prafertim facrarum eruditionem^ ^

^ (juod caput efì ) ratiocinationes firmijffimas , atqu<^

inviilas , cau/k , ^uam trapani y omnìnò pares .

Ma fenfibile fu il dolore , che gli recò la morte immatu-
ra di Francefeo Mainerio-Allorini» uno de’ fuoi più cari

Nipoti, che ave» con accuratezza educato perfollegno

della fua vecchiaja , icguita nel principio del nuovo Seco-

lo , allorché dovea incominciarla llampa del fuo Apol-

lonio. Attendeva quel giovine in Napoli allo Audio del-

le Leggi i ed in età d'anni fedici era giunto a tanta perfe-

zione d’intelligenza
,
per la fua nobile indole, che bèa^

diftinguea da fe folo ne’ libri le più ofcurc , c le più utili

queftioni della Filofofia naturale , e della Giurifpruden-

Z^a ;
quando alfalito da febre maligna , morì nel primo di

Febbrajo . Tanta fu l'angofcia , ch’egli llelfo la riferifee^

nel fuo Euclide > cd avrebbe volentieri abbandonato lo

Stampe , fe nop folle ftato altrimcnte configliato da’ luci

Mecenati , e confolato anche da quei Letterati Napoleta-

ni , da’ quali furono imprefle a tal finC molte Compofi-

zioni col titolo : Parentales Elegia in obitu Francifei

Ma-
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Afanerij’A/lorwh^c. confolidandi animo edit^t-, atque

infcript* eidem P. Ai, Eli* Ajìorino e\us Auunculo . Fa
intanto non (olo da lui replicata l’edizione degli Elcmen-^

ti di Euclide « ma principiata la ftampa deH’altio Tomo
col titolo : Apollonij Perg<ti Conica , integritatifuat^ or,-

dini ? at(^ue nitori privino rejìitutà : fatica in tanto pre-

gio avuta da Francefeo Redi > c dall’ultimo difcepolo del

Galileo , Vincenzo Fivìani , che Io Ipronò molto a pub-

blicarla, avendo egli ftampato nel 16^9. De maximis ,

£5^ tnimmis , Geometrica divinatio in ^intum Coni-

corum Apollonij Pergxi adbuc defideratum . Della Coni-

ca fcritta da\VApollonio , e divifa in otto libri , i primi

quattro furono prima okuramente commentati dal Cow-
mandino

; pofeia da Claudio Riccardo con moltitudine

grande di Lemmi, di Scoi), e di Corollarj , i quali ol-

tre che ritardano il progrelTo di chi lludia , fanno anco-

ra Vedere, che non Ila flato gran Matematico il Com-
mentatore» avendo bifogno di tanti ajuti . Più felice-

mente gli commentò Ifaacco 'Barrovio Jnglefe
;
ma vol-

le valerli delle note dell^^/^e^r<* > indi ritrovati gli altri

tre libri in lingua Arabica nella Libreria del Gran Ouca_.

di Tolcana
;
perchè l’ottavo reflò affatto fepolto ; furono

tradotti neH'idioma latino , mutato però l’ordine delle™,

propofizioni da Abramo Echcllenfe coH’ajuto di Alfonfo

torelli , che vi aggiunfe molti Lemmi per agevolare lc«

dimoflrazioni . Ma dopo aver TASTO lUNI primatcn-

tato in Tofeana mettere in opera quel che altri non avean

fatto fin’ora » non folo commentò tutti i fette libri ; ma_,

riduflc gli ultimi tre al fuo ordine; avendo ritmovata la_

maniera di porre le propofizioni lUfle con tal ferie , cho
toflo
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^ofto fi conofce » ove debba terminare la dimoftraiione_j ,

^picgando nuovo ordine > c metodo di dimofirare f fenza

pure allontanarli dalle propofizioni di Apollonio \ e ridu-

cendola alla Tua perfezione, vi formò quindeci tavole per

le figure. Fe di nuovo ritorno in Calabria j dovendo ivi

celebrarli il Capitolo Provinciale della fua Religione; ed

intento ad arricchir co' frutti del fuo ingegno la Repub-

blica Letteraria, incominciò a perfezionare la Pbilofophin

di vifa in Dialoghi , in cui fi contengono , co-

me Icrive Giufeppe Lucina , uno de' Nobili Letterati di

Napoli :

Quéteumque Veteret ahàìàere Htttura
Tot fabmarum fuò rece[ftbus Ctm'].

cioè tutti gli antichi, e moderni Sillemi Filpfofici ^ colleJ

dimoftrazioni. Matematiche , e colle nuove oflervazioni

fatte in varie Accademie , ed erudizioni prefe da' Poeti

Greci , c Latini . A preparare per le Stampe un’Opera^

così degna, fi ritirò in Terranova di Tarila per godere ivi

la quiete, e*l comodo della valla libreria del Principe fuo

Mecenate , la quale fembrando in una Sala molto ampia_J

unapicciola Atene , lì ammira numerofa di libri in ogni

feienza, d'iftorie Ecclcfiallichc, c profane, di Dottori fa-

cri, di lingua Araba,Caldea, Greca, e Latina; de’ Poeti piu

celebri , e di quanto può ricercarfi a fatollarc il defiderio

d’ogni più curiofo Letterato. Si accinfe con gran fatica ad

ordinare i Volumi, ed a formare i regiflri ncccflar); quan-

do travagliato da grave morbo nel corlb delle fue mag-

giori applicazioni, fi è veduto morto alli 4. di Aprile del

prefenteanno 1702. e nello fieflb giorno,in cui era mor-

to Ambrogio il Santo Arcivclcoyo di Milano nel 397.
con-
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conforme ne lafciò memoria il Rinaldi. La perdita di un’ Rinstd. Ànn,

Accademico sì uirtuofo ha pur recato alla Società rutta.,

un fcnfibile cordoglio > ed è ftata compianta dagli Uomi-
ni dotti> da' quali eraconofeiuto il Tuo talento j vedendoli

privi di tante Opere già promclFc nella *Bihliotheca Ma-
xima Pontificia-t ed in altri fuoi libri . Sembra certo diffi-

cile a crederfi 5 come abbia potuto un’Uomo nel corfo di

tante afflizioni acquiftar tanta profondità di fapere
,
per-

fczione così grande nelle Scienze , e tanta agevolezza di

memoiiaj dettando alla non penlàta in quallìvoglia ma-
teria} che gli veniva propofta , Profetando, oltre la Gre-

ca, molte' buone lingue, Icrite il Confinfo->e dijjìsnfo del-

le tre Gramaticbet Ebraica, Arabica^ e Siriaca, dando il

modo faciliUimo da poterle in breve tempo apprendere.,

cialchcduno da fé lklTo,ed amò nella Latina lo Itile Cice-

roniano . Alle buone Lettere non già poco inclinato , ha

fpelfe volte dato qualche fàggio co’ fuoi dotti Componi-
menti ; e l’f pitafio della Aiatcria prima , che fi legge.,

nella Muoia Staffetta da Parnaffo del Tremiglioi^ì^i no-

Uro erudito Accademico e Configliere, è folo un’embrio-

ne di quello , che ha poi in età più matura formato : an zi

fi c da molti letto con foddisfazione il Decameron Pita-

gorico fcrittoa penna , il quale divifo in dicce giornate/

in forma di tante Satircamene , comprende in rima fciol-

ta Bcrnefca la Filofofìa tutta naturale focondo gli antichi

principj di Pitagora . Balta leggere nel fuo Prodomo
Apologetico i capitoli De exce^tione praferiptionis, e de

Re \udicata e nel libro De lera hcclefia quel ch’egli ap-

porta de retinenda poffejjione contro Lutero , a poter di-

fcernexC) cheiìa giunco alle maggiori eminenze della..

Ka-

)•/*
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Ragion Civile ì c palcfano le opere ftcfle la (ua periziijs

nella Teologia Dogmatica^ e Scola/ìica-i e nella cognizio»

nc de’ Concilj, e de’ Santi Padri . Profefsò principalmen-

te le tutte i folo fprczzando V Ajirologi»
^

come conghierturaie e fallace alfai valevole a far mentire

i profelTori ; anzi da molti imbruttata con empietà innu-

merabili. QiTantc fciocchezze non tentarono infegnare gli

Aftrologi Arabi) i Caldei) i Giudei) i Gentili) e molti Cri-

fiiani llcin divenuti idolatri delle Stelle ) i quali fomiglia-

rono i Cicli ad un libro ) in cui fingulorum fata fìeno

ferirti : qual’errore feguirono gli Eretici Prilcillianifti) che

.
dando il fato ) faceano in tutto alle Stelle foggetti gli Uo-
mini in quanto al corpo, ed all’anima . Attribuì Alburna^

diverfe coftellazioni la diverfità delle Leggi , e’I

Jqp durata j facendo ualcerc la Religione Giu-

daica dalla congiunzione di Gioye con Saturno , la Cal-

daica da quella con Marte, l’Egizia dall’altra col Sole

,

Saracenica da quella con Venere , la Cridiana dall’altraJ

con Mercurio; e da quella con la Luna il Regno dell’An-

ticrillo; ed alferì, che non dovea più durar,che i45o.anrri

la Criftiana . Mette Errico Macìivienfe una Nave in Cie-

lo ) alla cui fimiglianza fabbricaflc Noè l’Arca ; Abramo
Avenozra la Legge Mofaica , la liberazione del popolo

Ebreo, ed altre cole a quello avvenute maraviglie fc,ridu-

ce nelle coftellazioni : altri, che fu l’univerlàl Diluvio ca-

gionato dalla congiunzione de' Pianeti nell’Aquario > cosi

Pietro Alìacenfe lo Iteifo Diluvio, la nafeita di Grillo, le

mutazioni della Religione Crilliana, ed altri fovranatura-

li fegreti alla dottrina delle Stelle ‘"ottopofe . Abramo
Giudeo afpettava la venuta del Melila nell’anno

do-
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dopò la nafcita di >Cril\o
;
perchè allora dovea fucccdc**

ic la mcdcfima coftcllazionc , ch’era fiata
,
quando tol-^

fe Moisè gli Ebrei daH’Egitto . Ardì formare la figura»,

celcftc a Giesù Crifio , e far dipendere da’ Pianeti le azio-

ni, la vita , e la di lui morte , Girolamo Cardano , rino-

vcllando la vanità di Tiberio e di altri più

antichi, i quali nominar non volle, vt <vulgò littratarum

inventum iftudfuum futjfe ptrfuaderet ì come fcrive il

hJaudeo. Nè meno ridicole fono fiate le vanità di molti

altri j avendo fcritto lo ftclTo Albumafar : §1^ T)eo/up- *'•

plicavrrit hora^ejua Luna cum capite Draconis ]ovi con^

jurjgitury impetrat ^uidquid petierit : Avenozra ncll*G,.jnrR,ifci,

efpoliiione della terza Cafa ; Si juppiter fortis innati- itb.T.

'Ditate partem illam tfuoqm rejpexerit ^Deum dilL"‘

gei ^ ^ a Deo diltgttur ; il Materno ; Saturnus in Leo-

ne conjììtutus -tfacit longavus , quorum anima poji mor-

ttm ad Coelos tranfibit i e tanti altri folleggiamenti , che

.non fenza biafimo ne’ loro libri fi leggono . Benché iìa^

in fe liclfa \'Afìrologia una dottrina da non difprezzarfi ;

come ladimofira iJ F. veggendofi chiaramen- do S.}. £>>/«•

I • i« f r» I • Il 1 t I • Atndtn» tììA^

te, cheiC teli, de Stelle col lor moto, e calore abbia-

no gran forza nelle cofe inferiori ; è nondimeno Cnania»,

grande voler fermamente alTerire le cofe umane dipen-

denti dalla volontà libera degli Uomini, venir cagiona-

te dag*’influlli cclefti . Tu quefia verità conofeiuta da*

medefmi Eretici , e confcfsò Calvino : Damnanda
,
qudt

a Jìellis quajì certa nec aliter C'ventura effingit: c fc quel-

la parte fieiia giudiziaria , che riguarda le cofe naturali

,

in cui può l’Afirologo con qualche certezza fapere i fuc-

cclii
j
perche ‘virtus Coelefiium corporum ad immuta»-^

'
Ftf da
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da corpora infertora feextenditì ^ ideò ftquis Ajlro-

rum judicijs utatur adpranofcendum corporales effìtSius,

futa tempejiatem , £5- ferenitatem aeris y fanitatem^ >

fv(l infirmttatem corporis
, fìmtUa y <jua ex natura-

Ubus y corporalibus caufìt pendenty nullum 'uidetur

». Tho. tp*fc. effe peccatum : conforme infcenò S.Tommafo y fi vcde_*
Xf. tHHinaì. ‘f , ./> Il y”

t h n 1
^

i i

ipeiic volte fallace:' non cliendo 1 Altrologo valevole*

a perfettamente formare i Tuoi calcoli y ed applicare i Tuoi

giudizj} tante fono le difficoltà y che rendono malagevo-

le il poter con qualche certezza conofeere gli effetti na-

turali
j
quanto deboli fi debbono credere i prefàgj y che*

^|om. ««ài» ne* fuccefli liberi fi formano? Tolomeo Principe degli

Aftrologi modefiamente afferma > che \*Ajìrologia giu-

diziaria non è così certa» che fi pofla paragonare colla^

feienza de’ moti celefti 5 e VAvenotj'a riferito dal Caufìno
* deferive le cagioni »

perchè gli effetti non fuccedano ì vel

quia materia non fit idonea influxui' fufeipiendo \ vel

quia humana ab arbitrio nofiro plurimum dependent^ •

vel quod fatum paniculare » cioè lacoftellazione, eri-

truovata pofitura delle ftelle » fati unt'verfaiiorit pote-

vatefupereturi •velquodfati omni potentior y ty Coe-

lo major Divina providentia aliter fieri ordinet . Di*

moftrarono Sifio da Emminga della Frifia » ed Autori in

numero le mattie di tali Fatidici in dar Signoria al-

pi?.*iv««ndi;i. le ftelle, colla fperienza di figure diverfe , ed efempj noru
uoat*sui.

gyycrati ; benché molte fi sforzino porre folto l'occhio

per vere il Firmico , VAponenfe , il Gaurico , il Leovi-

j^io y il Cardano , il "Bellancino » Giovanni Stadio , il

Giuntino , il Nofiradamo, VOriganoy e tanti altri » i qua-

li cautamente legger fi debbono > Le predizioni degli

Aftro-
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1

Aftrologi fi oflcrvano fallaci tutto giorno 5 c fc da coloroy

che a quelle prcftan fede, foflcro numerate le bugie, a pa-

ragone di alcuna, la quale par che fi avveri j conoicereb-

bero, ch’c rA Urologo fimile a quel Cicco , il quale per

colpire ad un fegno propofto molti dardi tirando , non^

è difficile, che alcuno vi fàccia giungere a cafo * A predi-

re con qualche fondamento la fola mutazione de’ tempi 9

è necellària non folo cognizione grande ; ma fatica im-

menlà; conforme gli Allrologi fieUì infègnano / bi(b«

gnando formare per ogni giorno } anzi per ogni ora la_.

proporzionata figura celefie
;
quando pur pofla riufcire_«

perfettaj perlocchè indovinamenri fatti a capriccio fi deb-

bono dire i vaticinj lenza tanta applicazione formati

Non altro effcrc l’Aftrologia fcriflc £rrico Cornelio rife-

rito dal P.Delrio, quam fuperlìitioforum hominum falta^ M»rtm.OtIriu5

• n. ^
I
^

I
'

^
• r /''*• <•

cem con]etturam , ijut ob multi tempora ujum de rebus

incerta feientiam fecerunt , in qua emungenda pecunia

grafia decipUnt imperitos,^ ipfiftmul decipianturi o
giuftamente fprezzava tal dottrinai anzi beffeggiava colo-

ro l’ASTORlNIi i quali a fabbricar figure, Calendarj, e_.

prognoftici fi affaticano a delirare co! mezo delle Stelle fu

la prctefa cognizione delle cefe da avvenire » valendoli

di an'biguiià, di voci lontane dal comun parlare , e di

formole Aftrologiche
,
per non far che vengano le pro-

prie menzogne riconofeiure ; ma fieno piu corto interpre-

tate per vere a guifà degli Oracoli de’ Gentili , o delle»,

ricette degli Alchimirti. Non così egli difprezzò le Scien-

ze più fede; e fono fiati nella Filo/ujSa mìrAbili i fuoi pro-

grcfTijmcntrenófoddisfacendoal fuo intelletto le dottrine

comunemente infegnatc j è fiato valevole a formar nuovi

ìS 1 fificmi.
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• L'ha fempremai diftolto dalle altre cufe la con«

tinua applicazione allo Audio e le Tue opinioni Filofo-

fìche ) rimoce da quelle > ch'erano comuni, gli han cagio-

nato in tutto il cor(o di Tua vita quei travagli , che nonJ
avendo egli faputo sfuggire nella gioventù, l'avean rcn-

duto affai più cauto nella vccchiaja ; e certamente dee inj

LifRm in frf- lui avverarfiquclchedaGiufto Lipfto fu fcritto ; rivo: ,

^fuperfiites premere in re^èf&ùii etjam livor , atefucj,

invidia potefl ;
at mortuoi , ^ culn traBu •ventas in^

valefcit , fpUndor ille fame , ^ vtrtutis irradiai ,

feriafcripta ad memoriam traduni pofierorum.

OPERE Pampate^

De Vitali Occonomia foetus in utero. Gronincb i

Elementa Euclidis ad ufìun nova: Academia: Nobilium Senen-^
• -fium, nova methodo,& corapendiariè déraonrtrata . Stómpat.

in Siena nel 16^0, e dinuovo Keap. 1701. apud Felicem Alofca
ini.

Prodronms Apologeticus De Poteftatc San<fix Sedis Anqftolicx.'

De Vera Ecclefia jcfli Chrifti,eontrà Lutheranos,& Calvinianos,

libri tres. Keapapud deBonis 1 700jV 4. • '
'

Apolloni’i Perga:i Conica, integrkati fùa:, ordini, atque nitori pri-

ftino reftituta. Afetfp. 1 7oa.w 4.

OPERE dapamparp.

De Reclo Regimine Catholicx Hierarchia:.

Ars Magna Pythagorica,

Philofbphia Syrabolica.

Archimedes reftitutus,

Decameron Pitagorico.
-

Il confenlb,edjlienfòdel!etreGramatiche Ebraica , AraWca,c
Siriaca; e’imodo faciliiTImo per apprenderle cialchcduno da
ià fteflb in breve tempo.

Commentarla ad Scientiam Galilei deTriplici Moto.
' ^
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Al Reverendifs, f.M. ElùArcorini,

413

Sin*',

1^0» per merito mio alcuno ] ma perfola gentile:'^* dell'animo di V. P,

B^everendifi. tfucceduto , che £lla fifta comp'taciuta di rendere im-
mortale il mio nome conia Prefazione <tmr diretta nelfuo veramente uti-

lìffimo libro degli ÌL\emenùii Lixcìvic , Io le ne rendo quelle gra-gie , che

fo,e che pojfo più ojfequiofe ; accertandola, che quefiogrand’onore mi fiati
femprcmai /colpito nell'animo , ed accompagnato da unfiucerilfimò defide-
rio de’/noi comandamenti i de' quali affettuofamente la fupplico , Ho ri-

cevuto il fagotto degli Efemplari,cbe me ne ha trafiaeffì, e digià ho comin-
ciato a difiribuirne a quefii Letterati . E perchè in quclia fettimana debbo
trafmettere un fagotto di libri ad un mio ,Amico a Parigi, ve ne ho inclufo

un'Efemplare, che faràgraditifimo Mi hagrandemente rallegrato V. V,
Bfvtreniifi.con lofcrivermi, chefra poco fi comincierà a fiampare l'Ope-

ra De Poteftate SanSae Sedis Apoftolie* , e che dopo Ella darà in Incela
Conica, “hlefia ringraziato Iddio benedetto: il quale prego, che la confervi

fina, per benefizi* univerfale del Mondo letterario , Il Serenifs.Sig. Trin-
cipe Gio: Gaftone è all'Imbrogiana j pia ritorna quefia fera . In buona oc-

cafitone voglio parlar lungamente con S.A. Serenifs. del merito /ingoiare di

V. V.fievereniifs. e della fua impareggiabile virtù . Mi confervi ilfuo ef-

fetto, come umilmente lafupplico, facendole uigili/fima riverenza-

Firenze iS.Settembre 1691-

Di y’.P.fieverendi/ì.

Ùivotifs. Obligatifi. Serv.vero

Francefeo Redi.

P.M.
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P.M. ELI^E ASTORINO C ARMELIT-®

Prxftantiorum Scicntiarum, Artiumque Liberaliura

Dodon'i & ProfefTori longc celeberrimo.

No» uptatìs ASTORIHE per magnum
Pennis inane tolleris : nec exili

l.evaris aura., tot fàentiis unw

^

Vìrtutibusque nobìlis fuper cun3ot‘.

Seu tu Sacrorum do^atum inchtus pracOf
Oratione mafcula, ignea

y inviSa,
CunSos retundìs , proterifque Romana
fiojìet Catbèdra , yeritatit ajjertor ,

Primaque Sedir; feu lìbet per humanai
Cum dtfciplinasy tùm Scientias ferri

y

Tibi aufpicatò ajfurgit y oc lubens plaudit

Confenttentium agmen eruditorum ;

Tuaque fama livor ipfe fubfcribit.

Quteunque Veteres abSdere Matura
lot fabularum fub recejftbus Graijy
Q^cunque Samius tr^dit fenex olim^^

Aut Democritus y aut citta fiirpt Ariflonis

Sedent fub umbra ad defui fonum llijft :

Tu cunSa calle: y Pegafeio éf melle

Perfufa nobis promis. Itala jam tt
Du3ore magni: edocere de rebu:
Audent Camqnay nec fuum Agrigentini:

Mo: invidemu: y'tiec fuum Sopbum Romàl
Quamvi: matina mora api: per berboji

flore: Hymetti pervolanti: , // patri:

Gargettij pafeatur aureo: fenfu: .

Quid nunc labore: in Alatbejìn enarremy
Quo: Fama Calo confecraty nec ulla unquam
Delebit ata:ì Qwdy quòd arte fat Coi
InflruSu: e: ? nec fatteia te latent furi:
Arcana , Tbemidijque intimum penetrale.

Adde 6“ quod ipfe muneri: Deu: tanti

Autor , ubi doli ne/cium dedit peHu:

,

Aforefque puro: : nec rogare fortunam
Ancep: labaro: , infolentibu: voti: ;

lllam nec unquam pertimefei: adverfam.
Sic



P.M, Elia Jjlorìni> 3T $

Sic nempè ì^irtus ìmitdt tutm pieno

Beata cornu pe8us^ Entbeoque altè

Senfu replevit. Jamque nunc tuo prajlant

jEternitatir nomini manet merces :

Supraque Sidera ASTOKIPiUS eveSut^

fatum triumpbat , isf triumpbat atatem .

Jofèph Lucina
AcademJncurìof,

ELIJI ASTORINIO.
Dum par effulger cunSit fapientiius unus

Mente ,
ASTORIKl ,

par tibi nemo micat,

VL
J. D. Thomas Solimena

Acad. Incurìof»

fjtts5^ tnitnfQ

// Fine della Prima Parte»

/

/
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T A V LA
DELLE MATERIE

I

Contenute in quejia Prima Parta .

A.
A Bbondanza procurata alla

j[\. Città è arplaudita.cart.93

Accademia degli Argonauti di

Venezia,fua imprefiu^óa

de’ Difcordanti di Napoli,

e

lua origine. i^
AtFiloponi di Faenza,e fiia

, impreft. ‘
84.

iit'P'tjicomAtematicì di Ro
ma. i_47

; At'Fifioeritici di Siena. 401
Impietriti di Tori—

ilo. >237
Infiammati di Biton-

to. 13 »

dcpXPf*"oefiiga»ti di Napo-
li. 146

Reale in Napoli del Viceré
Duca di Medinaceli. 174

degli Umorijìi di Roma.^
Accademia in Falcrmo per la

.'Vittoria di Vienna. 52
altra de’ Canonici in Pa-
lermo

altra,in cui finita la (èfiionc

. fi mangiava. 8f
Legale infiituita in Napoli

> ; negli Studj Pubblici. 1^

Accademie di Belle lettere,e lo-

ro fine . , 77
quali fieno celebri. 78
vedi nellafeconda Parte.

Accademico
, titolo onorevo-

le. 78
l’eflèrc in più Accademie è

. fègnodi letteratura. ^
.Achille come ritovato daUltt-

lè. LXl
Aehillini,e lue Rime lodate.343
Aerologia di che tratti. ^
Agricoltura. ^
Alberi del Sole,e della Luna.3 1

1

Alchimifii pretendono poterli

far l’oro,e l’argenta 104
loro vanità dimoiti ata. 104

elègu.

teffèggiati dal Mufitano.
cart. 106

loro ricette ofeure limili a’

Vaticini degli Allrologi.

• cart. 4 1

1

ALDIMARI, D.Biagio,elùa
vita. . 193

Tua Famiglia. - i$r
Allacci, e lùa pyuertà. ito
AlcUàndro d’Alelkndro nota-

'
ta 8

,Ggg Alef-

f
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m

AléflBhdró Magno,e fuo giorno
i natale memorabile.

lùa viitù da fanciullo. \£x

Allegrezza ammazzò molti.5
1

}

Amico fé pofTà lodare. a

Anagrammi tormento degl’in-

gegni ritrovati da Lico-
• fronei •

- jo

loro fatalità. ^ 311.
Anaflàgora , e lue fatiche per

imparare. 226
ANDR , D. Gennaro , e fiia

vita. if9
fùa Famiglia. lAi

Anemografia di che tratti, jrr
Aniionc. dipinto per Simbolo

deirtloquenza.
Angeli,loro Coii,ed iificio. 202
' loro illuminazione. 2ììS

Anguillara, e Tua povertà. 270
fùo premio per la traduzio-

ne delIeMetamoHof^^
A nima operativa fé fìa nel fan-

g«e. 234
Annibalcbiafimato. 16

fùoi fogni. 122
Anno Sàto mftituìto per loTre-

muoto.
3^

Antichi furono guida de’pofteri

nel ritrovar la verità. iSo

mohe colè a loro ignoteaSo

A ntonio B nini,e file lodi. 222
Antropologia, di che tratti. ^
Apelle, e fìic pitture. 292
Aquile indniite al volo dalle

Madri. ' 184
Archibugio,e fùa invézlone.368
Ai'chitettonica Polemica. ^
Architettura. ^
Argonauti erano Matematici

.

carr. ' 3^
A riodo,e fùo premio per laDe-

• dica del FiiirfByò.

- . fuo onore nella patria. 2^
Arifmetica,di thè tratta.

'
,
fcienzaDivina.chedimo-

ftra gl’ingegni. 243. 244
Aj'iftetile come infegnò laKo^

tomia., 142

Armi, e loro precedenza alle

Leggi. Neceflarie agl*
’ImpèrLChi trattò di quel

le. 2U*
Artabano favorì il Senato nella

difeordia di quello col

popolo. aia
fArte fi dee abbracciare fecon-

do il genio. lii
Arti crefeono colla fperi6-

za.

fomigliate adunco^odi-
vife in più membri. 6£

fono tutte.tra loro unite. 394
Artf due con difficolta fi

acquiftano perfettamen-

te. 3lS
crefeono roH’efèrcizio.ia i

/'eii Scienze.

Arte Ciclognoniica di Cornelio
Géma,efùogiudizio.39a

ArteLulliana promette untele
. Scienze. 66
fùe parti, c principi. 3 &8
lìioi Scrittori , e Profèflori.

Biafìmata come vana. 3 89
atta ad illuftrar l’Arte Ora-

toria. 3^
Arte Magna Pitagorica deir^

fiorini. 392
Arte Simbolica, e Lapidaria.

/^edì Lapidaria.

Afcctica Teologia . 66
ASTOR INI,P.M.Elia,e fua vi-

ta. 3^7
,Aftro-

/
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TavoU delle cofe notahilì.

Aftrologia dottrina fallace. 408 perchè non hi potuto cor-

non è da difprezzarfi. 409 reggere la (ha Opera. 1

1

fila difficoltà. 410.411 ’

fe lecitamente lì ^ valuto
checofafia.

, 411 . dell’autorità de’Gétili.

Aftrologi,lorolciocchezze,ed fùa proceda della Fede 13

empietà. 408.409 fiiafcufa per gliecrori no-
nó poflbno predire le azio-

,
tabili di damna

. { Nell’

ni libere degli Uomini ... Awtrtm.p(^o ^èi prht-

Fallifcono nelle predi- ciPìodeirOpera. )
zioni delle cole naturali,

, .
y'eai nella LettuPLettori.

che fono permedè. 409 Autori di E logj. 4
Aftrologi,che propongono Autori devono citare i luotthi,

varie rigtire celefti avve- dóde ha prclb le colè.8.9

rate. 410 ....folpettijOpioibitifejwlTb-

perchè fon creduti,e loro ar- no citarli. la

tificio per farfi crederceli Cattolici Icrivendo dcb-
Adronomia parte della

!
bono avere avàti glioc-

matica. ; 149. 6p
'

chi la Fede. > . . 15
dilucidata coirOccnialone . , Autori dóttidebbono edè-

del Galileo. - 18I re onorati. •: .;,i j-7

Atmosferica,di che tratti. limili a’ CielL
ì y8

Attaccamenti de! pèriodi di più che djlcorfèro In tutte le

fÌHìzi<ì.(NelPAvvertm. , .fcienze. . .66

. , delPAutor.per £li errori non debbono eflcr fatili a
• dijiampa%^., . . .. ' farlibri. 71

Autore, e dia fcufa nello Icriver loropwia è la Città,ove a
le Vite degli Apcadem.» ferrhano. r : • 8a

perchè fbriva quel che fòló
.

danno onore alla patria, zy
è imitabile.

. f dalla patria onorati. ' z6
come abbia amato la verità.7 , Àutori^dichiarati Cittadini

perchè bafcritto gli Elogi Romani. , 8?

V -
' coll’ordine dell^età. 8 l^irezrati «ella patria. .» 9;

.'fiè valutadellodileefiidi- nconoicono i libi i come fi-

to , e dottrinale. ; 8.9 . J .

gli* j > .107

,

. Vedi nella fecopda P^te iÙudrano ìe cole,di cui fcru

. ,piùdifujamente...^
'

•
. -! - vona^ ^ . ; 115

perchè nonhalcfitto con fìmigliatialpefceBarbo.iif

linguaggio antica . -n 9' • debbono infcgnare. quel
Vedi anche nella Z.Parte. ... che hanno imparato, jo.

dall’altrui maledicenze.'fà- 196.400. ;

, rà dimoiato a continuar loro lainentanze per la po
! gli Elogi in altri Totiuo

^
verta.” _ 169

; .
Ggg a onor
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onor loro fcrivcndo. i6 i

;
premiati per le lor fatiche,

cart.
'

•
’ 366

Autori , che dicono aver
pubblicati i libii,molli da
altri, Ibno dcrifi. • 38»

ofcuri, e loro biafirao. 983
' che alarono la lingua pa-

tria ne'lof libri. ' aj3
< fàiniliari di Bellàrione, e

' dell Orfini. 33*a
' fimilial Cigno 106. airÉli-

tropia. 3 a
- rcpugnantl a corregger le

lor colè. 341
• co’ i favori de’ Principi ri-

lpl< rìdono.,
,

347
Iprezzati inulta Ibn tenuti

illuftri dopo morte. 412
•

> loro tormento per gli erro-

I ri di l\Am\'».yedt Errori,
t

'
: Leggifti. - ’

Autorità degli ScrittOri.lè fieno

i lodevoli ad ufaru.* ‘ 8

Avvocati,loro utilità, è nobiltà.

I' '' Santi.'Loro tittìli;
' 170

{

ircmiati. • 174
oro fatiche. ' '

• 381
' yedi Avvocheria^

Avvocato Eilcafc e lùo uficio.

cart. aa8
AvYocheria,fuà nobiltà, ed uti <

lità.
'

• 1--

-

' ' Il 16^
lùo uficio, e neccllìtà . Uh-

cio meritorio apnreflb

Dio , Efèrcitata da' San-
ti. ì ' 170

efercitata da Impcradori

.

cart. • 171

B. .
‘‘

B Archetta navigante lòtt’ac-

qua. ' i8i

S.Bartoloirìeo Apoftolo utile al-

la Cnid a. 324
Batifta ^ c fua gara colMcnin-
,• ni. 126

BAZAN^ de Benavides
, Monf.

, I). Eerdinando Arcive-
Icovo di Palermo , e lùa

aita. 3f
lùogiorno natale memora-

bue.' 36
lùaFaihiglia 36

Bembo, e lùa nalcita. 28
Benedettini , e loro Bibliote-

che. a
Benevento diroccata dal Tre-

. muoto. 294.318.331
BeYnardo Cappello, e fue Rime
b’ «'

lodate. 343
Bertoldo Monaco ftimato In-

' yentore dell’ Archibu-
‘

• gió, e biafiinato. 368
Bèflàrione Cardinale, e lùoi fa-

'
tniliari. 33a

lùo ingegno. *66

Biblioteca viva, titolo a chi da-
’ to. ’ 70

Biblioteche d’ Autori da chi
- fcritte. a. 3
divarjReligiofi a. 3

'
’ di varie Nazioni. 3

BICHI, Càrlo Cardinale, e lùa

•Vita. ' 207
Cardinali della lùaFami-

;
: gija,

I.il . ai

3

‘ Aleflàhdro Cardinale aflài

celebre, che promolTe la
"

’ pace d’Italia. 210

Biondo premiato per la fiiadot-

trina. 336
BLASCO, Carlo, e lùa Vita.

cart." * « 3

Boccaccio,e lùa povertà. 270
Bom-
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Bombardale fiu invenzione.
cart. . 36S

Borri fcoverto Eretico. ff
Brafinolopa di che tratti,

Budeo difcepolo,e Maeftro aie
ftefib. 1 72

C.

G Acciatrice Arte. 6s
'

Calamita fi confèrva tra

le rx)rpore. ^
P. Camillo bandi Agoftiniano

.

cart. 74
Canonici fratelli del Vefcovo

.

cart. 326
Canteimo Cardinale Arcive-

fcovo di Napoli. J23
Cardano, ed altr j, che ardirono

formar la fìgijra Cclefte
a Crifio. 409

Cardinali, loro uficio
, ed orl^

ne. - aSs
loro infègnc, titoli,e digni-

. tà. aog
Domenicani. 5^4
Orfini. ' 5J4
Domenicani col titolo m

S. Siilo. jjf
fratelli del Papa.

Carcadè. lSi
Carellia non fi lopporta da’ po-

poli. ^
Carlo V. e lùo giorno natale

memorabile. ^
Carmelitani

Jl,
e loro Bibliote-

che. a
Carmide

, e lùa gran memoria

.

cart. ^
Cartufiani,e loro Biblioteche. 3
Caftlnuovo Terra, e lùa anti-

chità. 271
Catone applicato agli (ludi fino

alla vecchiezza. a>

ye^Vccdcà . Soobiafimo.
cart. 16

Catoptrica membro, della Ma-
tematica. ^

Cattolici le podbno leggere li-

bri de’ Gentili. la

CELENTANO, D. Marcello,

eliiaViia. aaf

Celare molefiato nel Ti iófo. i6'

abolì la fua Tragedia, aaa
Chicle debbonfi prima d’ogni

altro affare vifitare. 2q
Chielà Militante, e Tiion-

fante,e loro fimilitudine:

e loro Cori. 007
Chimica. 6^
Chiodo del Gran-Duca le fia

d’oro artificiale. lop

Chircher negando poterfi far

l’oro coll’arte, fi concitò

contro le penne di mol-
ti. lOf

Chiromanzia da chi Icguita, ed
imbruttata. ja8&

divilà in Allrologica , eF^-

fica. a88.^
Antologica , e lùo vano

fondamento.
Fifica ammeda comune-

mente,è degna da ripro-

varli. 289
CIAVARI,D.Pietro-Antom^

e lùa Vita. ^3
lùa Famiglia,

Cicerone fc fu buon Poeta,

Cicizeno Elicone premiato da
Dionifioper la predizio-

ne di un’feclidè. 3^
Cieli, e loro forza. 429

fimigliati ad un libro dagli

Eretici Prilciilianifti.4:'8

loro lègnimutati co’ i nomi
de’
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de’ Santi. ^ Cornelio aLapidej eiìumor-
LÉtCimonidc blafimafo. “iS

Cino daPifloja della Famiglia
Sinibaldi. So

Dottoreje Poeta eccellen-

te.

Circolazione de’ licori nel cor-

po. . ifì
CITO, D. Carlo , e fila Vita, e

Famiglia. ijf
Città contraftarono per IJ^a-

tria di Omero , e di Sta-
f zio. ^

per quali colè divenga no-
bile. ^

Cittadini,loro amore, ed obligo

verfò la patria. 1 1 1

Vedi Patria.

Cleante amatore di SciCza.

Cleobolina figlia di Cleobolo
virtuolL aaa

CLEMENTE XI. Pontefice
dato da Dio alla Chielà
ne’ bilògni.

cflèndo Canonico fii Ac-
cademico Umorijìa. ^

Colonne delle Scienze prima
del Diluvio. ^

Cometa veduta. ^
COmedia perchè inftituita.

Compofitori di Stampa, veS
Errori.

Concili! introdotti nella Chie-
fà,da Crifio inlègnati

.

cart. jof
loro autorità , ProvìnciaM

frequenuti. 506
Diocefàni. ^

Conica d’ApoIloniodachi pie-
gata.

Coralli. ayg
Cori Angelici.

te.

Cornelio GCma, e fila Arte, jja
Cornelio, vedi Tommalb.
COKONELLI, P.M. Vincen-

zo, e fiia Vita.

Corpo non ha parte principa-

le. ijì

Correttori di Stampa ,
Ei^

rori.

Corte, vedi Tribunale.

Cofinografia,e fiia valla cogni-

zione. Parte delle Mate-
matiche mille. 3ff

file partì.

necellària alla cognizione

delle colè.

loro difficoltà. ' 3^
richiede ingegni elevati,

cart.

Cotta Orator celebre. 139
Crallb notato. • ij6
Crilìppo Scrittorj^nde. 373
Critici, limili a’ i Cani: bulimìa

no anche le colè eccel-

lenti. IO

molli da invidia. 10. 1

1

Critici di Roma lòtto nome di

Palquino,e Marforio.an
Cronologica parte della Mate-,

matica. ^
D.

Amonida, e fila mirabile

eloquenza. 273
Dante, e lue olla ricercate

Firenze.

fila povertà. 270
Dedica dell’ Ariofto mal pre^

miata. 23»

perchè fi fanno a’ libri. 71

J'^edi Sanlbvino. •

Democrito come inlcgno laNo-
to-

D
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tomia. 142
Demoftene , e fùoi Entimemi

ftudiati. . i %6
ammutì orando. J48

Diamanti, e lor miniera. 21^
' donde fi fiibbrichi. jog

Didimo Gramatico Scrittor va-
t no. 148
Difcepoli figli de’ Maeftri. ^

immagine di quelli. 30
imitano i medefirai. ma
i iorovizj credonfi cagio-

nati da'Madiri. ^
Diodoro,e (ito viaggio. 5^
Dioptrica patte della Materna^

cica. 6£
Difcordie letterarie per un So-

netto del Marini. ^
per le Podie del Meninni

.

cart. L2^
per la Trotina Medica del

Mufiiano. 107
de’ Galenici, e de’ Modèr-

ni.

per l’ origine della Stam-
pa.

tra’l Galileo, e lo Scheine-
ro.

Dizionarj univerfàli di materie

in varie lingue.

Domenicani, e loro Bibliotecnè

d’Autori. a
la loro Religione fimile al

terreno dUbernia. 308
quali rinunziarono il Car-

dinalato. 3JJ
numero de’ loro Cardina-

li . 114
Doni, e fua povertà. 270
Donne in Inghilterra introdul^

fero l\ilbdelle Mitre jier

deridere ^Vdcovi Cat-

tolici. 500
Dottrina Crifiiana fi dee fare

da’Vefeovi. 31S

E.

E Cclefiaflici fé ooflbno rinù-

ziar le cariche. 3»4
Pcrrucche.

Economica
,
parte dellaFilofò-

fia Morale. ^
Elementi Geometrici rappre-

fèntati in pietre. 1

di Euclide impugnati dSl’

Obbio c6 poca lode. 400
Elena Comara-Pifeopia Acca-

demica tra gli Umorifii.

cart.

Elogi Letterari da chi fcrltti 4
fe in efiì pofiàno riferirli

affari non letterari, m
fè in loro fia permefla la

varietà di dottrina, m
I'''edi nellafeconda Parte.

fè fi debbano in elfi riferire

i vizi. p
Lapidari,e lue regole. 142

Eloquenza,e fiia pittura. i_33

fùa maeftà. 1 34.

unita colla Giurilpruden-
za. 13P

fùa forza. ' ^
Epigrammi, e fìie regole. 34f
Epitetto,e fùa povertà. 270
Erafiftrato dèrcitò la Notomia

negli Uomini vivi. 14*

Erafmo,eìùa immagine Iputac-

chiata. 336
fila difficoltà nel corregere

le colè lùe. 343
Ercole, e fùa forza. lia
Elido Puteani, e ftia nalcita. 43*

Erofilo dèrcitò la Notomia ne*

vivi. • ^
Er-
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Errori di Sumoa fcnfibili agli

dell'Autoreper gli errori

di Stampa §.i.

da chi lòno cagionati : ivi

^ I.

negligenze de’Compofito-
ritti Stampa S.i.

de’ Torcolieri

inganno degli oUmpatori
Icoverro dal Caramuele

Correttori , loro obligo ,
e

errori difficili a sfuggirfi

Erudizione neceflaria" à’ Leg-
gici.

Efamina tormento agringegni

,

c pcricolola agli Uomini
dotti. 024

Efèrcizio perfeziona Tinclina-

zione della Natura.

con lui crefeono l’Arti. aai

Età noftra più felice dell’anti-

ca. 1 8a

Euclide, vedi Elementi.

F.

F Abrile Arte Meccanica. 6f
Falarco, c fùo trattato del-

la Locuz'one.(2^e//./fy-
‘ vertim.^-7-

Famiglie nobili fpcflt^roduco-
no Uomini pelumì. a i

o

Fanciullezza dimodra gl’inge-

gni. :}08. 244
in quella JQ debbono am-
maeftrarc i fanciulli. 163

Fatiche continue ricercano di-

vertimento.
Fatoconceduto da’ Prilcilliani-

fti. 408
F.avole, loro diverfttà, e Ipezìe.

Da chi guade . 3^9
Ferdinando li. e (ùa giudizia.

cart. aia
FERRARI, Tommalb-Maria

Cardinale,e fìiaVita.a69

(ùa Famiglia. a^a
Feda de’ Morti , ed altre indi •

mite per lo Tremuoto

.

cart. 3^
Ficino detto Platone Cridiano.

cart. i8f
Figli conofeiuti ne’Padri ; ed o-

nor de’medefimu67.a66
onor loro edèndo nati da
buoni Genitori. af7

Filarco idorico viziofo. aoi
FILIPI^ V. Monarca di Spa-

go^ e lùa venuta in Na-
poli. 3^

Filippo Macedone lieto per là

nalcita d’Aledandro in

tempo di Aridotile. go
Filippo di Regio Dottore am-

mutì neirelàmina in Pa-
via. 274

Filolbfia naturale,e dio fine. 1 2^
imperfetta appo gli Anti-

chi. l8d
come definita. 1 Sa
habilògno delle Matema-

tiche. ^
Filolòfia Morale.
Filofòfi moderni. 332
Finelli Adrologo.
Firenze combatte per Fodatii

Daute. a£
Fifica. ^
Filologìa. 6^
Fiume Filone. 300
Fonti maravigliofi, e loro natu-

ra Ipiegata dal Porzio,
cart. . 148. 149

For-
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Tavola delle cofe fiotahili.

Fortunio T.iceto,e (lia gran dot-
trina. 71.361

Fi-ancefcani, e loro Bibliothe-
chc d’Autori. a

Francefco d’Andrea Configiie-
re. i6a

Francefeo Barbaro ammutì o-
rando. 348

ID.Franccfco Barbaro Cenfoi e-

Affluente degli Spcnlie-
rati. I f7

FUSCO, D.PictroConfiglierc,
efuaVita. 169

G.

GAleno come ind-gnò la No.
tomia. 14X

fin i errori. 143
perchè approvò Tufb de’

làlain. a3f
Galileo (coprì molte colè cele-

fti. i8i

odiato da alcuni per lefìie

invenzioni. 248
fila difeordia collo Schei-

nero. 367
GASCON, D.Nicolò Reggen-

te, cfua vita. "aór
fùa Famiglia. a6a
fìioi figli. 26f
D.Francelco ftio fratello, e

Configlicre. 26 j-

Genealogie pericololè a fcri-

verfi. i9f

Genio filmile concilia gli animi

.

cart. 29
necdlàrio a qualfivoglia

,
arte. lai.fitg.

Geografi;!, (ìio oggetto
,
ed lin-

cio. " 3f9
dio utile. 361

die pai ti. 356
mcmbio della Maternati-

ca.

Iftorica. 3t7
Geotattica di che tratti. 3 fè
Geometria. 64. 244.

di Euclide impugnata aal-

rObbio. 400
Giacomo Carpo fè Notomia di

corpi vivi. 141
Giacomo Critonìo diijiutò di

tutto all’iinprovvifb. 67
Giafòne

, e dio viaggio in Col-
eo. 361

Giafion di Maino Leggifta Ich

dato. 2if
Giediiti,e loro Biblioteca d’Au-

tori. 3
Giobbe, e dio male. 1 co
Giovan della Caia, e die Rime.

cart. 347
Giovanni II. Re di Portogallo

ricercava l’oro per fbv-
venir gli Uomini. 2t

Giraldi notato. 8

Giubileo deU’anno Santo infli-

tuito per lo Tremuoto

.

cart. 329
Giudici , loro nome onorevole,

cart. 262
Giudice Veneziano igno-

rante. 47
Vedi Miniftrì.

Giulio Cefiarc pensò corregge-
re,e compendiar le Leg-
gi. 2f8

Giuliano Tmperadore fiatto Ido-

latra coir elcmpio del

Macftro. 90
GiurifconfiiltijUfi/ Leggici.

Giurifpnidcnza. 6f
uiiita coirdoquéza.'6o.i 37
maeltolà ne’ primi tem-

pi. 44
Hhh dia



Lìo£] Jccad.di D.Giacinto Gimma.Par.K

fila diffinìzione , e nobiltà.

, cart. 1:60

fcienza vada. 160

fè convenga a'Veftovi più

che la Teologia. aH
fcogUo a’ Poeti, e da molti

abbandonata.. ^ 17.

Giuftinianì eflemio tutti, morti
Nicolò Monaca fli am-
meflò al matrimonio con
dilìienladcl Papa. 1 1 p

Giudiniano fmper. reftringele:

Leggi Civili. 1^
Ciudizia come dipinta. i£i*

anima del Principe. lèai

di Ferdinando II. aia
filOUficio. ITO

Globo teriaquco. a48‘

Globo terreltrc, e celede.

G IfM ia, vedi Lode .

Glottoinatia fcièzade'linguag--
gi. 64

Governo di Citta non fi dee
commettere ad Uomo
natia’o di quella. l i p

ìn.lui chi.è dato, didìcilmé-
te può vederli privo ,, e
convita privata. 1 lè-

de’ Popoli delTdérato. a 1 a?

GoTernidasfi^girlr. 1^.17-

Vidi Miniderj, Minidri.
Gramatica,eli]oindìtuto. ^4.

LatinanecelTaria.. Impara-
ta col parlare. loz.

fi dee apprender bene pri-

ma d’ognL altra dilcip li-

na;, aa7'

Gramatico,eliialliperbia. 7;
GrancbldLliume

, e loro parto .
cart. ifa

GRAPPELLI, Giovambatida*
efuaVita. 2^

Gratitudine dee lerapre tenerli

in memoria. pTj
virtù lodevole. 4T

GUASCO , D. Pietro-Emiim
Giudice, e Tua Vita. ^

fiiol Maedrì, e Studi • 2 ^

Vedi nellaJ'econdA Parte..

Guerra,e liioi edètti.

Guercicrr, e loro origine. ar4
le fono prefériti a’ Leggi-

di, vedi Leggidi.

TAmo fatto Re dlDanimarca
Jf perlaPoefia. 580-

Iconologia di che rrattii.

Idrografia parte dclla.Matemar
tica. 3f è-

Idrodatiea. 6%
Ignoranti; perchè fi credono

dotti. 27%
loro invidia.. 405

Ignoranza fortunata. 27t
Illurainaziòne degrAngelL, co-

me fi faccia. 20&
Imperativo , come detto daP.

Bembo. 4
Imprclà colla figura dell’acquàV

cart.

deirAratro.
deH’Aquila.

deirArcolafo.
degD ArancL
del Camelo.
della Civetta,
del Cigno,
del Cane,
del Cipredò.
della Cerva,
del Cielo,
del Cavallo.
de’'Coralli.

delI'Eiitropia.

40
40
184

ao i

ai
80

log. 17T
1

2̂1»
229.

li
28^.262

vj%.

del^

Digitized by Google



Tavola dtUe cofe notahiìì.

della Fenice
della Lucciola,
della Nave.
dcn’Orfo.
della pecorella.

>77

m
1£2

della pietra focaia, arr.aoa
delia lèrpe. 86
del Sole. 4^ 62

Iraprelè di Virtuofi fatichevo-
1l

?di nellafeconda Parte.
Incili parti del periodo

. ( NelP
AyvertJeWAutor. ^.8.

Ingegni tìorifeono in quelle co-
lè nelle quali han genio,
cart. 121. 122. 12^

ciafclieduno dee conolcere
11 propiio per applicaifi

lècondo r inclinazione,
cart. ^

debbono affàticarfi nelTìr

trovare novità. 1S2.

non vogliono dare ozioli

.

cart. yf
dimoftrati dall’ Àrifineti-

ca, 244
Ingegno,che colà fia. 244
moltrati dalla fanciullez-

za. 308. 244
grandi anelano mutar luo-

» go. 24f
grandi dilprezzano colè

vili. 3f8
rifi ilendono co’ i favorì de’

. Principi. 347
InVelletto creduto oppofto ^

memoria. ^
umano atto a comprender

tutto. ^
Invenzioni mecchanìche del

Porzio. ^
de’ Sacchi del CoroneTìu

Hi

V‘di Sacchi.

Inventori limili al Cane.
all’Aquila,

creduti Dei dagli Antichi

.

cart. 3^
Invidia de’ Critici. 1 o. i c

e Ilio effètto. 3^
nemica della virtù,più cru-

da nella patria, 401

è propria uegl’ Ignoranti

.

cart. 403
Ifcrizioni Lapidarie, e loro re-

gole. 342
liberate ancorché vecchio có-

polè libri. izìS

Tlblarìodachilcritto. 364
Iftiodromka.
Illoria, e lùa origine.

fuouticio, e fua diffèrenza

dalla Poefia,

era commellà agli Uomini
autorevoli. 195:

die col»fia,e fiia materia, S
necellaria a chi governa. 21

Iftorica Arte. ^
Iftorico, fe debba lodare, o bia-

fimare.

non è veramente lo Scrit-

tore delle vite, 6. 2
t-H

LÀbieno fi uccide per dolor
de’ liioi libri.

Lambertino Ramponi Leggiffa

lodato. aip
Lapidaria, e Simbolica, loro di-

verfità, ed antichità.348

tifate da Uomini dotti;e lo-

ro regole. 349
fono membri della Pocfil

narrativa 3 fo

Lapis Philolòphorum fe polla

farli. ic4

Hhh a Leg-
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Lcqgl neceflarie agl’ Imperi

.

cart. MI
civili riftrettc da’ Principi

.

cart.

Canoniche da chicompi-
hte. LSf

FcudaK da chi rUircttc.i^

loro precedenza all’Armi.

cart.

chi di qndlatrattarono.af£
bi/cgnofc d’ cllcr abbre-

vùite, e corrette. a£S

Leggici, loro origine. MA
" loro abuiò nello Iccivcr R-

bri. 2x8
eruditi quali. i-6a

han bifbgp.o della cogtii-

zionc odLe feienze.

celebri. 44. 2£^
Santi. 17^

a che prima attendeaao.44.

adoperati nella conipila-

zionc delle4cggi. 1 98

loro Cala oracolo della

C?ittà. 46
Vedi Avvocheria.

Lettera Majulcola dopo il pun-
to fcrino.( Av^^ertin;.del-

l'Autore ^.f.

Lettera di Carlo de la Font al

Tozzi. 191

del R edJ aH’Afterinù

di Michel’Angelo Fardd-
la al Monfdrte. a49

Letterati
,
loralamentanze per

la povertà. 269
Vedi Viituofi.

Lettere umane neceflarie a’Re-

ligiofi. ^
agli Ecclefiallicr. aUp

Lettori di grand’utile alle Re-
pubbliche* MI

di Legge fè alle Repubbli-
che più giovino y. che t

MiniftrL 264
loro onore. a^4

Libertà de’ popoli inclinata dal-

la Natiua. ata
Libreria del Principe di Tarila.

Cart. 406
del Magliabecchk 6^

Libri, e loro Qiigine. 154
fono muti Maelb i. 226
de’ Gètili fa lì polTbno leg-

gere da’ Cattolici . ì 2
perchè lì dcclicaito. 7r
tono riconolciuti come ti-

gli d.ip;li Amori. 107
favololì bialìniati. 286-

fàvofolì quando lodati. 2R8
dedicati,e loro Premio. ì66
loro errori di Itampa, vedt

Errori.

Libro anclìe /ciocco ptiò

giovare. 27S
Vedi Autori..

Licoffone celebre negfi Ana-
grammi.

3a
Licori nelle fidofette non /èr-

gono per la prelTìoiie
, e

virtù elaftica tkU’ aria ..

cart.

Licurgo biafimatoi.

Limencuritica. 3f7
Limolìniere Umile al!’aratro,ed

alPacqna. 40
Lingua antica Latina /prezza-

ta. 2
Italiana è lingua viva. 2
patria alata dagl: Autori

ne’ librL 221
Vedi nefìafeconda Parte.

Lirica Poefia,e /ho fine. 578
Lodetedajrri po/Iàadamici, e

conv-
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Tftvoh delle cofe notahilil

compagni . i
ftioi efiltti. f. 6
grand i è faver piacituo a’

Principi. 73
Lonardo di ('arua,cM Cornelia

introduttoi i della nuova
Scuola inNaroli.i2r- i4f

Longino detta Biblioteca viva.

cart. jo
Lullio, e fua A rte Magna.

M.

M :^cchine maravigliofè dì

Gianviirorio R onchi.^
cedo dilniirò di tutto. ^

M.''cftri, nedi Difccroli.
Macftio dd Sacro Pah’.zzo,fùc>

• oticio.cd indituz.'one.avr
quanti fieno flati , e quali

furono Cardinali. 277
Magìa. ^
Magirtrati neceflàrf.

limili a’ MeclicL
loropreccrto.

MAGi.lAr.F.CCHI, Antonio,
e fila Vita. ^

Mah Venereo dato per gafliga
agli Uomini:. 99

Tua o- igine, c cagione ico
Manduria,e fùa anticìiità. ari
Mappa Geogi ah'ca

, e Mappa-
mondo, loio mveiuoie ,
cd antichità. 3^9

loro arte iHii Arata.

ciarpamondo, tWf Mappa
Geografica.

Marco-Aurdio Severino ab-
bandonò la I egge. 1 24

Marfbno, e ftia origine. 2J 5
Clarini ricufa' lo Audio delle

Leggi. ^38
foo Sonetto', che' cagionò

M

P.M afcolo Giefìiita. ^
Matematica, (iia nobiltà, e divi-

fione. 64.^3
neccflàriaafàperfi. 244
fùa difficoltà. 244
nccedària a’ Medici. 183

Mazzoni difì'Utò di tutto. 67
fua memoi ia mirabile,

Meccanica paite della Mate-«

malica.
^

ég
Medici hànoper difficile ìpro-

gnoftici. 1^7

celebri in Poefia. l2^
loro rimedj. ^38

cagionano morti violente

.

caiT.
' 247

Medicina , e fùo fiftema tuttO’

mutato colla nuovo ISo-

temia. 144
bifògnofa di tuttala cogni-

zione delle Scienze,

fùo nuovo fillcma, couv?
feoverto. a 3 Z:

filo abufi).

fùepaitiv ^4
Vedi neilafeconda Parte.

Medicina univeiLile lè pcfla

fàrfi.

Membri de’ periodi di piò ipe-

ziie. (A-vverùvt. dMAu-
/ore^.S.

Memoria drCànnlde. ^
creduta oppoìta aU’intd^

letto. ^
del Mazzoni, di Luculio, e

di Oirenfio. i 6l
de’ ber.tl eij dee efièr ftnv

pre fi efia.

MENINN l fùoi rtudi), e libri, e
fila vita. L2 f

fua gara col Batifla. Lii
Mctalifica. ,

6 r

. Mc-
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Metempficofi di Pitagora. 144
Metopofcopia , e fùò vano fon-

damento da chi rifufci-

tato. 283
Microfcopio^ lite dimortrazio-

ni.

Militare parte della Matemati-
ca. ^

Milizia, e flia origine.

fè precede alla Giurifjiru-

denza. 2/3
VediArmi

Minerografia. ^
Minifterj paragonati alla pietra

di paragone. 1 S

da fuggirti 17
debbono darli a chi li fùg-

ge. 62
Miniftri, che lì configliarono

con Dio. 22
debbono elTèr pratichi del-

. le Illorie. oi
creduti felici , e loro titoli

datigli da Dio. n
loro pelò,ed obbligo.16.26a

qual virtù debbono avere.

cart. ^
debbono attendere all’uH-

cia 19
debbono cercar prima le

thiefè. 22
limili al pallore.

fc più de’ Lettori giovano
. alla R^ubblica. 2^
loro uficio. 176
loro requillii. 1^9

Magidrati.

Mitre delle Donne,come intro-
* dotte. 300

Mnemonica. ^
Moderni molte colè in varie

Icitnze hanno ritrova-

te. iS2.elègu.
Modellia in che confina. ^
Monaci ammelli al matrimonio

per propagar la Fami-
glia- iir

Mondi di Platone. 1 So
Mondo, e quale Ila credutala

fila anima. 1 89^

confiderato dalla Cofino-
grali^ 3JT

dachi dipinto. 3f9.^6o
MONFORTL, Antonio, e-fua

Vita. 342
fùe invenzioni 248

Monte Potosi del Perù 3 ij^

Morale Teologia. 6£
Morte violente cagionate xla’

Medici co’ i loro errori

.

cart. 24Z
MOTTLILA, D. Orazio, eTua

Vita. 217
Tua Famiglia. 2J9
lùa figlia letterata. 222

Mufica parte della Matemati-
ca. 6f. 3^

MUSI FANO , D. Carlo, e Tua
vita. 99

difelbdairVulpino. 238
Vedi nellafeconda Parte.

Muzio Scevola efèmpio de’Mi-
nillrl 2i

N.

N Apoli travagliata dalla

IbUevazionè. ^
dalla pelle. Sa.

Nalcita d’uomini gradi memo-
rabile. 3f

Natura , cc-lle lìie leggi viveano
gii Uuominl 43

inclina gli Uomini allear-

ti. 121. 122. 22f
fiioi fccreti nalcodl lSj

In-

\
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Tavoh dtlle cofe notabili'»

inclina i popoli alla libertà.

cart. a i a
acciifàta nel dar vita breve
airUomo. 388

• dà l'inclirv;izione,e Tefèrci-

.

zio perfeziona. 171
Nautica 6f. 377
Nobiltà dee unirli colla virtù,

cart. a 1

7

loia non è lodevole, a 1

8

Noaii^e loro cambiamento,che
lipuHcano. 273.

de’ Santi, perche polii a’

fancullf. 18

Notomia ùtile a’ Pittori, ed a’

Filici- 14

1

(limata crudeie- 14»
coiTie fnlègnata da Demo-

crito,da Arillot.edaGa-
leno. r42

efercitata negfi Uominivi-
vi da alcuni. 142
perchè proibita. 142

errori di Galeno» Icoperti

dalVelàlio. 14j
nuova ha ir tirato il fiUcma

tutto delia Medìcina.144
Invenzioni Notomiche n6

ti ovate da un lòlo. 173;

Invenzioni del Porzioni 73
in molte cole ignota agli

Antichi. 180
de’ Moderni. 187'

Novità, piacevoli agl’ingegnr.

cart. 237
de’ Moderni, iiedi Moder-

ni

-

O.

O Bbìo impuziò Euclide
con poca lode. 400

ObcfilcoVaticano dirizzatoda
SiiloV. aj^

Occamo impugna Scoto lì o
Maellrol 391

Occhialone del Galileo. 1 8 r

Omero, e lua patria ignota. 27
Onori contrapelati aa altri pe-

li. 16

Oratoria, e GiuriIpmdenza fi

debbono accoppiare. i6o

Oratori, e loro armonia donde
nalca. 134

celebrità particolare d’al-

cuni. 137
Orazione, e lìia armonia. 1 34
Ordinazione a’ Sacri Ordini le

fa valida, quando il Ve-
feovo non tocca lama-
teria, 322

Orale far IT polTà dagli Alchi-
milli. 1C4

Oroiografia. 67
Oromcnr>monte di làle. 214
ORS!NI,Vincézo-MariaCar-

dinafe. 2^
lì fa Rcligiolb. 30
fila Vita. 307
fila Famiglia. 307
fùoi Santi. 3 10

aramedò alla Nobiltà Ve-
neziana. 3 1

2

fùoi Cardinali. 3 1

4

liioi Pontctìci. 327
Ortoepeja trattata della pro-

nunzia. 64
Ortografia. 64
Ottica. 67
Ovvidro non fu atto alFOrato-

ria. 244
P.

pAdrifi conolcono ne’ figli.

I carr, 266
Palma delP Indie maraviglio-

fà. "311

Pa-
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Panicolobiafimata i6

Parallclometica. 3f7
Parlare dee uniformarficol fén-

timcnto. f9
participio come detto dal Bcui-

bo. 9
Pafquino (ùa origine, ed uficio.

cart. ai}

Paftura. 6f
Patria li fa nobile per la gloria

de’ ('ittadini, af. lèg.

degli Uomini dotti è dove
quelli fi fermano. 8a

fprezza i Cittadini virtuo-

fi. 9?
^ filo amore, ed obligo verlò
<1- i Cittadini. ni
" fila ingratitudine verlo

quelli. Ila

qual maggior beneficio può
da quelli ricevere, iia

alimenta l’invidia contro i

fiioi Virtuofi. 401
Pedante credeva aver trovate

le feienze tutte in una
Gramatica. a7f

Periandro Medico poco atto-

allapoelìa. lap

Pericle Ateniefe Oratore. i6a

Periodo,che colà fia.fN.eirAv-
vertim.deWAutore §.6.7.

di che coda: faoi membri

,

incili,ed attaccamenti di

piò frczic. ^.8.

quali fieno dello ftile ma-
gnifico 5.9.10.

fuòi esépi di <iicerone.§. 1

1

Pernicche, e fiioi Scrittoi i, ori-

gine, ed ufi). 299
proibite alle Donne. 299
abufò loro negli Ecclelìa-

• Ilici. 300

blafimate ne’medefinii.301

Perfio
,
e lue favole buttate al

fuoco da S. Girolamo,
comeofeure. 38}

PETRA, D.Cai lo Configliere,

lua V Ita. 43
fila Famiglia. 4f

Petrarca onorato dalla patria,

cait. 26
fila povertà. 270

PIAZZA, Carlo-Bartolomeo ,

e fila vita. f3
Piccoloinini,e fila Famiglia. 21

1

Pico Mirandolano fi oticiì di-

fendere più Gonclulio-

ni. 67
Piedi nella profà. 1 34

E nell'Avvertim. dell"Au-
tore §.io.

Pietra Solare, che mofira un
Sole in ogni parte. 280

Pietre, die rapprefentava-

no naturalmente i Pla-

nisferi del Mondo. 361

Pindaro , c fiia t^afà riverita da
Alellandro. 2S

Pineda confutato dal Banoli-
no. ICO

Pipino Re di Fi ancia, e fua lo-

de. 20
Pirologia. 6p
PIS.AÌSI, Baldalàrre , e fiia ’Vi-

ta. 337
Pifilde coir Eucariiiia {-«rduta

in Palermo. 33
Pitagora,c fiia mctépficofi, 344
Pittori

,
e loro nomi polli nelle

pitture. 29»
inclinati ad una fola fi^-zie

di pittura.
* 122

biaft.nato pt r aver dipinto

belici naufragi. 10

Pit-
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Tavol» delle cofe notabili.

Pittura è Poefia muta. 8ìì
coltivata da Uomini dotti

.

cari 26
Planisferj rapprefèntati in pic-

' tre. 36

1

piatone moftrò di fcrivere in

fcntimcnto di altri. S
quali Poeti biafimò,c {cac-

ciò dalla Repubblica. 30
379-

lua Reminifeenza. 3^3
fiioi Mondi. tSa
abbandonò la Poefia. aoj
file fatiche per imparare

.

cart. 226
Plauto, e fua povertà. 022
Plinj divoratori de’ libri. 6&
Polemica Teologia. 6^
Poem a Eroico, e Tuo fine. 3^
Poefia è Pittura loquace. m

difTtrifcedairrfioria. ^
abbandonata da Platone

.

cart. aat
(prezzata a paragone del-

la Giuiifprudeiiza. 337
Poeti lafcivi biafimati

. 30

Ì79-
Santi , Vefcovi , e Pontefi-

ci. ^
,

celebri in Medicina. liS

privi di quiete non poflbno
ben poetale.

loro gara laé
dilficilmCte compongono

,

c danno precetti. liS
lodati, ed onorati da’ Prin-

cipi. 372
Poeti, che abbandonaro-
no la Legge. 338

fimo Correttori della vita

.

cart.

hanno per fine l’ utile

377

mezo del diletto. 378
yedi nellafeconda Parte.

Politica.

Poliziano, e fiu ignoranza in

Legge. l6o
Pompeo biafimato.

Popoli , e loro libertà defidcra-

ta. aia

PORZIO ,
Lue’Antonio , e liia

vita. 14»

lue invenzioni. l’H
Pofitiva Teologia. M
Potamografia. 3£6
Predicare appartiene a’ Vefeo-

vi. 3 l8

Prendente del Sacro Conlèglio
di Napoli, fila origine ,

e

nobiltà. 32
Principi delle colè Icmpre pic-

cioli. yj
Profa fatta co’ j verfi. 1 34

ha 1 fiioi piedi
. ( NelF Av-

v“rt.dsirAutor. §.io.

Profpettiva.

Protezione de’ Santi udle alle

Città. 3if
Protogene, e fila pittura filmata

da Demetrio. 26
Punto fcrmo,e fiio luogo nc’pe-

riodi
. ( Keir Awertìm.

di’irAut or. §.f.

QUefiione^a Milizia pre-

cede alla Glurifpruden-
za. an

fe più a’ Vdcovi fia necel-

fària la Teologia , o la

Legge. 2^
(è più giovano alla Repub-

bfica i Lettori di Legge

,

o i Miniftri. 264
ic fi pofiàno rinunziar le

Ili di-
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dignità dagli Ecclefiafli-

ci. 3 >4

(è lo Scrittore delleVite na
• Iftorico. 6. 7.

fè fi poflbno Icrivere le Vi-

te de’Compagni. i.efèg.

TJ Aimondo Lullo, vfii Arte

I V Lulliana.

Kamo fòftenne Conclufioni c6-
tro tutta la Lilolòtia d’

Arifiotile. 66
Re, cloro pregio. af4
Religione Domenicana fòmi-

gliaia al terreno d’Iber-

nia. 308
de’ PP. di S. Ippolito del

Medico eretta da Inno-
cenzo XII. S79

Religiofi inftituiti ricercano lo

Audio delle lettere. 373
fatti Vefeovi aqual’obbli-

gofontenutù 326
Reliquie de’ Santi, come nomi-

nate. 323
Reminifeenza di Platone. 263
Recinio Palcmone Gramatico »

e fùa fùiiei bia. 73
Rettorica. 64
Rinunziare le ricchezze è cofa

dura. , 309
le Cariche , e Dignità le

convenga agliEcclefia-
' ftici. 314

Ritratti d’ Uomini ilhiAri nelle

Librerie. 291
Rodi prelcrvata dalle fiamme

per la pittura di Proto-
gene. 26

Roma travagliata dalla peAe

.

cart. gl

Romani fortificati per li Corpi

di S.Pietro,e Paolo. 316
Romanzi biafimati. . 28^

quando lodati. 288
Veni nellafeconda Parte, <

S.Rofalia dichiarata Romita,
cart. 39

di qual Pamiglia creduta

.

cart. 79
Vedi nellafeconda Parte.

Rolcio favorito da’ Principi

.

cart. 176
non proponea colà n6 pre-

meditata. 1 36
S.

S
Acchi del P. Coronelli per

confèrvar la polvere. 367
368.

Salaflì,e fiioi danni Perchè^
provati da Galeno. Da
chi ufàtiJDa chi biafima-
li. 23f

loro abufò. 238
Salomone volle il Palagio verfb

ilTeiwio. la

Sangue neceflarioalla vita.Veì-

colo deH’anima.Sue ope-
razioni. 234

le fi debba cavar dalle ve-

- ne. 23f
.Stnnazaro, e fiia povertà. 270
Sanfòvino premiato perDeuw

che di libri. 366
Santi Lcg^fti. 170

Poeti. 32
Orfinf. 310
loro protezione utile alle

Città. 3if
Sapere fecondo Fiatone» che

cofafia. 263
SARNELLI,D. Pompeo Ve-

(covo di Bifègfia» e fùa

vita. 3185

fuc
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Tavola delle cofe notabili l

fùc Opere varie.

ha (òtto il Torchio le Le-
zioni (opra la Scrittura

Sacra.

Savio, e (ìioi requifiti.

Scaligero (ùe lodi ,e (ìxa pover-
tà. aro

Scenografia. 3/2
Scheinero , e (ùa Dilcordia col

Galileo. 3^
Scienze fimili ad un coipo divi-

(ò in più membri. 66

Crefeono colla (pcrienza.

cart. if3

(bno l’unico bene al Mon-
do . Fanno fi)pportare

ogni fatica ncH’appren-

derfi. 226
loro origine. 194

che fon membri della Co(^
mografia. 3^6

fono tutte tra loro unite

.

cart.
^

394
loro cognizione neceflaria

a’I.eggifti. LX9
Scienze, ed Arti nominate in

quella prima Parte’.

Aerologia di che tratti. ^
Agricoltura. , ^
Alchimiftica. 104
Anemografa. ‘^7
Antropologia.
Architettonica Polenùca

.

cart. 6f
Architettura. ^
Arifmetica. ^
Arte Ciclognomica. 391
ArteLulliana. 66.3H
Afeetica Teolo^aJ m
Aftrologia. 408

^ ^ V Aftronomia. ^ 342
Atmosferica.

Avvocheria.
Brafinologia. 3^
Cacciatrice Arte. ^
Catoptrica. 6f
Chimica. ^
ChiromanziaJ^?dì Chiro-

manzia.
Conica. 40r
CofinografiaJ^tdi Cofino-

grafia.

Cronologica. ^
Dioptrica. 6f
Economica.
Eloquenza, vedi Eloquen-

za.

Epigrammatica. 34P
Fabrile.

Filofofia, vedi Filofofia.

Fifica. ^
Filologia. ^
Geografia, vedi Geogra-

tìa-

Gcotattica. 3f6
Geometria. 6a-'3-AA-} 5^

Gì arifprudenza, vedi Giu-
rifprudenza.

Glottomatia. ^
Gramatica,ufii/ Gramati-

ca.

Iconografia. 3£l
Idrografia- 6/.3y6

Idroilatica. Sp

Iftiodiomica. 312
Illorica. ‘ ^
^edi Ifioria.

Lapidaria. 34?
Limeneuritica. 312
Lirica.

Magia.
.

^
Matematica. Vedi Mate-

matica.

Meccanica. ^
Li a Me-
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Medicina, vei/ Medicina.
Metafifica.

Mctopofcopia.
Militare.

Mincrografia.
Mnemonica.
Morale Teologia.
Mufica.
Kauticav
Oratoria.

Orolografia.
Ortoepeìa.
Ortografia.

Ottica.

Parallclometica.
Pafiura.

Pirologia.

Pittura.

Polemica Teologia. S
Poefia,e lùaArte^zv<//Poe

fia.

Politica. ’

Pofitiva Teologia.
Potamografia.
Prolìiettìva.

Rettorica.

Scenografia.

Scolafiica Teologia.
Scrittoria.

Simbolica , Ly>idaria.

Stanipatoria, vifit Stampa.
Teologia.
Topografia.

3^7;
Uranologia. Ép
Zoologia, ^

Scipione biafimafo. 76
. vifitava prima <Togm altra

: colà il Tempro. la
Scolafiica Teologia. £6
Scrittore, Iftorict^ Amore.
Scrittoria. ^
Scuola nuova da chi introdotta

6 ,

^.14Ì

160

I
in.
6f
6r

£12.96

66

«à

ili

in Napoli. «2f.i4f
Segni Celeftì mutati co’ nomi

de’ Santi. ^
Servire a Dio è la dignità mag-

64 giore. 2^G Sigifinendo da Erbcftein, e luo
SÈ. pregio. a6p

Simbolica, vedi Lapidaria.

SINIBALDI , Carlo Andrea

,

fila vita. 22
fila Famiglia.

Sinodi, wd/ Concili.

Siilo V.dirizzal'Obelilco Va-
ticano. a^9

Soccino ammutì nel parlare
^ avanti un Principe. 348

Sacrate perchè abbracciò^S
Morale. ija

Sogno della Madre di Virgilio

.

cart. 24P
Solofra illuftrata da’ Cittadini

.

cart. ^
Sonetti olcuri. jJj
Specchi maravigliofi. p
Spiriti vitali formati dal /àngue.

cart. ‘214
Stampa,e fila invenzione. 267
Stampatori, vedi Errori.

Stato Religio/b, e Vellovale,
che colà fieno. 3^

Stazio, e fila patria ignota. Co-
ronato Poeta. ^

Stile per fua grandezza qur.Ii

co/è richiede. 3^
degli Autori vario /ècoiulo

gl’tngegni
. ( Avvertita.

deirAutore

. fi^i
§.9.10.

magnìfico, e /wi requifiti.

Studio delle lettere.

continuo.

Sugo nutritivo.

Ta

arj
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TàvoU delle cofe notsbilil

T Addeo Agecio, e filo gua-
dagno. 187

Teatini,c loro Biblioteca d’Au-
tori. 5

fiioP. Filos. ato. 349
Temiftocle j'crchè (1 doleva di

moi ire. 1
1

7

filo ingegno moftrato nella

fanciullezza. 308
Temperamenti come fpiegati

dal Tozzi. iSf

Teologia fé più convenga a*

vefcovi. 284
fila varietà. 65

Teomafte, e lua eloquenza mi-
rabile. 275

Terenzio Ibmmerfbpcr la per-

dita de’ libru 107
Tenitrice. 6f
Ticone Bi ae fa illufire la fiia

Ifbla Venofina. a6
filo ingegno raodrato nel-

la fanciullezza. 30S
Timoleonte,e fuo giorno nata-

le memorabile. 3f
Tiziano, e fue pitture. 29»
Tommaiò Cornelio introdutto-

re della nuova Scuola in

Napoli. lap. 14P
Topografia. 3J7
Torcolieri di Stampa , vedi Er-

ro: i.

Torquato Tafib ,e lia nafeita

.

cart 339
ricufa Io fludio' delle Leg-

gi. 33*
'

Tofon d’Oro , inlègna de’ Du-
chi di Borgogna, e de* ^

. Monarchi ni Spagna. S'i

TOZZIyLuca, e fila Vita, 1 79
tragedia perché iullituita.3;^

Trafinigrazionc deiranhne fè-

• condo Pitagora. 344
r Tremuoti nel mare come fi rac-

ciano. 149
I di Benevento. 294.3 18.3 31

filo male il maggiore. aaS
Felle per lui intredotte aal-

laChiefa. 329
file caule naturali. p9
fiioi legni precedenti falla-

ci. 331
Triboniano,e fila avarizia. 1 73
Tribunali biafimati. 2<>

Tribunale del Conlèglio di Na-
poli, e fila origine. 17

delia Reai Cancellaria ai

NapoL. 2Ó4
Trionfanti di Roma molellati

ne’ Trionfi. 16

Trombe parlanti. i&i

TUka, Monf. D.Nicolò-Anto-
nio Velcovo di Sarno , e
fuaVita. ap

V.

V AIÒ pieno d’acqua , die
ammette làli. i 277

Vatinio teme d’ellère conden-
nato per TEloquenza di

Cajo Licinio Calvo. 1 64
Vecchi applicati agli lludj.rm(>

alla vccciuaja. 21

yedi Fhtone,Socrate,Var-
rone. 86

Venezia, e moi Senatori. 362
Ventidio Badò moleitato nel

Trionfò. *6
Vcntimigliadivorator de’Kbri.

cart.

Verità nalcofta , non conolctu-

ta in tuttodagli Àmidi il»

cart,

necellaria agPIftorici. 19/
Ysr-
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Vermi, e legni, che rifplcndono

di notte.

Verfi nella prola. 1 54
Vcfalio il primo a manifeftar gli

errori di Galeno nella

Notomia. 145

Vclcovi ffmili al Camelo. Virtù
a loro necefl'arie. 38

loro povertà ricercata. 39
debbono cflcre limolìnieii.

, cart. 40
loro obbligo

,
ed uficio. f3

come debbono palcere 1

popoli. P4
denbono [lùperare i popoli

di fantità,e dottrina. 283
ft più a loro convenga la

Teologia,o la Giurilj-'i u-

denza. aS4
lùoi requifiti. 284
debbono predicare, e far la

Dottrina Cridiana. 3 1

8

loro Ijioglio abolito. 321

Religiofi a qual’obligo di Reli-

gione fon tenuti. 326
fe polTbno mutar l’ abito

.

cart. 327
innalzati dal CardlnaleÓr-

lini. 332
(è a loro Ila neceflaria la

Teologia, o Giuri^ru-
denza. 284

venuta in Napoli. 348
Virgilio le fu Oratore. 1 22

corregea 1 verfi dellaGeor-
gica, e Icriflè prima in

profà l’Eneide. 221
inclinato alla Poefia. 24f
fogno della madre nella fua

naicita. 24f
da fanciullo fcriflc Poemi

.

cart. 286
Virtù amata tra’ nemici. 214

ricercata ne’ Mi niftri. 1

7

è (ègtiita
, non feguita la

g
loria. 278
omini dotti yilipefà. 271

Tuoi lèmi fono naturali all’

Uomo. 392
ricercate ne’Velcovi. 3 8

dee accoppiarfi colla no-
biltà. 217

partorifee cariche, ed ono-
ri. 23I

Virtuolò fimile al Sole. 48
finiile alla (divetta. 83
qual fia la fila vera patria

.

cart. 112

Virtuofi,e loro lamentanze
jier la poveità. 269

,
perchè fi credono ignoran-

ti. 27f
invidiati nella patria, e rae-

- no in quella onorati. 40

1

402.
Velpafiano pensò correggere, Vifite Paftorali

,
perchè intro-

ed emendare le Leggi .

'

cart. 2f8
Vefiivio, e filo incendio. 1 49
Viaggi praticati da Uomini dot^

ti. Ifl

Viceré Duca di Medinaceli
, e

fila Accademia. • if4
Marchclè di Vigliena,e fiu

dotte, e loro utile. f4
Vita buona dà l’ immortalità

.

cart. 279
quando comincia ncH'Uo-
mo, ed in che confida,

cart. '233
degli Uomini brevi.<ilma

per le icienze. 387
Vite
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Tavola deìle

Vite de’ viventi,ò Compagni fè

fi poflbno fcrivereida chi

fcritte. i.finoalli,f.

loro Scrittore non è Iftori-

co. 6.

7

Vizj notati in alcuni Miniftri.i6

de’ difcepoli s’imputano a’

Maeftri. 90
Uliflè, e Tua aftuzia . in trovar*

Achille. 121

ULLOA, D. Felice Lanzìna,
Prefidente del Sac.Con-
fègIio,efiiaVita. if

fùa Famiglia. 22
D.Adriano Ambafeiadore

in Firenze. 22
Ulpiano come nominato. 1 77
Vocaboli Scolaftici (è fieno le-

citi 9

j/e notah'ili.

'omini troppo amatori del fa.-

pere. 6 8

col loro intelletto fòno ca"
paci di fiiper tutto. 6 j

1 qiuli difeorfero in tutte le

Scienze. 66
fimili di genio divengono

amici. 29
inclinati al fàpere. 225*

amano perpetuar la lor me-
moria. 299

Uranologia. 6f
VULPINO,Giovambatifta, e

fùaVita. 23?
file impugnazioni. 237-238

Oologia di che tratti 64

IL FINE.
\ '

\
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